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&APIEIITEMENTB Tommaso. Cu! USO, scrivendo 
dell'amico suo Vittorio .Alfieri , distinse due 
ragioni di lode quella di sommo e quella d'ir- •■ 
nprensibih. Assegnò la prima al tragico ita- 
liano, e disse la seconda in questo misero, 
mondo rarissima eziandio nella jneiliocritìi. 
Ora è nostro proposito il mostrare nella vita 
che siamo per tessere del Corniaili, siccome 
questa seconda lode fu tutta propria di lui. . 
Solo vogliamo fin dal principio avvertilo il 
lettore, che se non l'u dato al ]V. A, di sol-i 
levarsi a' primi seggi nelle lettere, nella Lonlì» 
di cuore fu sommo. E anche per questo ci. 
piace di scriverne la vita, perchè una tuie- 
viitù, bellissima e profittevolissima al mon- 
do, non pare a' dì nostri nè stimala uè Iodata 
abbastanza. Di che altri cerchi pur la cagione. . 
Basta a noi di sapere, che ciò non deriva dal- 
l'essere questa virtù fatta comune, mentre 
anzi è al tutto rara. Noi vedremo spandersi" 
una mite luce su tutta la vita del Corniani,' 
anziché alcun' epoca, o alcun! opera dì quellu 
brìUare dì; ^ùide , Bpleadore. 



Giambatista Corniani nacque il di &8 kh^ 
brajo dell'anno 174^ nel forte d^U Orxi- 
nnovi Gli fu padre Gk». Fivncescs e madre 
Ortensia Peri, alte cure deHa quaTe e di dite 
zìi fu interamente commessa la sua prima 
educazione, sendo egli riniaso orbo del padre 
in età ancora infantile. Studiò con lode nel 
collegio di s. Bartolommeo in Brescia , ov^ ebbe 
a maestri i FP. Pujati e Cattaneo. Del 1759 
fu mandato a Milano per attendere agli studi, 
della matematica e della gimisprudenza. 

E coìk mentre dava opera alle scienze non 
trascurava le Mose, clie ognora predilesse e 
che Io introdussero nelle accademie degli 
Umoristi e de' Trasformati, associandolo ai 
Fasseronr, ai Garetti, !ii Verri, ai Beccaria e 
aiParini, dì alcuni de' quali abbiamo lettere 
stampate dirette al Corniani, che provano 
cjuanto gli fossero amici [ij. 

Compiuto il corso di sua letterai'ia e Bcien- 
lifìca istituzione f tornò il Corniani in seno 
della sua famiglia agli Orzi. Gli studi, de' quali 
die' primamente et^gio alla patria, furono^ 
com* ent dicevole all' eUi-cna, i poetici, c ten- 
ttcro qnolidi daBe circosUHiie, hi cui egli-vi— 

(i] Opere dì Giuseppe Parinì , MilaQOj 1801. s 
notìzie intorno alla vita ed agli scritti di Giamba- 
tista Corniani del Dott. Gio.Xiabus, Milano, 1814. 
{3 Anche il sig. Gaetano Fornasini ba scritto 
con molto amore l'elogio del Cormant, Brescia , 
per Nicolò Bettoni, i8i5.s3 È preci^QO scopo delle 
nostre Memorie la crìtica letterana. Noi esamì^ 
neremo ^ttestameott tutte le opere. d«l K. A, 
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vea. La giovenlù edncata degli Orzi faceva 
suo nobil diletto dell' arte filodrammatica. Perù 
il Corniani fè doppia mostra di sè in questa 
palestra, scendendovi e come poeta e come 
attore j e compose le due azioni drammatiche: 
l' Inganno Jelice e il Matrimonio alla moda. 
Ma questi ed altri poetici lavori di (juegli anni 
furono anzi ì fiori, che i frutti del suo ingegno. 

Se eoa che tali studi pascolo disila gio- 
ventìi, ornamento nella prospera fortuna, e 
nell' avversa conforto non bastano con tutte 
le dolcezze loro al cuor giovanile, i cui se- 
greti e talvolta mal conosciuti tlesìdcrii può 
solo adempiere amore. Ben et gli conobbe il 
^ovinelto Corniani, e, mirando a santific»!^ 
ì candidi voti dell' amor suoj dì ventiquattro, 
anni condusse sposa Caterina figliuola del co- 
lonnello Girolamo Brocchi. 
' Così il Cmiuini d' animo mitissimo stretto 
in amorosi nodi con virtuosa giovane ebbe 
ventura di trovare nella fresca età quella pace, 
che i più degli uomini s* acquistano a stento 
colla travagliata sperìenza di mezza la TÌta, e 
ridottosi a quella- calma domestica sì conve^ 
niente al savio* ed al Blosofo, e compartendo 
il suo tempo tra le dold cure di buon padre 
di famì^ia, e ]f meditanfOne e lo s^Bdio, non- 
torse inai più gU ocdu dsillii «iwrata meta die 
sì era proposta. 

I primi passi che il Corniani mosse nell' ar* 
»ngo letterario, furono, siccome id>hìam ve- 
duto , ToHi al teatro. Ora, trapassando dalla 
mdodjnmm&tica aUa tràgica poesìa, scrisse due 



<n^e<£e: // Decemvirato e Dario in Btdii- 
lonia. Ma awisando il N. A. guanto rilevi, 
anzi che imprendere questa o quella via 
nell'immenso regno degli studi, Ù coDsut- 
tarc l'indole del proprio ingegno e la vo- 
cazione della natura, si può dire eh' egli 
tentasse questo arringo più a fare esperimento 
di sue forze, che per aversi eletto di seguirà 
Melpomene. Io fatti eì non sortì indole tra- 
^ca, e la preferenza che soleva dare a Me- 
tastasio sopra Alfìei-i assai palesa l'animo suo 
condizionato bensì a tutte le più soavi com- 
mozioni del cuore, non già a sostenere con 
diletto Io spettacolo procelloso delle più alte 
passioni. Questi suoi sensi, ov' ei fosse vissuto 
un po' più, sarebbero emersi dalla vita del 
poeta cesareo , che negli ultimi suoi giorni 
egli andava divisando per la raccolta delfó 
vite e ritratti d' illustri italiani. Però il Cor- 
niani, depostò U pugnale dell» Musa tragica, 
, 2Ì applicò tutto- a miti studL Seguiva ^1Ì 
a 'mere ìb patria, ove seppe knerìtarBÌ tanta 
ficlueìa-daille autorità di quel mnaidpio^ che 
^eiio H gioTEerano esse dell' f^oa- sna utA- 
r annùnstrasione de* pubblici affiiri. Ma« a 
iàni' ancora^ benemerito d^i patria, tolse 
a scriveme u storift -civSa e letteraria 

N^O' «Ttdgwe le anttcbe carter che fp.»i 
cevano polverose neQ' arcbivio di quet cenui*' 
ne, onde eoo critico esame e con autorità 
di fatti potesse dare solida base alla sua sto- 
ria, si avvenne in tali scritture, che la per- 
«pioacia del suo intelletto e il sm telo {wr 
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la patria seppe fiir tornare ad essa otìlièsiittei 
Il comune degU Oni tth aggravato -dal fisco 
ddlS' Bepubldica dì uo debito di «nezno ^mi-' 
lioiie dì lire; remotcMÙm n' era> l' migiae, 
ed trovò^'ch' era altreiÌFMsBUtateiite. Ne 
SToke le ragioarin um rappremitanza di» 
idviò alla Kepubblica, recatosi egli stesa» 
a Venezia per sostenere la sua causa, ebbe- 
il compiacimento di vedere la patrìa intera-' 
mente assoluta da quell' ingiusto aggravio^ e 
venuto in ripu(a2ione presso i supremi maw 
girtrati-di qoella BepubUtica, ne usÀ ccdl'o^ 
tenere assai' altri benefici e prìvil^ a' eoa-' 
cittadini. 

Quando il Corniani avea mestieri di diver- 
tire L' animo dalle pukibìiclie cure si riparava' 
a' prediletti ' suoi studi, e quando delle sue' 
meditazioni gli occorreva conferire cogli ami- 
ci, dall'angusto paese- in cui vivea , recavast 
ora a Milano, ora a Brescia. In Milano era caro- 
ali' insigne mecenate di que' giorni il coure di 
Firmian, e a lui dedicò alcuni suoi lavori let- 
terarii , e gik vedemmo siccome aveva a colle- 
glli ed amici ì Trasibrmati. In Brescia poi^ 
giovinetto' ancora, era festivamente accolto,' 
ove convenìVMio -tatti' gV ingegni- Bresciani^ 
in casa di GiaBomarìa Mantudielli, Per -grati- 
ficare a qaf^iBnstre verse^^ la - Mota' éi* 
Sacrate, tragedia che lo itessti iSdOnicb^- 
avera dettato in prosa, e per itwitanaMto dS' 
Biddassare Zamboni e di Giamlràlista SeàteSei 
pitU>lÌeò due'ifti^p, nno di atoria letìer&Fia 
4e^i Orà-nwma * l'oHio infOT?» alla poe* 
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sia àlemanna. Successero a quote pih-Impoiw 
tanti opere agrarie, le qaeii esamineremo' par- 
titameiite. DiJIa prima intitolata: Della le" 
gislazione relativamente all' agricoltura [i] 
scoigesi quanto ei fosse dotto nella grande 
economia degli stati, e come a sì fatta parte 
rileva nlissiina del sapere accomodar seppe 
quella buona filosofia, senza la quale non 
ovverpà giammai, che alcun politico sistema, 
sia duraturo, perchè alla felicità de* popoli 
non diretto. Bacchiude l'opera due discorsi 
detlr nella pubblica accademia agraria, di Bre- 
scia del 1775. Nel. primo si circoscrive 1' A. 
fl parlare generalmente intorno alle leggi, e: 
ragionando con molta dottrina si fa a dimo- 
strale quali esser debbano le buone leggi, e- 
come vengano' derivate da quello che sono- 
in sob da- natura.. Sicoaf>SGODo per vevo-dìre 



sifTatte' Teratà a* dì- nosìri EUicl^ aa meno doV* 
ti j Tom or fiumo qnarant* anni che il Cor-- 
DÌan> soBÌvevii quesU discorsi,. e di queir epoca^- 
noD vusatA .dismesse le barbare leggi feodali, 
ì grandi e soli yen principj del. jus pubblico» 
craninciavano appena ad occu^i!e le mentii 
di pochi filosofi, ì quali net nleozio della 
spUtnc^e ne lécevano argomento alle loro- 
meditaaioni, ed anelavano cor generose &pc~ 
ranze , verso que' tempi, ne' quali i loro, di- 
segni sarebbero diventati utili agli uomini:: 
però merita il N. A. la lode de' aavj e la- 
TÌconoscen;&a della pat^ia^ per avere impresa» 




[)J Bresciit, 1780. 



fino d' allora a propagare tra suoi qiie* so* 
lentiì principj. N&l secondo discorso, adattando 
le l^gì all'agricoltura, discute l'argomento 
precipuo. Espone priinamente, essere iifiìcio 
di savio e liberale legislatore svolgere i gfrmi 
iteli' industria agricola ascosi e sepolti nei 
cuori degli uomini, e rintracciare e far po- 
scia agire que' motivi che possono dare ad 
essi il pitt efficace impulso al lavoro; prova 
dappoi quanto la uguaglianza de' diritti e la 
libertà civile possano suUa prosperilk dell' arte 
agraria, sottraendo 1' agricoltore all' avvili- 
meato e al disprezzo, e uguagliandolo lie' di- 
ritti agli uomini collocati dalla fortuna in 
miglior condizione. Sente egli allora )' agri- 
cola dì vivere ben ancbe per sè medesimo, 
e cou alacrità sostiene il peso delle fatiche, 
addoppia sforzi, osserva, e ali* [osserva- 
zione accoppia l'e^oieiK»; sicnro che cor 
far pìh feconde le terre .da lui coltirate i 
SUOL sudori noa saranno sparsi unicamente 
& prò del ricco,, maa-sè-pure procacceranno 
amplissima mercede, e forse un giorno per 
essi potrà ade^iare la sua all'altrui fortuna. 

Idee sitila vegetazione [x] : è il titolo di 
altro opuscolo' del N. Scoprire i prìncipi 
delle scienze e delle arti^ onde potere piii 
jacilmente trattarle, è uno de* maggiori sus- 
sidj , elle recar si possano alV umana ragione. 
Tale sembra essere stalo lo scopo del Cor- 



fa] Brescia, tjSi, 



niani, quanttf àQ* agricoltura, in qunta saa 
operetta. ' 

Nelle due parti teorica e pratica , in diesi 
divide, adoprasi egli nel provare, che l'aria 
infiammabile condensala ( Gas idrogeno de' mo- 
derni Cliimici ) creduta V ipotetico Jlogisto &\a. 
la prima cagione, che avvalora la vegetazio- 
ne , tenendo per certo, clie l'acqua, i con- 
cimi e tutto clie in natura ajuta T incremento' 
de' vegetabili vi contribuisca per lo sprigitw 
narsi appunto dell' aiia infiammabile. 

Assai principi!, da' quali dipende la tesi 
sostenuta dall'autore, non reggono più giusta' 
le dottrine fìsico^chimiclie de' nostri di ; mo- 
strano però, siccome notammo, che egli se- 
guiva i progressi delle scienze naturali, e tenl-' 
tava di adattarne le teorìclie alla utilissima' 
delle arti. ' ' 

£ qui faremo bréve-benno eriandio di altra 
opera d' agraria pubblicata dal CcraidiM cc^'' 
titolo: Prittcipì d£ filóso^' a ffUiHd applicata^ 
at diétrètto degli 'Orzi-nuwt [i] emapresa 
in quattro lezioni, dette all' acaKimna agra- 
ria , che a' suoi giorni era in Brescia' rivolta' 
agli studi di agricoltura, commercio, arti, 
mestieri e manifatture. Ottimo divisamenta 
8Ì fu a mio sénno quello di accentrare ìt 
proprie consìderozioiii Agrarie in un solo di- 
strétto, anzi che favellare di agricoltura uni- 
versale dopò tante opere di tal fatta pubbli- 
cate in tutte le lingue ; però che- f agrkokant 



[i] Brescia,,. 1783. 
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vnol essere acconciamente adatta alk nalctra 
delle terre ed alla varietà del clima. 

L' opera del N. A. può dirsi uii compen- 
dioso trattato di agricoltura adatta al terri- 
torio degli Orzi. In fatti, premessa la storia 
di quel forte e del suo distretto, ed alcune 
osservazioni intorno alle varie specie di terre, 
a' concimi ed ai lavori, con dottrine chimico- 
Bgrouomicbe divide il Corniani quel territorio 
i^ tre classi di terre, vuol dire arenose leg- 
gere, argillose tenaci, e medie, cioè parteci- 
panti le qualità delle prime e delle seconde. 
Discorre partitameute ogni più utile produ- 
zione di quel distretto» ora approvando, or 
riprovando' il praticato, e consigliando mi- 
guorì modi.' Xr^èla OTniupis un benevolo 
desiderio di promuovere V industria e di ag- 
grandire la prospeiità del comune. 

Nel capo VII della lezione terza è una di- 
gressione sopra l'origine delle penurie; e pii^ 
degli altri rileva quel capo , perchè combatte 
un errore, che ancor dura nella nostra pro- 
vincia, la soverchia coltivazione del grano 
turco, n N,A. chiarisce, e la cotidiana spe- 
rienza rafferma, che ne' paesi montuosi con-, 
verrebbe al tutto, astenersi - dal coltivarlo. 
L* asciuttore è ad esso infestissimo, e sarebbe 
da confinarne la coltura alle terre pingui o 
alle irrigue. Non si dee imputargli a colpa 
certa prolissità in cose assai note, però che' 
si propose 1' autore .dì seguire pa$s0' passo 
tutto ciò che suggeriva là o^tecjache aveva 
alle mani. 



Scrisse ancora il Corniani in fatto di agri- 
coltura alcune utili giunte alle Trenta gior- 
nale di Jgosiino Gallo , le quali giunte spet- 
tano alla coltivazione del grano turco e del 
lino [i], e una Lettera sulle gramigne e sul- 
le canne. 

Questo felice adattamento della legislazio- 
ne, della fisica e della chimica all'agricoltura, 
il che dì que' giorni ei'a piìi infrequente che 
a' nostri, oltre aU' avergli procacciato l'onore 
clie una sna opera fosse ristampata nella 
raccolta de* Classici Economisti Italiani, ed 
un' altra nel Magazzino di Napoli, gli ottenne 
le lodi del Paciaudi , il quale ebbe a dire, 
clie meritò il Corniani di essere letto Ad fiCo- 
sofi e studiato da' dotti, e, ciò che pih rileva, 
le^lodi di Filippo B,e, il quale non dulAft cU 
onpcare il Corniani del trtolo àì^loscfo peif 
tatare e vetxt filantropo ' [aj, E questo sapere 
del A. valse all' accademia agraria bresciana 
per eleggerlo a suo presidente, per lo che 
ebbe il Corniani ad esercitare dì bel nuovo 
r ingegno negli studi più utili e di pubblica 
economia, onde, come il chiedevano le cir- 
costanze, dettò scritture intorno a ripari ed 
argini da farsi al torrente Mella, a ristauri 
di strade, all'annona, ai monti dì pietit, alle 
manifatture dèi ferro e ad àhrì tali ai^;omenli. 



[il A &c. 63 e, seg. della nuova edizione accre- 
sciuta di annotazioni Brescia, t??^. 
[3] 1789. Dizimario ragionato degli «crittorì'di 
agricoltura. 



Afa, se tanta opera egli dava a* gravi stu- 
di, non erano per lui negletti i più ameni. 
Biotti pubblicò del 1789 un gapm 
Luciano. 

Questa opera» come tutte le vht% onora la' 
morale del-N. A. E divìsa in dieci lettere di- • 
rette ad ' una dama coltissima [i] desiderosa 
dì conoscere i' arguto samosaiense. Da un 
sogno suppone Lucìbdo di ess^e stato distolto 
dàlia statuaria per consecrarsì alle lettere. Il 
Corniani, saggiamente avvisando, premunÌGce 
contro il pericolo di un sì fatto esempio i 
giovani nati in bassa fortuna, a' quali con- 
cilia di seguire anzi le arti, che le lettere. 
Quindi fra i dialoghi che meglio descrivono 
la religione, la iìlosoGa e il costume de* tempi 
di Luciano, elegge i più acconci"al suo morale 
intendimento, e ne ofTerisce un sunto a' leggi- 
tori, apponendovi savie considerazioni j e isti- 
tuendo ingegnosi confronti tra la fdosotìa e la 
civiltà de* tempi di Luciano, e de' nostri. Punge 
i costumi moderni n i moderni filosofi, siccome 
Luciano pungeva gli anlìcbi. Esamina anche 
sistemi politici , e ne noia i difetti. Ti schiera 
innanzi una serie di quadri, ciascuno de' quali 
ritrae alcuna bella viriìi. Le opere dì Luciano 
satirico per istituto gli oflèrivano assai -pììt 
TÌirattt'del vizio. Ma a che mokiplicarne ■ le 
copie, se sono troppi gh originali Corniani 
è ape che sen^re elegge ìl.meglio. Luciano in 
piU lucrili deUe sue opere dipioge-la fidiciiìu 



II] Ia conlesia Lodovica Ostiaui Fè. 



11 Oirniatiì ci presenta questo pitture, ma non 
potendo ad esse star contento, ci dà egli me- 
desimo un ritratto della felicità, che assai più 
ne innamora per la bontà del cuore, e per 
la ^emplìcilà della vita campestre, da cui ri- - 
sulla. Pace àia il cielo alle tue ceneri , e i , 
buoqi le benedicano, o candido zelatore della 
virtìi, che la seguisti per tutta la tua vita. 
e in ogni tua opera la insegnasti ! 

Un anno dopo divolgalo il Saggio sopra 
Luciano, pubblicò il N. A, / piaceri dello 
sparilo, ossia analisi dei principi del gusto 
c della morale. Anclie questo scritto palesa 
un'anima soavemente temperata a sentire le 

Ì)iìt dilìcate. impressioni, .e appassionata per 
a yirt£i e p«1 bene generale, ed una mente 
sagace nel collegare ed iUnstraK verità già 
l^osci'^te, afBnchè da tutti vengano amate - 
e tegji^ per la pubblica, e privata utilità. 

' Tolse a dimostrare il ConJani, che il belle 
e la virtìi derivando da ,nno stesso {nìncipio ' ' 
8* ììleutlfictino a cosi dire in uqa stessa na-- 
tura, per foimà che, se tu segui ed ami if 
bollo, devi per ^conseguente essere - tsattp glI. 
buono ed . all' utile ; svolge il sottile argomen- 
to, « discon'endo con fino esame le varie 
classi o sorgenti del bello, prtìva non solo 
avervi parte, ma essere in ciascuna quasi es- 
'sc&zjaUnente legata la morale atessa, dal che 
deduoe, esìere nflicio del legislatore sostenere 
e. proteggere yahdamentc le libeiali discipli- 
ne e le arti belle, perchè, siccome elBcaci 
« ingentilire gli animi e a fa^ migliori i co- 
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stillili, così aon pufi fonti 5Ùnu« di utile 'pub>* * 
Mico e prìv»to. .i '., 

.Ma 'il tempo- basta ad assai eoie^.du'non 
sestenga di ti-ipassare io oscuro eyile 9ìleD> 
'zio la vita. FerÒ bastava eX Caraiani, ilquole- 
eoa iatenso volere s' adòprò sempre a. viver 
chiaro, a cohivare le lettei-ej-e aia eseiritare- 
i civili negozj. ' . . ■ , . 

Del 1792 la . repubblica veneta venne la- 
peiisiero di dar nuove leggi alle monete in^ 
parecchie delle sue province. Il Cornianì fu 
chismato- a Venezia, ond'. essere consultato 
in questo .argomentò. Kecossi egU colà, e, vi- 
sitate le province di confine, dettò le iìi/fci- 
sioni sulle monete [i]. 

Dopo le celebri opere ■ degl' illustri Gallia- 
ni. Genovesi e Carli, non parve a lui inop- ■ 
portuno consiglio di venire per tal modo ^.■ 
COnfi'Ontace le proprie colle altrui meditazioni. ' 
Sembrò .quindi allo stesso di poter non in- 
decore rispigolare in un campo, dove aveano 
mietuto' con. abbondanza straordinaria que' va> 
lenti8eilnùanteu£naai,.che a itobiltà di scienza 
inDalzarono'.!' intricato aflàrè delle monete. 

Il GaUia^ Mpni. tatti imise -in piena lucei 
che i .due ponili metalli hauBO valore da .na- 
toraj. perchè -dotati d' iotriusedie virUk ec-,. 
ceUenti, valore primigeitia, ìiiDaiizùsli& n 'iuaB- ' 
sevo per. moneta. E .come, i dbimici de^'Siioi 
t«ibi^ venivano con .modi- pi& esquinfii a.pl;^- 
TÌQ«B«U dalla, mondila e .dalla scoria de* mi- 



(il .Verona, p?r Giuliarit 1796,^ 



Bori metalli c di altri mincpsli cosi ^li con , 
buone ragioni lì francava dalla nota, die il 
loro valsente si appoggiasse alla opinione, e d. 
fortificasse precipiiiimente dall' usarli per mo- 
neta. Dichiariva giustamente i pregi che soi*- 
tirono dalla natura^ i quali emersero splendi- 
dissimi agli occhi degli uomini fino dall'epoca, 
in elle furono primamente trovati que' metalli. . 
E 1' univèrsale degli uomini , comprendendone 
assai dì altissimo intendimento, deve portare 
migliore sentenza di qualche severo filosofo, 
il quale, vivendo soltanto a' suoi pensamenti 
ed a' suoi studi , non può affarsi agli altrui. 

Ma, per tornare donde siamo partili, il' 
nostro Corninni fa subbietto delle sue osscr- 
vaiùonì il vantaggio cl»e può derivare dal 
rialzaniento del valor numerario delle monete. 
. . Noi , che abbiamo alle mani 1' aureo Trat- 
tato delle mortele del Galliani , non sappiamo 
perchè il nostro conciitadino noveri qnel- 
I ingegnoso Napolitano fi'a coloro che gi'ida- 
rmo contro 1' innalzamento del valore delle 
monete, mentre, senza preoccupazione di par- 
te^ appende a diritta lanes i detiuii-^gU utili., 
che .givano, al .prìncipe ed al popolo dal., 
prefdto innalzamento $ e conc^iniae -cntas ' 
possa io molte conlin^eDse ettere ad entnitnbi • 
piissimo. £ scortato dalla atorìs prova Mt- 
me sia stato .proficuo a* Romani, die '1' usa- ■ 
rono dopo la prima gnerra Punica, e fra le 
nazioni moderne alla Francia, che a* tempi 
di Luigi XIV mise vaataggiosamentc ad ef- 
fetto questo espedi«ate, onde medicare le fe- . 
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Tjle, che la giierra le aveva aperte. Dall' ait- 
tenla lettura che abbi;imo fatta delle Riflessioni 
del Cornìani, sebbene a pio della sua causa 
alleghi egli pure questi fatti e gli accresca 
^dì '^trì a questi cobsimili, abbiamo potuto 
scorgere come'tenda singolarmente a' provare 
"qua DIO £i» utile -in atcuni evénti quell accre- 
Beimento dì valore camerario che là tt po- 
polo dcSe^ monete, e che €ipo o.coi^ abusivo 
-dal monetografi sudisi- appellare. 
^- Deriva ^li quest* alile dalla fbi*za prepo- 
nente deD' opÌDionej la quale a suo credere 
Vlotrsmette neU* apprezzamento dì qualunque 
coisa, seUiene ravvalorarle si tenga dai pHi, 
'Ae procèda unicamente dati' utile di esse e 
'dà31a ' rarità. ' 

L* aumento di valore nelle monete accresce 
la (nrcólazione di danaro nel paese dove si 
Olanda nd effetto, c ciò deriva diillo smaltire 
che -si fa più presto delle proprie derrate e 
merci j l'aumento di valore nelle monete d^< 
Tenendo agli esteri una diminuzione di prez- 
zo^ laddove 1? cose che dall'estero s'intro- 
ducono, rincarando pel minor valore che ha 
ivi la moneta, viene a sminuirsi il commer- 
cio passivo, e ad accrescersi imbuondato 
V attivo. 

Favoreggiando per lai modo questo accre- 
sdmeiito r esportazione delle d errate nazionali, 
-dMKcolta l'importazione dulie estere; e fa 
mirabile -consonanza colle leggi de' savj go- 
verni, che sogliono aggravare di àa,z\ l'este^ 

te merci, ed alIéggeriFU alle nazionaiì> 



Egli però osserva clie il predicato innal- 
zamento non debbe uscire da' limiti' della 
convenevolezza, ma serbare modo convenien- 
te, e raccomanda alle vigili cure de' governi 
il mantenimento della integrità delle moDQtc 
nd titolo e nel peso, onde si mantenga pw 
essa quella ìlltuione, nella qiiale ooH&te l'iaci- 
cennato v&ftta^o, tolta la qnaloì seompbre 
esso purè, come airvarte-<ìlOaUìaiii,'al'4kB]p 
piacque definitló eoaè: Alsamènto .deHa mbr 
Tieta è ttn pro/Stto cbà il principe e la sfato 
riira^no ddìla' lent&za con ad la molti- 
tudine cambia la cottnessione delle idee iit" 
torno a' prezzi delle merci e delia monelot 

II Corniani fortifica dì buone ràgiooi i SHpi 
pensaineirti^ quasi sempre col riscOntno 'dell* 
storia e della Epètieti^,' non' lasciandosi pei' 
nulla iraportaré dalia baBa-d^' sistemi Oxebu 
be non poco 0 < nome idi lui per que5t' <>perft, 
la quale ebbe luo^ onorato nel^ collenone 
die non 'ha molto si fece iu Milano dei Clas- 
sici Economisti Italiani. 

I maestrati della repubblica diedero cliìa- 
l'ameute a divedere in quanto pregio avessero 
le Rifli^ssioni òuUi: monvte , destinandone l'au- 
tore a presedere con onorevole e lucroso ti- 
tolo alla esecuzione di quanto aveva propos1|> 
nell'opera sua. il Corniaui di grado si assu- 
meva un tale incarico; se non cbe le pre- 
ghiere di sua famiglia , a cui troppo era gia- 
ve che egli andasse a fermare la sua dimòra 
"in Venezia, pervennero a'^distoilo dal ^j^o- 
posfo.- ' ■ ^ ■ -i' ' ..• 1 --i 
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Dcsìcleroso il Coniiani di sollevare l' sni- 
mo dalle gravi meclilazionij allo quali atten- 
deva per istituto, e di compiere a un tempo 
l'educazione dell'unico figliuolo Boberto, a 
cui avca posto tulto l'amor suo, imprese il 
viaggio d'Italia, dal quale riti-asse, oltre al 
diletto e alla isti'uzione, T amicizia di più 

'1ettera,tì, e l' onotè-.di esfléré annoveralo iu 
.'muhe accetdetmg.' 

Erano piii tinni cUe il N. A. si apparec- 
diìaVa a dettare la storià letteraria, ora con 
osservazioni critiche intorno ad cltcuni poeti 
ìtaHaiii, le quali si pubblicavano sai ■ giomàli 
?tì Breècja, Milano, Vicenza « Vènezia, bra 
coHo sdiyere gli elogi degl' Italiani , 'cbe mòrte 
furava EÙle lettere, è Giuseppe; Cierini, Do- 

'ratìte 'Duranti, 'Marco Cappello ,■ Franeèsco 
Carcano , Vincenzo Covi , Atadr^ Galrli , 
Antonio Brognoli ottennero dalla mh pHma 
tin sì fatto onore. Aveva già, con un saggio 
dell'opera sua divolgala aìctiiii anni prima [i], 
tentato il giudizio del pubblico intorno al suo 
intendinieuto di scrivere i Secoli 'delUt^ l^t^- 
ralura ìlaliaim, e, come ■gli sembrò fovows 

' vole, pose mano all'opera, C cominciò a'pt|b- 

'blicarla distesamente [a], 

W Tiraboschi aVevft già dtrtq all'Itdift'u» 
storia ddla sua lattetatitrhj la quale aaft ìa 



[i] Bassano, a spese Remoudinl di Venezia, 1796. 
'.[3] X Secoli della Letteratura Itabana dopo il suo 

risorgimento. Commutarlo ragionato di tìiatàlM' 
.'liite QornìalB. V-<d;aX. .1804— c8t5. 
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grande iàms, perchè vi ù ammira era^one 
. ìmmeasa , molta critica nelle discussioni di- 
rette a correggere eil'ori biografici e biblio- 
gra^a, lucido ordine nella divisione dell'ope- 
ra e nella distribuzione dì tutte le sue parti, 
stile chiaro, facile e non inelegante. Ma fra 
tanti pregi rimane pure alcuna cosa a desi- 
derare; però che, sebbene il Tiraboscbi pro- 
' iessi pili volte di scrivere la storia della lette- 
ratura, non de' letterati Italiani, nondimeno 
sembra lasciare piìi laudabile il proposto, die 
felice la esecuzione. In fatti scema dignit^ alla 
storia con troppo minute esposizioni di circo- 
stanze poco rilevanti iotorno alla vita de' lette- 
rati, o alla pubblicazione delle opere loro; rado 
o noD mai penetra nel midollo delle opere 
d'ingegno o ne dà profondo giudizio, e que- 
sto , rhe dovrebb' essere primo scopo di una 
storia letteraria, è in quella del Tiraboschi 
o accessorio o al tutto dimenticato. 

Mirò il Comiani a Ut conoscere l'uomo 
e il letterato, e a presentare sotto F aspetta 
piìi lusinghevole le doti morali degne di es- 
-mre- proposte alla emulazione ed imitazione 
^lli^U nommi. Per questa parte l'ottimo cuore 
■ del Gorniani si svda ad ogni faccia; e ben 
"si v-cde com'egli intese ad insinuar la mo- 
rale con uo libro dì storia letteraria , in quella 
guisa appunto che F insinuò per tulio l:i sua 
vita e co' dolci ragionamenti e colle lodi 
che dava ai buoni e, ciò che più nleva, 
coU' esempio .jrtwssanle di tutte quante lo sue 
azioni. Comii^:^ suu storia dal secolo. XI;,^ 
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e, riferendo a qtìes^ epoca fa òrijpne deUè lei- ' 
leratura veramente italiana, venne fino aHé 
meth del XVIII, e fu savio ii consiglio- di 
non oltrepassare (Questo termine, chi giltt^{ 
alla difficoltà di parlare de' viventi Sètìt» 
passione' o -vera o sóspettatì; e d' ahrft pMrté 
i vivi co* progressi ò dtfterioramentà loro émna 
mal ncuri ì giodiz] de' conteidporànei. 

Divise r opera in tanti articoli', quanti sonct 
gli scrittorij de' quali si compone, e li fe' sue-* 
cedere cronologicamente. Suddivìse gli arti- 
coìi in paragrafi, presentando in essi parti- 
tamente 1' nomo privalo , 1' uomo pubblico j 
r uomo di lettere. Nel dar conto delle opere, 
a far conoscale le diverse maniere degli au- 
tori, ne addusse alcuni saggi, swdiandosi e 
di trasceglierli con tale accorgimento , che 
anche così spiccati dall' intero non s<»mas- 
. «ero di lord importare, e di offerire con essi 
O alcuna bella erudizione c^c arricchisse la 
mente del leggHorie, o idéuna verìtìi eminen- 
te che la risdi^rasse. 

■ Pu« altres)l, che ^ndlo -'SGrlTne questo li- 
bro stesse n.eHa-niéttt6 -del CtMftiiAiu un- alti4 
; intento. Teneva ópliifònè,«liè le fettav,' 
diverse iti ciò dalle acfetteei rieu« esKdzidEl^ 
Aente popolarì. Disappfovèva colora^ Àe, v^ 
«tendole ai forma e di lingoà aet^osaì rinba-* 
ziano a un tal modo poHCTtitsimo d* idflnjw* 
nella morale' della nazie^ e di ccoubfttteme^ 
i~ pregiudizi, educandola ad opinioni savifrè W 
lierali. Spogliò adunque la storia letteraria d!' 
Quelle discussióni crucEte, e, k aUio-piaetf»- 
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son poco Dojofie» le. quali tendono a metlore 
^n;. chiaro cii:co6tanze poco, rilevanti della yiia 
dcgU .aatori; in dettò con faciliti, e per quanto 
fu in lui sì studiò, di farla amena c dik'ttqvole, 
onde fosse ammanita a que' leggitori, che 
non si reputano da tanto di accostui-si a 
quella del Tirabosclii. E veramente egli con- 
segui questo intento di diffondere la cono-; 
scenza della nostra letteratura anche fra me- 
no dotti. 

. Non vuoIbì però tacere siccome ne' Secoli 
■d^ll^- letteratura italiana si desideri talvolta 
una 'mag^ore esaltezza ne' f;iUi e nelle epo- 
cJiCj e siccome la lingua e lo siile di questa 
opera partecipi fqrse del gusto de' tempi, in 
cui il N. A. foggiò il suo modo di scrivere, 
tempi ne' quali pochi erano coloro clie aves- 
sero fior di senno in fallo di lingua. Questi 
difetti li Corniani non dissimulava a sè stes- 
so, nè agli altri; e la sola scusa che mor 
destamente ne adduceva, era appunto, clte 
a' suoi giovani anni la cupidigia - di leggere 
libri stranieri era troppa , che lo studio d^ 
nostra lingua non «ra in onore, die nd se- 
colo in cui egli vìsse il pib della sua vita, 
pochi scrittori italiani studiavano a certa se- 
veritk e castigatezza nella eiezione de' pen- 
sieri e ddle parole. Arroge , eh' era mente 
del N. A. di rivedere tutta la sua opera, 
affine di .purgarla qua Ik di alcuni errori, 
ne' quali era cadato: e, ad esempio, gli ar- 
tìcoli dd Vicoj del Mai-sigli .e di tal altro 
«anbbeco da lai stati rifatti, e avrebbe al-, 
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tresl rìpupgato la lingua e lo atìle ài tùità 
quell' opera ; ma la morte gli precise di com- 
piere un tale divisamento, e quanto gli stésse* 
i cuive'-di mandarlò ad effetto era lieve Fao 
éorgersene, chi convei-sando con lui moveva 
discorso della sua Storia, e noi assai volt» 
avemmo- 1' opportUBilà di iàrfe questa ossero 
vazione ne' nostri colloquii col Córnìanìj dei- 
qiiali e per la soavità ineffabile onde K con- 
diva, e pensanti consigli che in essi ci da- 
va, e per (jnel sì cordiale afletto cJié sem- 
brava comunicarsi in chi V ndiva, noi ser- 
beremo eterna e gralissima la memoria, 
' Le notate mende però non tolgono, che 
ì Secoli della letteratura italiana nfm vcnis- 
*ero Eetamenie accolti in Italia e fuori ; nè 
In minor lode ridonda per essi questa no- 
vella edizione, che or esce in luce ■per* faE 
imglie le mohe HcercLe, che diille'pHW città" 
d' Italia ^13 vtìigono fatte. ■ . 

Fra gli cltigi' essa adÈoudfttì i pi?i rilc- ' 
vanti e pifr yeflì perdiS fftìlmrirono deli' esa- 
rte- éèIl'opet^,futT>no' in Italia quelli del 
giorifale di Padova^ che ne ilie* molti estrat- 
ti, e in Francia quelli di P. t.- Ginguehrv 
the nellA sua Storia lettefaHa' Italih mh. 
volle dta con lode il nèsli-ò coiicftlatfróa;:'- 
-Frlt-te: gravi opttSe di' dgfiùoltura/di'ecoi; 
nonftià^ pobbliea dì letièratura, il Èoriiiani 
venne sempre céltivàndo le attiene totK^, 
e molti poemetti IlCr la*!iattì «diti 'tàà fliedìti': 
Il regno di ■ Minétva -'Le- af/i;- dtitiefter 



la libertà e l'amicizia; Ciro'e Tignane; Mi- 
ciade e Cariclea; I fonti, e più epistole, odi, 
canzoni e sonetti. 

Se noi dicessimo, avere colto il Corniani 
una delle palme più gloriose dei Parnaso 
Italianp, ci mostreremmo più amici al com- 
patriota, che al vero. Non oltrepasso i con- 
.fini di una eulta mediocrità. Tolse ad esempio 
il pipdo di verseggiare del Metastagio, che 
a' primi tempi del N. A. otteneva il primato 
nelle accademie e nelle scuole. E ognun sa 
siccome i grandi esemplari cbe hanno pur 
dei difetti, in ijuesti più iacilmente s' imitaaiDi 
che nelle vii tìi. Nel Corniani però se sì rav- 
visano i difetti, si trova pure alcuno de' progi 
del suo autore. Consegui la spontanei^, la 
copia, e la chiai'czza, con cui Melastasio svol- 
geva, ogn^ suo pensaniento. Npn pertanto x^Q- 
taat - nelle sue pceBie la trascurata povcrlk 
della lingua, e una, troppo facile composi-, 
zìone di yeji'so, e 1' aimonia poco variala. 
Questo. però iffln vaqlsi lacere, che in alcuni 
sciolti scritti in itepipi P'^ vicini all'eth no-, 
etra si pale^' i^.CQrnt^iiì studioso dell'amico 



Ma colpe c]ie il Gorplani d^sse tanta opcM 
alle buone lettere , cosi sapeva usare del tem- 
po, che non poco ne consecrava pure allò 
»tudio delle leggi, e, dalle une alle altre pas- 
sando, delle vJBC ftUe altre faceva sollievo. 
'l,Petò ayywuta -in Brescia la rivoluzione 
Ào sottrasse , questa citta, al dominio veneto, 
fti ;.l(i8tq, il. Cornìam dello giudice criminale. 




£ poic&è laT>ropria spòìéazftglì afrevft affarti 
ifiven- nuttivi d«U' umano .operarei.^e; fei «rti 
SDCt^itiiÈ, pet le (luall la frode^;U pr«p(i- 
tenza i-e il dritto sanno usurparb^ e meatùa 
le forme dèli' eqaità , della ragione e della 
ìanocenza, cònseati egli di-a«sumei:e il gravie; 
^ onorevole carico di :gi«dic(we.ji.«ioii cout 
èUadÌBt.:h^'i!i.7!98 fu eluamatò^ iGonuuitt 
^ parte de^ tribunale di Revisione .iaiutte. 
Iboìo; al t{(nIej»ucceduto il trìlnmalji^dl jGA^ 
siazioiie,''ia. 'Investo pure .fu otkoratrttfatlfio^ 
accolto. Ma'il'MstDrej che ilGornidnl b^'seinr 
pre notkito .pBi{>laj sua £liiuglia, lo iodasse » 
chiedere'^ potetr tomare in, patria. Ove con- 
tinuando. neUp impresa caiTÌ4r», veniie a se- 
dére giudicei decano della Begja Coito di 
Appello, che allora si aprì in Bre^i»^ e do< 
ve lodevolmente perseverò iìno a ; msrte. 
questd arringo si giovò i>ene .^pe8sa4elIe>'C0w 
gnisiomi.ctie.ilajieHei'atarai a ^jA ifil^fia^ òp^ 
posbuKtownte :gli ' domiuiDblxawaiifc ^^tuudit 
gli' aninfii ida^l^sdflpìiJbellmtii-ilsU ete«Ee.di 

cenzàjdeiynMlftrò'jCó&tMVMi M èisidi6^Hcib« 
so che ìvitiàiinaggioFe Jd'pdbbliiaiiibfa» 
me jpib: [isiir«blinra*M<ftU^'le^n-ed. ai 

i'ìi'A t't iivrrÌ3^;KT£tiO'[ non . itr*^!.7 Ì£ o^''-i 

■■t'; ' !. ' '- n i. ' ii'j '- i.i-hi'U .!fi ' -! '= \ ii'e.A 

porli della f^^^oAtattMidtlk dmiMAiMa. fii^^ 
scia , nciU ^tUBp^p^^BoiMlar, iàivmuàaf 'hàaii 
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E quando con altri in eletto a iradnrre iT 

codice francese^ ei palesò con modeste, ma 
sincere osservazioni ciò clic ia quello: faceva 
contrasto alla sua religione e coscienza. 

E quando Ìl Cotlicu di Procedura civile,' 
amiTiDttcìHUj lu vendile yiudiziidi du' beni im-, 
mobili senza stima c a qualunque prezzo, 
minacciava di porre a soqquadro le private 
fortune, e n'erano già seguiti gli esempli, 
ei ii levò contro tal difetto di legislazione, e 
discutendo da economista e da filosofo i veri 
principi del prezzo delle terre, dimostrò che 
una momentanea peuiu'ia di danaro non po- 
teva legalmente arrecare Una proporzionata 
dimiouzioDe' di tal prezzo già per sè stesso 
perpeUaìmebte difEpito dal valore de' ricolti, 
e oooibBttè vìk-ilmente T opposìto principio, 
elle .Id'cosa valga soltanto quei prezzo, a cui 
siupaò-^Vendere^ mostruudo elie lo applicarlo' 
senza distiùtione e in ogni epoca a' beni sl^il^; 
trae alle piii assuirde e roinolse consogoenze. 

' Era il Corniani esempio «^'-riidn provetti 
e più robusti giudici di assiduhh e. di zelo 5 
nè lasciò mai d' intervenire ■ alle pubbliche 
udienze della Corte. Udiva eon allento animo 
le arringbe degli avvocati, e nelle iuterne ài-' 
ECUssìoni che conseguitavano alle dìspute^' 
messo il partito, non pompeggiava di t^ti 
nè'ifr dottrine legali, nè soverchiava di 
menti; ina,-appig[iandosi a pochi e solidi mo- 
tivi, espanevalì chiaramente. E tanto era in 
lai l'amore del .vero té-del giusto , che, ove 
altri inchinasse- a forti l'agiooi, cgU P"* 
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re docile e inod^to andava neU*"allrut sen- 
tenza. ' ' ' " , 

Le utili .dissertazioni , onde aljitiarh fatto 
parola, la rettitndine de' ^uoì giudizj, ì suoi 
principi filosofici in gìnrisprudenza fecero 
cV ci salisse c si mantenesse in 'fama di ot- 
trmo giuilice- il che neOa propria patria iuoi 
cede a pochi. 

In premio di tante fatiche fìl il Cornianl 
negli ultimi anni del vivei^ saa ascrìtto -aS^l'. 
lì. IslitiUo Italiano [i]. 



[j] Seudosi riuiiilc le due circostanze della pub- 
blicazione dell' ultimo volume de' Secoli della 
letteratura italiana, e delta elezione dell' aa- 
tore in soad onorarlo 'delPImp. R. Istituto , 
inWammo al Comianì un sonetto che trasse 
argomento da questa combinazione. Perchè il 
Gorniani lo acccdse lietamente e mostrò di averlo 
cai'o, e per toglierlo, sr: non altro, alia rapina del 
Tento, siaci conceduto di serbarlo in questi fogli. 
J}m1' ii^gm sublimi , onde si apnro 
JDell' onesto é del ver le chiare fonti, 
li* ordin descrìvi , e i pregi ne fai conti 
Che l'ingiuria de' secol? ihggiró. : ' 

L'opre dell'alme Suore indi rimiro 

Reduci dell'Ausonia à* cari irtonti, - '* 
D'onde a fugarle con indegni atirontt' ■ 
L'ire di Piero e Cesare s'unirò; , 
E me puu^e dcsìu di tesser lode > 
Degna di quel che schiudi ampio tesoro,,. ^ 
Per cui va Italia de' suoi figli altera: 
Ma a che mia laude? se già Italia gode ' 
Rimeritarti l' immortai lavoro , 
Te coUgcBXido £Nt la dotta schiera. - - 



Ma tanti titoli (tei Corniani alla pubblica 
estimazione, quanti «e abbiamo annoverati 
fin qui, vengono meno al paragone di quella 
sua maravigli OS a moderazione di animo e 
gentilezza di modi , di quelle amabili virtìi 
domestiche . di quella invincibile fortezza 
d' animo , per la quale , comprimendo gli 
aflanni che mai non si scompagnano da 
questa misera vita, e i dolori acerbissimi di 
crudo malore , onde negli ultimi anni del 
viver suo venne tormentato, gianomai non 
fu veduto in que' dolci sguardi, nè su quel^ 
la fronte veneranda segno alcuno d' inquie- 
tudine o di turbanbento, ma sempre appa- 
riva la serenità déir anima sua innocente^ 
uè dal suo labbro altrp mai si. , che pa- 
iole di benévoEeaz^ ,6 d' iaqorag^aqiefila.^ 
ten fare. ■ ■. ■ i ■ 

Non è iteroi&> da macaitt^tare^ se A no» 
passi, ebe d«U'ania«osb e memaft'figUu^D, 
e iiiSÌA egitegiìt nuora non venga proposto ai 
nepotì, 'siccoine modello di tutte Virtìij V'e- 
sempla delt avo cbiarìssimp. Se ' àn elogio 
anzt che una !v|(a scrivessimo, quaut^ prove 
addur noia potremmp dèlbt haàtk del suo 
cuore l e eQm'''ie^lì sì f)a£Qv^«Ojnciliatore nelle 
dÌBCOhlie^ che,!* avidità del lucro o altra ca- 
gione suscitava, fra' suoi'coneittadim, a' quali 
per tal modo risparmiò, assai volte di coin- 
paHtre a ah dinnanzi come a lor giudice; e 
qoanÉL fesse la liberalità dell* animo suo verso 
1 poveri; da' quali era sempre assediata la 
Bua casa ^ quanta la «auUtà dd suo costu* 



me [iJi-^jyaDto puia la sua reiiglotó, c con 
quanto Tielo , si sdebitasse ' de' candii, che, a 
nial grado de' suoi tanti ufficjj In carità sua 
gli qvevfi fetto assumere ne' luoylii pii; ma 
non possiamo tacere, siccome, più sollecito 
d'^ltcuìi che di sè stesso, podii forili io&aD^i 
la sua . morte, gik aggravato . dal malo, volle 
recarsi all' apostolica Congregazione, onde chi 
aveva diritto alla beneficenza di quel pio istitu- 
to, e a lui era ricorso, non rimanesse deluso; 
uè valsero a dtstorlo dal suo proposito le rì- 
niostranze de' congiunti e de^i amici, e forse 
il disagio di uscir di casa in sì grave staio 
esacerbò la sua nialattia» ed affrettò la sua 
morte, la quale avvenne il di j novembre 
dell* anno i8i5 nel 73." di sua et^. Qaanto 
fosse luttuosa alla patria la perdita del Cor- 
niani è soperchio il dire. E veramente chi può 
dai-si a credere di prestai-e tanta opera in 
prò de' suoi concittadini, quanta ne preslava 
il Corniani ? Marito e padre di famiglia egre- 
gio, cittadino consullissimo, giudice integer- 
rimo , letterato ingenuo , servi alla patria 
anche per coloro, la cui unica professione 
è Y ozio. 

Però non sappiamo qual miglior voto for- 
mare per la cara nostra Brescia di quello dì 



[i] Conservasi dalla sua famìglia un Ma., del 
Coraìani, in cui sono raccolte parecchie mas- 
sime morali, ch'egli esiraeva da' libri che an- 
dava leg;geiido,e notavale ad em»2iida della sua 
\ila; e >I_Ms. ha questa epigrafe: Per me iole. 
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augurarle 'ifìgliiioli nm'ìli al Coroiani, Ma , 
peicliè il desiderarlo è poco, e il preten- 
derlo è troppo, cOHvenienle ci è parso, col 
narrare a' concittadini la vita di lui , ecci- 
tarli ad emularne gli- esempi, cercando:, più 
éxe i JKDÌ'alk Ìc»VaoA co>iacHBdi ^dlì óaa'. h 



IDEA DELL' OPERA 
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I. l^a nostra Italia non è povera di stane 
letterarie. Ogni provincia e, direi quasi, ogni 
castellot ogni borgo fa pompa de' suoi illu- 
stratori degli uomini illustri che ciaschedun 
d' essi produsse, L'Italia inoltre vanta due 
esimj scrittori di storia letteraria, che lumnff 
abbracciata f inteta .nazione , il co. Giani-' 
nutì'ia Masme^tji e il crtA Girolanm Tiro' 
boschi di chiara memoria. A che dunque una 
puova . compilazione di lellerarie notizie, che 
equivale' a tma^nuov^ superfluità? 

La qualità di qué^f-^pera, di cui ci Jac- 
ciamo ora a presentare in anticipazione al 
levitare un'idea, dileguerà, a nostro credere 
la prevenzione sinistra^ 

n. Chi scrive tende alto scopo di far cono- 
scere V uomo e il letterato. I moderni elogisti 
non. hanno sfiorate che poche spiche dell' ita- 
liana letteratura. Impostisi inoltre l'incarico^ 
di lodar tutto ^ hanno troppa avidamente ah— 
bracciata l' esagerazione. Giganteggiano i li- 
ueamenti ne' loro focosi Scrìtti , e tutta - vi 



s'incontra, fuori che la rassomiglianza col- 
l' originale eh' essi Jianno impreso a dipin- 
gere. Il loro fine è per avventura lodevole, 
poiché tende ad ojferire dei modelli di per- 
fezione. Il nostro è quello solo di rappre^ 
sentar la natura. Hanno troppo trascurata 
eziandio la parte istorica, da cui deve emer- 
gere il ritratto del cuore. Perchè dispregiare 
le notizie della vita civile , quando esse ci- 
guidano alla morale ? È stato detto che la 
storia politica poco giova ad ammaestrare 
la maggior parte dell' ii man genere; poich' es- 
sa {inscrive le sole gesta dei grandi, i quali 
ne formano il minor numero. La storia degli 
uomini privali è quella che singolarmente è 
più alta ad istruire i privati , e tra i pri- 
vati gli uomini di lettere sono quei soli, le 
cui azioni civili possano aspirare al diritto 
di essere tolte dall' obblivione. Inoltre l'aned- 
doto piccante e il bon mot c/je non di ratio 
^ incontrano nelle vite ^ de' letterati , contri-* 
buìscono a ricreare U^ aJgitahondo filosofo / 
somministnuto all'autore M moda alcun tratto 
Sfiorito onde àbbeWre la brochure o la pìkc^ 
Aigìtivé, fe persino arricchiscono ilportwo^ia 
dell' elegmte zerbino nhe mmiìo di tali aik* 
htinicoU bri(la per^^alche mpménto in mezzo 
alla colta conversatiùne. ■ ' 

in. Io dunefue mi sttidìerò di presentare 
in ijuest' opera quegli avvenimenti, che nella 
vita de" letterati sono piti degni di essere co^ 
nosciUii. Alcuno però non s" avvisi di ritro- 
varà- in essa delle dotte-discussioni polemitikc 
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ìlUeAto ìU^ timtò Heìì» nascitn ; tlet viaggio i^. 
delta teiAtra, »' ad altre- simili eircostmze 

Mute» rfón%A», ma 'lim. 5» confanno 6ol mio. 

sistema.' Io mi propongo d' impinguare . 
Articoli di un a/tro genere -di notizie. S' i» 
dùnque mi facAssi a raCcogUèiré • eziantUà-fÙt' 
questioni- biogrt^he ■ ni" inoltrerei 
prolissità che onderebbe all' infinito e riusci— \ 
rebbe infallibUmente faticosa e stucchevole. 
Oltre ciò, questo ramo di storia letteraria- 
è Hata già ampiamente esaurito da diligenti 
Scrittori del nostro secolo , nelle cui opere 
potrà pienamente appagarsi chiunque avesse 
vaghezza di tali investigazioni. Io per me non 
fai^ che^ appigliarmi a quelle opinioni che 
presso i prelodati scrittori mi sembreranno 
JSiià^ (nfCSCne atta verità per segnare l' epoche 
« per ■deeóttòere i fatti. 

^-AV'.'Iò-inc&mincierò la mia narrazione dah 
jieèob> Undecima ^ poiché a quest' epoca si può 
reatménÌG- stabiUrc V origine della letteratura 
pi^prip/ntttte italiana. Il grand' albero della- 
UtUPiClHÙn iatina- fu troncato già dalla' scure^ 
defiurèatt ittfamri d' Italia. Neil' undecimo 
«icai^-lte'sópse^un nuovo , il quale tmile dap-. 
firimn « ■■^volé wli^ incrementi "dèi 'seàìli 
diM^ta6.totÌdt>.e>iiig^os0i-v;dèMM \ntA--pèr* 

rivaàgiitttri frutti ^anòvroi. detta: òtèernit letie^- 
riatamt • i(oit'periantv i o^afwehiv a germo^, 
gfàum iittiimto arbima m ne «^gotrcmi»^ 
gTM^lfmeiuo' m tmriv i^dixmniaiotU ,^.ip^ 



qttimio tarà fxrtnesfo ai deboli nostri lutitt^ 
Ma siccome non è impossibile che alcuna, ra-n 
éÌM delia novella pianta, sviluppandoti neUit 
stesso terreno , non. abbia incontrato /gualche, 
sterpo ancor détt'atUica, coà schiarinnentQ. 
della materia premetteremo un' idea-.ge^nerale. 
dèlio stato , della letteratura in Jtalia daUtf^ 
decadenza delf impero romàno sino al risorr- 
gimento delle lettere. 

. V. Giunti a quest'epoca, si consacreranno 
distinti artìcoli a que^' italiani scrittori ■sorti 
dopo l' tatuo miilesimo della nostra era, che. 
con nuove cognizioni aumentarono le ^lovi^ie 
dell' umano intellètto , o risitscitarono le già-, 
smarrite , o le ampliarono , o. le.\disposero 
in miglior ordine. Alla narrazione delle loro 
vicende si aggiugnerà quella delle lo.ro dol~^ 
trine. Si tenterà di estrarre dalle lor opere, 
le verità più eminenti e pià laminose ^^ di^ 
esporti^ colla maggior chiai^ezza i sistemi, di 
aipplicarvi delle rapide ritì^ioni, difarm dei 
jtaràlelli e confronti antSte con celebri Olirà-, 
montani, e per /ìne .di. rivendicaiv . patria 
comune dfd fitrti a lei f mi. d/^ ^tramàrPi.. 

Troveranno in quest'opt^a m¥fr^.rkovi^. 
ancìie coloro i quali e Juanw «fùwHoiAt Im. 
lin^M del Laaio., o ingentilitd Ut narfca;^"^ 
eg^àùie wiove^^aaie alla .prosa o -albt'tppén 
i^^-.'O' ^i4àei dalla immaginàsibf^ .'riw^àmla 
""WaiPHe iefgkldre jbkmc^xdi ■scrive^ «o(2ft-;bB!DÌ4 
^Mpre,- a nMeiUtt h aiaiehB. "Si proaiÉioa^ 
di . ditAiaraniB-: «" meftufity \^'.-^indindMagnè^'i,_ 
imriH., e pmseneéme de* piccioli ita^, ' 
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Yf. Da queste premesse polrh il leggitore 
agevobnerUe avvedersi che mmclieranno nella 
ifoslr' opera non pochi nomi , che si vedono 
amoralmente accolli in altre letterarie isto- 
rie. Potrà avvedersi del pari che noi ci di- 
spenseremo assai di buon grado di presentar 
relazipni di opere di teologia o di filosofia 
scolastica, di superstiziosa ascetica j di me- 
dicina gaienico-arahica , di rapinosa giuris- 
prudenza, di astrologia giudiziaria e d'altre 
simili inutilità ed oscuramenti j altramente 
invece di tessere la storia della letteratura , 
noi verretnmo a formar quella de' suoi tra- 
viamenti ed inciampi, p'i s'incontreranno però 
abbozzali, qiui ,e ià i generali caratteri della 
letteratura dei secoli e degli scrittori, nei 
quali appariranno fegnate ancora le macchie, 
chfi M hanno sovente ant^ekbiato , H lucida, 
tt^*^*f^ ... 

. VU. Ess^ndQ fos^ -fietitieett ,fli JaveUare^ 
pianto d^^\scrttti^,..aoi_'0Mfitdi,tvtUàm 
rWW di fifr. paride-di ^lifj^mlefKi artfsti ch^ 
non ha/wo ÌMsciatfi- opere fU penna, . Jlagiq-, 
uando di quelli poi, di cui ci è rimasto aU 
cun pregevole scritto , noi ci accingeremo ad, 
accennare eziandio l'eccellenza dei loro lavori 
in quell'arte, di cui fatta aurati professióne. 

Vili. L'Italia ha abbondato di_ un g^ai^ 
numero d! inventori nelle sciense e nelV arti. 
Ma alcuni di essi hanno trascuralo di trai 
mandare alla posterità ne' proprj scritti la 
narrazione delle loro scoperte. Queste ci sono 
-siate descritte da altri non senza osc^ritìt ed 



incertessefeiò che ha aperto V adito a diiShj 
ed a controversie. Noi in tali circostanza in-" 
dichcrefno il ritrovatore e il ritrovato; ma 
non assegneremo ad essi articoli peculiari ; 
poiché ci mancano quelV opere genuine che-, 
ne potrebbero somministrale la non aerea- 
materia. Noi" ci porteremo ' pure in simile- 
modo con coloro cfie avranno indentata alcuna 
originale maniera di scritti, ma lasciatala 
poi informe e bambina , hanno posto in ne- , 
cessith altri di applicarsi a perfezionarla ; 
nè crederemo perciò di essere accagionati di 
viziose omissioni. 

IX. Non si compileranno estratti di libri 
di storia, poiché in questo caso invece di 
presentare un' idea degli scrittori , non si of- 
frirebbe che quella elei fatti da essi narrali. 

Oltre il rilievo dei pregi e dei difetti di 
ciaschedun isterico , si esibiranno dei saggi 
della loro maniera di scrivere , e sarà spe- 
ciale o^et/o delle nostre cure lo scegliere 
al pòtsibile quegli stralci che contengano al- 
tuna verità che possa gustarsi segregata ancor 
àtd restante della hOrrazìone , ed arricdtire^ 
di- ^aatche nuora •ct^mziòne la mente del 
lettori. 

X. Siccome poi non ptt/M aweidmenìi poli*' 
flcv 'iìOrmo- avuta particolare in^ttenza nella, 
léifirdiurd; basì prenderemo noi eiit^di-br^i 
vèHiente "earatleriazorli e ^ Ìnne9tdti,t- qud e 
là 'nègli articoli , ove cadono a proptuito * 
si -connettono naturalmente alla 'atoria-'4^e 
ietteré fi dei letterati. — > 
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XI. iZ ripartire gli sóHtKri mv^ie classi 
■ fecondo ti vario genere delie n^erìe' cui .si 
anno essi applicati t porta agi» l'inaonveniente 
éUfreqtiaUi ambiguità e ripetizioni. Per evitar 
qiiesia ticya noi abbiamo adottata V ordine 
eroBtde^co, con quella discreta limitazione 
però cAe viene consigliata dal marcìicse Maf- 
Jei , il quale può considerarsi dagV Italiani 
come un' esemplare nel trattar gli argomenti 
di erudizione [i]. 

XII. Un sa^o di guest' opera comparve 
già in luce alcuni anni sono. Il favorevole 
accoglimento di cui il pubblico l' onorò , in- 
dusse l' autore ad estendere il suo lavoro , 
che né meno attualmente ha intralasciato, mal: 
grado le sopraggiunte^i gravissime occupa^ 
zioni ['j. 

XIII. // momento non è inopportuno al pre- 
sente intraprendimento. Rinasce a nuova esi- 
stenza V Italia. A riaccendere il genio scien- 
tifico dei viventi gioverà il proporre loro la 
emulazione de' grandi uomini trapassetti, che 
maestra la fecero delle altre nazioni. Quante 
letterarie ricchezze possiede questa terra fa- 
vorita dalla natura, le quali sconosciute ri- 
mangono a* suoi medesimi jSgli ! Manca a^ 
esx il corredo di quella vernice brillante che 
invita la curiosità e solletica i gusti sviziati. 
Non poche verità sparse nelle opere da' nostri 
scrittori o illanguidiscono affogate in un di- 



[i] Ferona illustrata pari. a. Pref. 
[*] N. B. L'ftutorc acrìreva nel 1804. 



XLXV 



Ittvio intenmnàbile di--paroJe, o vendono Im- 
barbarite dolio scolastico ger^ , e -giaeeioa 
sepolte tra te illusioni e t preg^tdfzf dei so- 
coli. Lo scopo principale delta mia Jàtica 'è 
di scoprire all' Italia gueU'oro- che abbondu 
entro al suo seitO'^ onde si lasci meno abba-. 
gliar dall' orpello che Su. Iti ribocca 4ai lùU 
stranieri. • ' , ' ■ ^ 



INTRODliaONiE.. 



Jàxa generald delio siato della letteratura in 
Italia dalla decadenza deW ànper» romano 
tino ai primi secoli dopo il mille. 



5- I- infoshne de* Barbari 

La fierezza , la dappocaggine , la brutalità 
degV impeialori degeneri, la traslazione della 
sede augusta in Oriente, la contrajldìzion de'coi- 
stumi ondeggianti sempre tra \' avidìlli che h 
figlia del lusso, e la trepidazione clie vien pro- 
dotta dalla tirannia, avevano infievolito in Ita- 
lia il ferver degli studi e la inclina/tone alle 
nolnli i^scipline; così tJie la latina letteratura 
nei regni degli Aureliani e doi Piohi non si 
rassomigliava in verun conto a (lucila olie già 
fioriva ne' bei giorni degli Augusti c dei Tia- 
jani, Oò nondimeno esistevano qua e lù sparsi 
i semi ancora delle lettere e delle scienze. Que- 
sti , quantunque illanguiditi , potevano ancor 
ravvivarsi, mediante il concorso di favorevoli 
circostanze e germogliare e crescere novamente 
in piante fruttifere. Ma la irnizionc delle in- 
numerevoli orde di settenti'ionali Selvaggi com- 
pi di distruggere questi germi felici , i quali 
rimasero irremissibilmente sepolti anch'essi nel- 
la general ^sovversione delle cose italiane. Fu 



spenta una gran parte degli antichi abitatori, 
e i pochi superstiti avanzi di tanta sti'age op- 
pressi e raminghi non potevano avere nè agio, 
nè volontit di ccAtivare delle cognizioni affatto 
inutili nella calamità de* tempt I Barbari le 
igtHnra'rano'.e le dispreczavano ancom, veden- 
do che -non averan potuto in verun modo 
servir di sdierno ai vìnti. 

Ma la divina efEcacia della cristiana religio- 
ne dominante allora in Italia giunse a trìon&re 
persino de' suoi medesimi conquistatori. Essa 
si aprì la via ne'loi-o petti, benché ricinti della 
più dura ferocia. La religione avrebbe potuto 
.riaccendere il lume ancor della scienza. Le sa- 
.cre carte somministrano lina miniera inesausta 
di sublimi precetti eziandio di politica e di mo- 
rale. Ma per apportare un eflfelto sì salutare 
vogliono le divine sciitture essere studiate ed 
intese nella' loro semplicitìt .e nella loro pu- 
rezza; ciò che per fatalità non avvenne, come 
ci facciamo a raccontare. 

§. II. Unione della filosofia 
e della teologia. 

KoN pochi difensori c propagatori del ci i- 
stianesimo nel secondo, nel terzo e nel quarto 
secolo della Chiesa accarczzai'ono la fìIosofÌ£u 
Alcuni di essi erano usciti dal seno della me~ 
desima per abbracciare la rehgione. Egli è 
naUirale di consei'vare qualche predilezione 
er le prìm^ occupazioni che condite fuiiono 
al piacere. Albi bob vollero ignpr^re quelle 
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dazioni <^'«i>'aiio dm piy>faiu uDÌrerfialmente 
tenute nel maggior -pregioi, per dimostrare la 
meschiaita del ventoso umano sapere posto a 
confronto della inuneasa luce evangelica, nella 
quale erano gik con ismisuratasoprabbondanza 
incorporate le poche Verità già ina^^ate dalla 
uiondana filosofia. Altri in fine, yjedepdo «omi- 
BÌ stranieri e superbì assalire il crisì^ànesimo con 
tatte le forze del raziocinio , credettero oppor- 
tuno di aUsatterU colle loro medesime armi. 

La filosofìa pitagorica , la platonica e U 
stoica a que' tempi regnavano in Alessandri^ 
queste erano trasfigurate dalla filosofia eoclcft* 
Uca, la; quple aveva una. Caciosa presuniiona 

fCHoté <dw^-, éinón)i&aéii.db# «ontorpedì, 
Qhemrli ed uigondH^^ Antasniì e dì sogni; 
L.' «cdetticfeiiw -afesaànditeo twrot'A . abbagli 

ami di oi!)iK£[ÌareJa^wfiet<obU»-teolo{pa-^^ 
tesero dì ritrovare ndle deUtiife di Pitagora 
e di Fiatone 4e tracce de' misteri piìi augusti 
dd)ftAostit»«a^iI*<<fode(,iUna ttde intemperanza 
di i^)ecot«giaìe ilplsMlfl2ÌDiu .non bene si coi»- 
faoeva aUa-'^orìra èd al candire dell' Eyan- 
gdì«.-: Io jion Bégo oIie'la;filoEofia tton possa 
stringete una ùncera- alleanza coUa rdigione, 
ma'noB già una filosofia nata dalla presun- 
zione e dalla vana curtositk. La filosofìa eon- 
gru«nt€ tSla- dvdazione dee sorgere dai lutìù 
pnlt incantvastabiti della ragione e tiiolti'arn 
modMaawntjQ tteUe ricerche e airestarsi iad^ 
dovcje' ipfievjplw^pB» le (lue foi-ze , t «nuni*- 
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Cassiodoro senatore romano aveva ^li pure 
pubUìcato un' opera intitolata. Istituzione 
delle- divine ed umane lettere. In cui ragjo- 
navtr in primo luogo dello studio ddla «aera 
Krittara e poi della gramatica, drib rettorica, 
della diabttiea, <teUa geometrìa^ ddFaEitiHe- 
tl<»,' della musif*a, ddb' attapoiKHaia, 

Sale tracco* M^ate'da (}tiei)tì serìttwi 
lora rìptttatisBHiH sì ÉtAtSt il pùwD stadi 
diviso in dtie corsì, l'uno ^mdlato trivium 
che abbracciava -la gramatica, la rettorica, la 
dialettica ^ l' altro qiiadrmum che compren- 
deva la musica, l'aritBietica'^ l'astronomia e 
la teologia. ■ v i -, 

L'esposto metodo doveva per avventura ap- 
'portor-deì-vàntaggi all'umano intelletto. Sem- 
bra in certo modo clie potesse essere idoneo 
-ad insinuar nelle menti quello spirito enci- 
clopedico -che ha fatto tanto onore al nostro 
eecfdo. In fatti sno de' maggiori progressi della 
filosofia a' nostri giorni quello è di avere abi- 
litati i suoi segnaci a discopnre la connessione 
delle varie anelTa che foiinano la gi-an catena 
dello scibile. Ma in secoli barbari non era spe- 
rabile una luce si estesa e si pura. L' impe- 
riosa dialettica voleva signoreggiar da per tutto 
e corrompeva ed offuscava tutto. Ma cosa era 
mai ((ucstn intrigante dialettica che s' immi- 
schiava in tutte le discipline e si arrogava 
nn'GHsoluts atttwità sopra - le mectesitùe ? 
. Sforziamoci in tanto buid di -'rìnTeilire nn 
cpialcbe barlume, '<mde~ noli isdi^Ttre af&tto 
ne' SUO) tenebrosi cunicoli. -■ ■ 
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IV. Origine e progressi 
della scolastica- 

La filosofìa c'insegna al dì d' oggi che le 
■dee geneirali si formano per astrazione. Ma ^ 
lU filosofia di Piatene- ins^nsva -che' queste 
idee generali erano essenze che reidmente esi- 
stevano fuon delle rose. Il mentovato filosofo 
le collocava neEa mente divina, come altret- 
tanti esemplari primigenj dello cose. Se dun- 
que gli uomini amavano di conoscere i coi-pi, 
non conveniva eh' essi osservassero i corpi 
medesimi ; ma bensì queste immutabili ema- 
nazioni dell' ente supremo , di' ei-ano i mo- 
delli di essi. Dovevano pertanto ricercare il 
modo d'innalzarsi sino a quelle nobilisjimc idee. 

Aristotile all' incontro credeva che fosse una 
assurdità il riporre fuori dei corpi quelle es- 
senze, medesime che E modificano e h deter- 
minano ad essere ciò che sono. EgU le stabilì 
N dunque nella materia, e rifiutando la parola / 
idea, ei volle appellarle yb/v» e. Quindi a detta 
d' Aristotile vi sono delle forme universali , 
le quali ab eterno nascoste in ciaschedun 
corpo fanno ch'esso sia quello che è. 

Si vede che i sistemi d'ambidue questi filo- 
sofi erano concordi nel supporre o delle idee 
o dei modi universali, ìxnma^ni ed esom- 
^ilari d' ogni cosa creala o possibile ^ e che 
disconvenivana BOlo làcU'aMegnarne l' origino, 
la conaeguenza i - segUiici: n dell' uno che 
dell'idtro maestro oonocnrevana:neIla opinioiu 
di fabbricare una sctmza, ddla quale v^oisr 
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ecro anutfaestrati a eonoscere queste ìHcc c 
quéste forme univenali} e alla quale appunto 
diedero il ntnoe di scienza degli universali. 
Questa era la base di qu^' raitica dialettica. 
Siccome poi qnalunanfl scteoza versa sopra uà 
qualche oj^ettc^ co^ appwteneva alla dUet- 
tica il presentare l'idea o la ftHina imirersale 
di qualunque c^tto. Da quanto abbiom detù 
si scorge che nella dialettica entrava sèmpre 
Ja metafisica e ehe la dialettica era la meta- 
fisica di tutte le scienze. 

L'iadicato metodo di Closofave doveva es- 
■MM aoa- sorgente di errori e di errori per- 
. -tinaci e dirci quasi invincibili. ì filosofi più 
ntgionevoli del nostro secolo si persuasero 
.die le, idee generali non si formassero nd 
inostro intelletto che per astrazione. Ma sic- 
come gli uomini non hanno eguali modo di 
■concepire e di elevarsi dalle qualità partico- 
lari alle generiche , così non è da maravi- 
gliarsi, se queste ultime non sono in tutti 
unirormi. Quindi qualora accade di disputare 
sopra qualche nozione astratta , si recide la 
.controversia , quando si ha Y avvertenza di 
xlelìnirc ciò che si crede che quella nozione- 
-contenga. :.^Ubirà;,d'Qrdìiiaxio si vede che eia- 
senno de' CMBjjWji^ijMri^»! staccava un sono 
-dissìmile, (^a iobn {rirócedevrao gK antichi 
'dialettici. Persuasi essi che le idee o le ibr*< 
Jtae universali fossero altrettante realità, ere- 
jdevano di vedervi entro caratteri essenziali e 
.'immutabili , mentre non vi vederrao che i k- 
-Yori deQa loro immaginazione^ DìssioiUi tpiindt 
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erano in molti Ie-ac««iuiate immagini o Sor- 
me , ma appoggiati ad un faleo principio 



senza ùitendersi menavano c<dpi al bujo e si 
avvolgevano in un labirinto inestricabile di 
questioni infinite e di opinioni intralciate ed 
ePrOnee: 

Il considerarle le idee generali come vere 
ed immutabili emanazjoDi della divina essenza 
agevolò agli scienziati la via d' introdurre la 
filosofia nella teologia^ di che avevano ante- 
riori non plausibili esempi, siccome abbiamo 
veduto. Ma ne' primi secoli si tentava solo 
di conciliai'le 5 ora si voleva che la dialettica 
dominasse sovranamente ne' sacri studi, Si lu- 
singarono i dotti , culi' ajuto di queste idee 
di pretesa celeste origine, di poter rinvenire 
la spiegazione degli augusti misteri della nostra 
santa religione. La prosontuosa umana ragione 
obbliò i dettami degU antichi sicuri maestri, 
i quali insegnarono che Dìo rivelò molte cose 
da credersi umilmente ' e non da indagarsi 
animosamente. Essa immaginò che colla scorta 
della scolastica nulla fosse vietato a'surà ar- 
dimenti. Per la qual cosa nel secolo nono 
puQolarono da questo mal ' seme mille indi- 
screte disputaziooi, le quali degenerarono in 
line in aperte scismatidie contaminazioni . a 
in pemicLosi delii^. 



non ravvisavano ^ necessità di 




IO 

§. V. decimo. 

■ Il sècolo - decimo dormì di tin sonnn A 
cupo in seno dell' ignoranza , cho non sì rit- 
Acgliò nemmeno per dir degli morì. Le 
'tenebre che si sparsero sulla fuecia della let- 
teratura , procedettero in gran parte daUe 
convulsioni polìtiche ed eoclesiastiche che agi- 
tarono questo secolo di ferro. 

La Chiesa era aifiitta dalla scostumateraa 
dei presidi. I vescovi possessori di tre o f[H»t- 
tro diocesi si aprivano non di rado ad esse 
la vis con mezzi illegittimi, l monnslei-i erano 
trapassati dall' àusteiitìi alla mollezza, dalla 
mollezza al vizio , e le pingui loro facoltà si 
andavano dissipando in una- vita inerte e vo- 
luttuosi. I sovrani s' insignorivano delie ub- 
liazie, ne disponevano arbitr.iriam<ìnte , asse- 
gnandole persino in dote alle figlie. E tedesclii 
r i'rancesi e ilali;ini principi si disputavano il 
trono imperi;ile e la corona d' Italia. Questi 
per aiTeziunarsi i t'azionar) dt'lle città italiane 
gli erigevano in tiranni dL'lle lor patrie. Essi 
"poi combattevano tra di loro e titì volta voP- 
■gevano le armi contro gli stessi loro bettefi«4*- 
tori. Oli Ungheri dalla parte del Settentrìoofc 
facevano di tempo in tempo delle ìrrlraioni 
in Italia c lo stesso facevano i Saraceni ddllti 
parte del Mezzogiorno. I .popoli sempre rf- 
uitti e sempre ondeggianti tra 1' anardùa e il 
dispotismo scuotevano un giogo ■ per passar 
«otto un altro e sì pentivano posda e torna- 
T.auo a cliiedere il primo. La superstizione per 
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ultimo faceva credere che sì poteva espiare 
quedunque delitto eoo donar Wfjamente ,ai 
nuonasterì e con fondar delle cinese [i], ^ 
deplorabili circostanze non dovevano certay 
mente ess^.olla -lettei'Stara fiivorevoli. Ad 
.esse à aj^^nsero alcune ffenwe opioiooi per. 
sm^iormente deprijoierla.. 

'1 laifà ravvisavano i maggiori eece^ proir 
vanire dagli ecclesiastici , i quali s} lìputevaa 
i piU acìenzìati e si persuadevano quindi (ihe le 
lettere corrompessero i costumi , e in conse- 
guenza le disprezzavano e le abborrivano. In 
olire l' enormità giunte al colino inducevano 
a credere che fosse vicina la (ine del mondo. 
A clic dunque gettai- tempo e fatica per fare 
acquisto di cognizioni , .se lutto doveva ben 
tosto peiire nella universale conflagrazioiie ? 

S- VI. Controfersie tra il sacepdazio 

- - • e l'imparo. 

Nel secolo undeciroo sopravvennero nuove 
comlHtiazioBi politiche, le quali fecero nascei-^ 
nuove opinioni , e queste inUnitmpente ifi* 
fluirono nelle posteriori rivolufiooi dei, popoli 
e dcgl' ingegni. Sotto il pontificato dal &nioso 
Ildebiando o sia Gregorio VII insorsero le 



[i] Questo ritratto da noi brevemente abboizato 
può vedersi ampiamente delineato nc^i Aimali^tel 
Baronio edel Jiiiratorì, aellib. jde Regno Jbàif 
delSigon!o,eD£Ì£ronistLÌnaeritt ji£l L.jt«2f3 
Herum ItaUcarum Scriptpres sif. 



tempeste che agitarono per lungo tempo il 
sacà^lozio £ r impero. Il nominato sommo 
pontefice h stato del pari e tn^pò esaltato 
dai zelatori dell' aiit<HÌtji ecdesiattìca e troppo 
Ttlipeso dai filosofi e teologi noTBt(»i. I mtì 
ce Io rappresentano austero e im^nròisìlHle 
nella privata sua vita, impetuoso e violento 
nel suo pontificato. Ricusò egli con mniltà 
cristiana il sommo sacerdozio 5 di poi ne so'- 
stenne con eccessiva iérmezza le pretensioni* 
Deviando dall' esempio del suo antecessore , 
egli volle attendere dal re Arrigo IV la con- 
fomazióne della suprema sua dignità, e oppu- 
gnò in progresso i legittimi diiitti di quel 
monarca. Calpestò il trono per correggere un 
princijfe iniquo, e per togliere la simonìa 
de' vescovi tolse alla corona la prcrogativo delle 
investiture. Fu ardente e sollecito a por mano 
ai fiilmini del Vaticano, ma non fu implaca., 
bile nel deperii. Umiliò gli emoli suoi e seppe 
perdonare , quando gli vide umiliati. Un zelo 
fervente signoreggiò 1' animo di questo pon- 
telìce ; ma il zelo tra le virtù è quello che 
più facilmente trascorre agli eccessi, e ¥ ec- 
cesso stempera la virtù e la trasfimaa nel 
vizio contiguo. 

Scrive l'esatto e moderatissimo Muratori clie 
Gregorio VII fu il primo tra i papi che nelle 
scomuniche contro i re si esprimesse di di- 
chiararli ancora decaduti dal regno e dì assol- 
vere i sudditi dal giuramento di feddtUi [i]. 



[i] Armali 1 9 tìl'saìao 1076. 



i3 

S'eg^ fu il primo a far clòj non fu però il 
pròno ad impiegare le armi spirituali per am- 
^inre e difendere la tempiale, potestà della 
tliiesa. Un tal costume <»-a da nuAti secoU 
stabilito. è focile il jurogradire su di un 
séntiaro die d vede essere già stato calcato 
da altri. Puro era probabil^nte ' il cuor di 
Gregorio, ma la sua mente ingombra dai pre- 
giudizi dei tempi. Si scorge eh' egli si acdog^ 
con intima persuasione di adempiere la ro- 
lonth divina, a fulminar la scomunica contro 
il re Arrigo, essendosi persuaso persino di 
poter con quelV atto debilitare fisicamente le 
Ibrze del medesimo An-igo e dei fautori di 
lui [i]. Un' opinione adottata doveva natu- 
j'almenle jiartoiirne delle altre. Ecco in qual 
niaiiiern si ragionava : il papa può togliere 
i regni; dunque può ancora assegnarli; dun- 
que può erigersi in arbitro nelle controver- 
sie de'princi[}i ; dunque può riservarsi ne'loro 
dominj alcuni oggetti di sua paiticolare giu- 
risdizione ; dunque può obbligale i governi 
a far eseguir colla fona le leggi della eccle- 
siastica disciplina. Queste non eiano che ne- 
cessarie conseguenze del primo erroneo prin- 
cipio ; elle lo era esso pure dell' ignoranza 
di quella mìsera età. Questa, i-iflesùone ad- 
dfddsca i nostri biaanii e moderi il nostro 



[i] Ecco le parole dì quel celebre alto : Ipse autem 
Henricas cum suis Jautoribus in omni congresr 
sione beili nullas vires,nallamque in vita sua vt^ 
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•orgoglio per le cognizioni acqmgtate in seeoR 
più illuminati. 

Non si dee però credere che una sì smisu- 
rata dilatazione della temporale autorità ponti- 
ficia nello stesso secolo undecimo andasse esente 
da contraddizioni e da pericoli. Vi sì oppose 
la forza, e quindi nacquero le guerre di reli- 
gione , nelle quali si videro , con rammaiico 
de'buoni, ai'civescovi e vescovi portare nell'una 
mano la spada e nell' altra le bolle di scomuni- 
ca o d'indulgenza. Vi si resistette ancor colla 
pciiua, e questo fu un bene che nacque dal 
male della discordia. Per sostenere un fatto 
conveniva cercare un diiillo, e una tale ri- 
cerca poitava seco la iiecessilìi di scuotere le 
caligini dell ignorauza. Eyli è vero che sì battè 
una sti-ada distorta e ingannevole, ma in ogni 
modo- si acuì l' ingegno e si occupò negli studi. 
La dottrina e gli esempi dell' antica Cliiesa 
intorno ai beni temporali ei'ano gii» cancel- 
lali dalla memoria. Si tentava di giustificare 
i possedimenti e le giurìsdizioiii ecclesiastìclie 
colla, giudaica ttrocj^azifi e colle Sanale inter- 
prelazioni' e colle argute contoruonì de' lesti 
piti ovvj delle divine scrilture, suUerfu^ chè 
]a cavillosa scoliistica a larga mano sommi— 
nistrava. . . 

' §. VII. Crociate.' 

IwsonsE si può dire contemporaneamente 
l'entusiasmo Crociate, Ìl quale giov^.pure 
indirettameaté alla propagazitm del sgipare. 



ÀLbandoDO dì patria, peregi-iiiazionì disagia- 
te, guerre difficili sembravano senza dubbio 
altrettante distrazioni dai letterari eserdzj. Ma 
fi«quentando gli Europei per le -accennate 
intraprese vai'je provincie dell'Asia' e delFA^ 
frica, presero ivi cogniaione degli mtàÀ mth 
noscritti, ne fecero acquisto, gli tvatferiroitdr 
alle lor patrie e ne facilitarono l' iatriBgeiutt. 
Si vide ^lora che quegli orientali filosofi erano 
fer la inag^or parte seguaci deUa dotbriiUk 
aristotelica, e lingolarmente Averroe il pih 
accreditato tra essi , il quaile per le prolisse 
lucubrazioDÌ neUo illustrare lo Stagirìta fu 
detto per antonomasia il Commentatore. Que- 
sti aeò^bbe à dbmisura V infatuamento clic 
esisteva in Europa per Ai istotilc , e lo 
ridusse a regnar solo nelle filosofiche ^uole. 
J Platonici chiamati allora Concettuali caddero 
in una total dejezione, e sulle loro rovine 
s' innalzarono da ogni canto i Formali o sia 
gli Aristotelici. Egli è vero ch'ebbero a sofl'rire 
qualche conti-asto per paite de' Nominali-, di 
cui in Francia fu inslitutor Rosceliino, e pro- 
pagatore i! suo tro|ipo cck'brc discepolo Abe- 
lardo. Questi scgintiido i' opinion dcgh Stoici, 
sostennero che tanto le idee universali de'Pla- 
tonÌ<;i, quanto Ir forme universali degli Ari- 
stotelici non esistevano che nel nostro intel- 
letto, e che non eran altro che nomi dati 
all^; nozioni elie noi ci formiamo secondo le 
diiferruti maniere, con cui concepiamo le vose. 
Ma essi seppcUiroilo questa utilissima VeTÌ^ 
«he -doveva rìiM:hÌa««ire-qLic'-rozzi tempi, ìd-ua 



abisso d'ìntralcìanimti, di ambagi dialeUìdie 
0ie non produssero che dello strepito e ddle 
battage. V<Aero in ohre iittAtdaive la nuova 
dottrina nella teologia ed urtarono ia isci^U 
e si fecero condannare di eterodossia; onde 
quel lor vantato sistema cadde ben tosto nél- 
r abbonimento e nel dispregio. La filosofia 
ai'istotelica ottenne quindi un nuovo trionfo. 

Questa filosofia per altro the noi abbiamo 
veduta non troppo pura nelle stesse sue ori- 
gini, era andata soggetta ad enormi altera- 
zioni ne' suoi progressi. Passando pel lambicco 
di tanti secoli aveva acquistata sempre mag- 
gior sottigliezza. Formando a sè stessa un 
partioolare linguaggio si era-* detui'pata e sfi- 
gurata. Coli' ajuto de' termini dell' arte accu- 
mulò questioni sopra questioni e valse <k 
disputale perpetuamente delle medesime cose, 
senza giammai divenire a conchiusione veru- 
na. Ogni scolastico che noramente sorgeva, 
-picc&vasi di spingere sempre più avanti la sot- 
tigliezza , il sofisma , il contenzioso prurito. 

Tra nueste, ^an^guitk sopravvennero gli 
■scrittìij^^^^^^lég/ i. quali altro non fecei'o 
^cll^^ft^ll^UTOiU'bujo. Ignorando egli la liiv 
pÉ'^nKa-esaurì le opinioni di Aristotile nelle 
urabe tradukioni molto infedeli e ripiene d'er- 
xorì,. Diede egli alla sua filo^-ofia una tinta di 
maomettanìsmo, e quel che è peggio ancora, 
■fece Aristotile ateo e panteista. Credè di ve- 
.dere nelle antiche tenebre peripatetiche I9 
materia etema, l'anima umana mortale, l'ani- 
ma unìvei-sale motri^ del mondo ed altre 
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empietà [i]. Gli uomini sono propensi a la- 
sciai'si sU'ascinave dall' autorità de' gran nomi 
t; molto più io sono ne' secoli d' ignoranza. 
Quindi 1* averroismo venne in ogni senso at>- 
bracciato da molti ingegni ita^uii, ì quali 
fier seguitare il coriovese filosofò disertarono 
anche mueramente dalla rdigione e - dal buon 
senso [2]. . 

Io ho procurato di adosiUwe rapidamentè 
lo spinto della letteratura italiana pel corsp 
dì sette secoli, il quale informa ed anima le 
opere esiandio di un gran numero dì sinittori 
dei quali mi accoderà di ragionare in progres- 
so , -riferendomi a queste preliminari nozioni. 
Kifletteniìo ora sopra dì esse, veggo con sm^ 
tiinento di dolore che invece di narrare le 
glorie e le fortune delle lettere c delle scienze, 
io non ho fatto per Io più c]ie rappresentare 
i traviamenti dell' umano intelletto per un si 
lungo ed infelice periodo. Come un solo er- 
roneo principio potò rendere cjiiaai inutili la 
pcnetra-iione c gli sforzi di tanti ingegni? La 
scolastica scorta cupa e fallace circoscrisse le 
menti in un' angustissima sfera clic impedì 
gli scoprimenti e ritardò le sincero ed utili 
cognizioni delle cose. Essa creò una fdnsofìa 
di parole insidiosa, arida, battagliera; una 
teologia segea e scarnata, piii ridondante di 
sQttigUezza che di sohditàj mise in problema 



[1] Bayle Diclionnaire artic. jiverrots, e G. F, Bu- 

deo de jitkeismo, cap. 7. 

taj P^arca Senti, Vb. 5 ap. 3. 
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Jc verità più certe e più importanti, o offu- . 
scò quelle cb' essa pretendea di riscUiat arc ; 
promosse dei dubbi senza risolverli; sommini- 
strò ie armi egualmente alla verità ed all'er- 
rore; avvezzò i suoi discepoU a stai' sul pun- 
tiglio sopra ogni cosa , a questionare perpe- 
tuamente, e con distinzioni sofistiche e con 
espressioni ripiene di ambiguìtUatentar di.de* 
ledere le pBi e«id$aH ra^ooi. Questa mal'au- 
gurata dialettica ottenne una genaale influenza 
su tutte le coBfc- Scadile, opiniooi, costumi, 
l^gi, istituti dnH.ed ecdesiastìà ebbero tutti 
e poco -o molto alcuna rdazìone colla mede- 
^ma. I piìi ìHuminatì .ortodossi scrìttorì non 
hanno potuto dissiinnlu« i„ma1t ch'essa ap- 
portò alla C^esa e aille lettere [i]. 

[i] Gio. Gersone ConiiV/er. I, i ^Buchosni: ^òrtìgé 
de l'Histoire Ecclesiasliquc Siècìe XI § . 7, Fleury 
Discours sur l'Histoire Ecclesiastique disc, 5 y 
8, Goujet Discours sur le renouvellement des etu- 
deselc. 13 e altri. 
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EPOCA PRIMA 

Che incomincia dall'anno looo, e termina 
all' anno 1 260. 



ARTICOLO PRIMO. 
Ljjtfiusco 

Nelle oscure latebre della scolastica sorse di 
tempo in tempo quakiic peregrino ingegno 
che brillare vi fece alcun raggio di luce. Dì 
questo numero fu Lan&anco , di cui ora ci 
lacciamo a ragionare. 

Egli trasse i natali da illustre famiglia in 
Pavia sul principio del secolo undedmc ffeì 
suoi teneri anu à . applicò ierVorosEunénte 
agli studi deUe arti BberaE e singolanneate 
delle leggi, l^'cni cogmzione rendevasi « lui 
necessaria per Innalzarsi àOe carìdiè ed agS 
onori , ai quali la ragguardevole sua cond^ 
zione gli apriva la strada. Fatto adulto diede 
non j)OCla sa^ del suo valore nella eloquen-. 
ZBÌ, perorando vittoriosamente nel foro, e così 
pure della sua perizia nella giurisprudenwi , 
promulgando ne' tribunali sentenze ripiene di 
equità e rettitudine [i]. Ma un ingegno su- 
blime conosce ben tosto il vuoto delle mon- 



[ i] Vita di Lanfranco scritta da Milone Crispino mo- 
naco di Bec e premessa alle opere dello stesso Lan- 
franco. 
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dane fortune. Cosi fu di Lanfranco che in elh 
ancor verde depose ogni speranza d' ingi-an- 
dimento, e lasciata la patria, volle inleramente 
Consacrarsi a Dio ed •alle lettere, ritirandosi 
nel monastero di Sec in Normandia. Ivi aprì 
scuoltt , la quale divenne 'poi celebre pel sa- 
pere di un tanto maestro. Oltre le cognizioai 
elle abbiamo accennate , coltivò egli la dia- 
lettica ripurgata in parte della scolastica rug- 
gine, per quanto ,però il permetteva la infelicità 
de' suoi tempi. E poi degno di meraviglia il 
^vedere, quanto egli valente fosse nella ci'itica, 
scienza obblìata, nella universale barbarie cbe 
inohdata aveva l'Europa. Le opere degli iio- 
ntini dotti passate per miUe mani di copisti 
igncH^nti -erano contraffatte per modo, che o 
non potevasi in esse rilevare alcun senso, o 
rilevavasi totalmente contrario a quel dell'au- 
tore. 1 libri sacri medesimi non erano andati 
esenti da sì misero guasto. Lanfranco che co- 
nosceyane Ìl danno prcscule c temeva di ])eg- 
gio pe/ l'avvenire, ap|iUcossi al uojoao eserci- 
zio di esaminare, di collazionar, di correggere, 
per lasciare in tal modo eodiei esalti a cui po- 
tersi sicuramente afiìdai e. Così egli fece di tutti 
i libri deli' antico e del nuovo Testamento e 
di molte opere di santi Padri, anzi di que'lihrì 
ancora che per i^ìi uffizi ecclesia^liei si ado- 
peravano [ij. A'ei monasteri di s. Martino di 
Seez c di s, Vincenzo del Mans tuttor coii- 



(i] Cit. Vita , e 'liraboschi St. della Le(. /tal. tom. 
5 lib. 4 cap, 2, 
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sèn'ansì alciinl codici delle opere di Cassiano 
e di s. Ambrogio corretti per man di Lan- 
franco [i]. Egli in oltre dal barbaro gergo dèl- 
ie sc\ioIc richiamò la lingna latina a qiialclie 
sapore antico , e fu io esse riconosciuto ristau- 
ratore e maestro. Colla suppellettile adunque 
delle letterarie dovizie seco recate dall' Italia 
e piit con quelle del proprio ingegno richia- 
mò egli a nuova vita le perdute lettere in 
Francia e trasfoi-mò la solitaria foj csta di Bec 
in un magnifico liceo , al quale accorsero da 
rimote provincie e tliierici e figliuoli di prin- 
cipi e uomini d' alta nobiltà e professori ri- 
nomatissimi, per apprendervi la dottrina che 
Lfmfiranco ivi insegnava [2]. Quindi quel gin- 
nasio'véiine in somma riputazione, e la fìloso6a 
dì Bec andò si può dire in proverbio [3J. Molti 
furono i disc^olì per sapere prestanti che usci* 
Tono da quefia scaola, tra i cpiàli non vo- 
gliono ' esser tactati s. Anselmo arcÌTncovii di 
cui tra poco avremo da ragionare', Guimon- 
do vescovo d'Aversa, Ivone da Cliartres ri- 
storatore de! diritto caiionico in Francia, é 
Anselmo da Saggio che fu poi sommo' pon^ 
téfice sotto il nome di Alessandro II. Si narra 
di quest'tiltimo ch'essendo papa e presentan- 
dótóglì Lanfranco' già arcivescovo dì Can'tor- 
berì ei sì levò' dalla sedia pontificale e lo 
accolse con. alti di- strawdinfuia benignità. 



(i]TÌr.lÌl);cit/ ■ "..' .-.' . 

Guglielmo Geumitense H^s^ HorMandin Vh. 6ì 
[3j lAWù^Vde Schatit ctlfMimt cai» 4»-^ 
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^Icendo agli astanti clie si mai-aviglia^ ano di 
iin tanto onore , questa dtmoslrazìone di sti- 
pwj non appartieite all' arcivescovo , ma belisi 
al mio. maestro [i]. 

In mazzo a tanta riputazione ed oaoi'ifi' 
cenzft sog^aoijae Lanfranco £id up^ tempesta, 
\a quale beo tosto fii dissipaci dffUa latifH^nzA 
[li hit. Verso la metk di c^nesto .«ecolD 
garìo anàdiacpuo della chiesa di. Touvs incor 
nuBciò ad insegnare 'un n^iovo dogma, con 
cui negando la presenza reale del corpo e del 
sangue di G. C. nella eucaristia, Teoiva a rar-* 
yiviu-e gli ctTOiI di Giovanni Scoto detto Ert 
gena , perduto scolastico del secolo nono». 
Bcren^ai'io pubblicò uno scritto su questo 
argomento ed a Lau&anco lo indirizzo. Quin« 
di nel concilio tenutosi in JUuna da Leone IX 
Tanno io5o in cui si scoiuimicò Bei-engaiìo, 
fu ibi'se con soverchia precipitazione accusato 
pui-e Lanfranco di aderire a quella novità ete- 
rodossa, e ancor condannato. Ma Lanfranco 
compaive in quel sinodo, sì purgò dell'in- 
giusta macchia addossatagli e venne anche 
subito assolto [2]. 

Per manifestare vie maggiormente la since- 
rità della sua fede volle Lanfranco impugnare 
pubbliraracnte i sentimenti fallaci di Beren- 
gario , scrivendo il suo libro sopra il mistero 



[ijOit-vita. 

[■}] Francesco Va^i Breviarium Ristorico-ciirona- 
loglco-crilicìtm X. 1. in Vita ^onis IX.hÌ. Le 

<^-\cTiiBiblioth^^HetmtiifHe^mft'ìern»J^&t9'^^ i- 
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della eucaristia. Noi estrarrem da quest'opera 
alcuni periodi per dimostrare cli' egli sapeva 
attingere ai fonti più veri e piii limpidi della 
teologia, evitando le impure paludi alle quali 
accorrevano in folla i pretesi dotti de' tempi 
suoi. Diceva egli al suo avversario: abbando- 
nate le sacre lettere , tu, o Berengario ^ ti ri- 
nella dialettica. Io cereamente vorrei 
piuttosto ascoltare e rispondere con autorità 
Sticre, che con ragioni dialettiche. Ma studierò 
di risponderti ■anclte in queste, perchè tu non 
pensi eh' io taccia per ipioranza di una tal 
arte. Questa staairerà piuttosto ostentazione 
che necessità. Ma Iddio mi è testimonio, che 
nella trattazione delle divine lettere non 
jidererei proporre nè rispondere questiom'e 
soluzioni dialettiche.- E quando l'argomento è 
tale che domandi le re^le dell'ari per essetf 
dichiaralo, io quanto posso nascondo l'arte 
per non parere che più confidi in essa, che 
nella virtù e neW autorità de' Padri [i]. 

Berengaiio in oltre aveva avuto 1' ardire, 
secondo il solito costume de'novaton, di al- 
legare passi falsi e corrotti de' santi Padrijma 
Lanfranco colla fiaccola dell'accurata sua cri- 
tica dileguò le frodi e confuse 1' emulo suo» 

Essendo Lanfranco salito in tanto grido per 
integriti! di vita e per vaslitk di sapere^ eglì 
è facile l' immaginare che a lui non mancar 
rono offerte di splendide erc]ef>iaslicbe dignità. 
Neil' anno i o65 fu da Guglielmo duca d» Pioiv 

[iJLaiifranc.rf«JS'McA«/'M((<».cap,7,ù' 



ipandia creato abate del monastero di s. Ste- 
fano di Caen dà lui nuovamente edificato, 
bell'anno io6j nominato venne all' arcive- 
scovado di Roiien. Ma gli nomini avvezzi alia 
tranrpiillità degli stndi e ai solitarj esercizi 
delia pietà che pur donano la pace aJl' anima, 
di rado s'inducono ad accettare posti eminenti, 
per lo più circondati da spine e d' affannosi 
doveri. Lanfi^nco dunque costantemente ricu- 
sò quella sede. Ma dopo pochi anni non potè 
egualmente ricusare un' idtra più luminosa. 

D' soprannominato Guglielmo duca di Nor- 
mandia sog^ogata avea l' Inghilterra, e per- 
ciò fo ivi appellato Guglielmo il Conquistatore. 
Egli avea promulgata unalegge che nessun In- 
glese potesse ess^ promosso a cariche civiU o 
militari o ecclesiastìdie; legge dura per dire il 
V«ro j ma che produsse a quella nazione il van- 
taggio di fal le acquistai-e Lanfranco. GugUelmo 
nell'anno lo^o conferì a lui l' arcivescovado 
di Cantoiberi [i]. Lanfi-anco si arrese alle fer- 
vorose istanze del suo sovrano, in vista eiian- 
dio degli urgenti bisogni di quella Chiesa. 
Era essa perturbata ed afflitta dall' aviditJi e 
daH' ambizione del di lui antecessore Stinga- 
do, il quale a motivo appunto de' suoi disor- 
dini era stato anche legittimamente deposto 
da qudia cattedfa [2}. Lanfranco si anaticò 
ìddefesBamente a i-imarginame le piagUej per 



ti]Hunic. The Historj' of England.Xam. 1 eh. 4- 
Battaglini Istoria 'Universale di tutti i cencilj 
tota. 3 fl». 1069, 



la fjual cosa si conciliò sempre maggior me- 
rilo c gi-aiia iicU' animo del re, Desideiò egli 
peiianto che questo insigne prelato venisse ri- 
conosciuto per capo della religione in IngliiU 
terra, onde colla pietà e co' suoi lumi potèsse 
cooperare al bene unìvei-sale dì tutto il regna. 
Cc^' asseosó adunque del sommo ponteiìce 
Alessandro .U convocò Guglielmo nell' anno 
1072 un concilio nazionale , in cui si dov^se 
definire la controversia intorno alla primazia 
d' Inghilterra che agli arcivescovi di Cantor- 
beri veniva contrastata dai vescovi di Yorfh. 
Con pari dottrina e modestia espose Lanfiau- 
co nd sinodo le ragioni della sua «ede , la 
quale ottenne anche il primato , ri^rvando ai 
vescovi eboracensi il dii'itto di , consacrare gli 
arcivescovi cantiiariensi [ij. 

Ma la benevolenza del re non si mantenne 
cosiaiiU", ^ve\a (Irc^oi'io VII in un concìlio 
IciuiU) in lloiiia ranno lo^j proibito a;^li ec- 
cl(■^^a.■,tici <ii rii;cvL-re dai ìaici le investiture dei 
vescovadi, e di pacare ad essi vei'una conti i- 
lnixioiic [2]. Guj^liclmo per una paiiè ei'a II'- 
iiace sostcnitor di'i diritti di sua corona, e per 
l'altiB Lanfranco si faceva un dovere dì ob- 
bedire ai decreti de'l concilio romano , e di 
propagare in pari tempo la pontilìcia autoiitlt 
in In^lterra, Quindi nacquero acerbe dis- 
sensioni tnr il re ed il primate , e Io zelo di 



[i] Ivi Cit. Opera all' anno 1072. 

£3] Labbù CottcU. t. 10 , e Muratori Annali l. 9 

anno lo^S. 

a 
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quest'ultimo fi tiiò addosso non poclie pcr^fv 
ciizioni e molestie per piute del re. Ciò iioiidì- 
mcoo egli si iniintcnnc scmpi'e in quella i-as- 
segnazionc e in c[uc-lla ledei sudditanza , che 
la sola vera Religione sa ispirare anche verso 
i principi crudeli e perversi j anzi in queste 
circostanze essendo andato a confessarsi a lui 
il conte di Walteof e confidandogli di essere 
entrato in una cospirazione contro Gngliclmo, 
Lanfranco non solo l'obbligò a desiiitere dalla 
congiura , ma gV ingiunse inoltre lo speciale 
dovere di manifestare al re il pericolo che gli 
soprastava [i]. Coà l'ottimo arcivescovo sal- 
vò fl regno e la vita al suo persecutore ; cosi 
il vero cristiano si vendica de' suoi nemici. 

^■ eli' anno io;;8 intervenne I aiifranro al 
conciho che fu convocato in Roma dui Jiaria 
Gregorio VII. Ivi comparve ancor ììercn^iiio 
per rendere ragione delle sue ojiìuÌdmì. Ma 
Lanfranco lo conlutò con tanta doltrina e in 
pari tempo con tanta caritU cristiana; che lo 
trasse d'incanno e l'indusse a detestare il suo 
scisma; così clic dipoi visse e morì nella cat- 
tolica comunione [2]. 

Ci si permetta una breve riflessione su "que- 
sto fatto. Berengario era stalo condannato da 
sette concilj e da quattro pontefici. Si era ri- 
tmttato tre vòlte , e ti-e volte era ricaduto nei 
medeami errori. Pure venne Oiilla Chiesa ascol- 



[ijHumei. c. 

fai Ducheane Abrégé Se l'Histoire Ecclèsia stique 
. Siede 'SI. ^ 



tato dì nuovo, illuminato ed assolto da ogni 
cciisni-Li senza ingiungergli altro carico, fuori 
che ([n{;llo di perseverare nella sana dottrina. 
Preziosa c memorabile è una tal*: indulgenza 
nella cliicfa, la quale non apparisce mai tanto 
grande, clie quando presenta l'immagine del- 
la mansuetudine del suo divin fondatore. 

liSntì-anco passò a nìiglior vita V anno 1089 
lasciando odore dì santità; e, baidiè non sìa 
stEito Onorato dal eidto pldibyco, ri L^ge però 
il di luì nome registrato -in non pocbi mar- 
tirologi. 

Oltre la citata opera sopra la eucaristia, si 
hanno di lui molte lettere latine, altre sctitta 
mentre era monaeo , ed altre méntre èra ai- 
cìvescOYO. E verisimile eh' egli abbia lasciate* 
anche altre opere, ma (jueste non Sono fino- 
ra venute alla luce. G-li viene attribuito nn 
commentario sopra 1' epistole di s. Paolo , e 
nn trattato sopra la sacramentai confessione; 
ma questi due scritti probabilmente non ap- 
partengono a lui. 

JNelli; opere di Lanfranco risplende una lo- 
gica più chiara i? una latinità più corretta di 
quella clic vedcsi ne' suoi coiiIcmporanQ scrit- 
tori, e può quinili ronsiderarbi come un in- 
gegno superiore al suo secolo. 



ARTICOLO II. 
Guido Aketiso 

Guido detto Aretino [i] da Arezzo sua par- 
liia fu il listaurator deIJa musica sfìgmata dai 
liaibaii secoli. Guido fu monaco della Tom- 
uosa di Modena, e fioiì verso Tanno lojo. 
Fece apparire in sè stesso costumi pii e ilii- 
bali (2), e perspicace talento. ]3imo,strò assai 
per triiipo quel traspoUo d' inriìiiaaione per 
r ai-tc musica die talora è 1' origine , talora 
r effetto del genio. Questo il condusse a ioni- 
ma maestrìa, il fece divenire anlor di scoperte 
ed appianare in guisa la via agli elemeuli del 
canto che, se prima per apprenderli vi abl'i- 
sognavano degli annij poi di luì insegnamenti 
bastavano pochi mesi. I suoi correligiosi avi eb- 
bero ragionevolmente dovuto amai'e ed aiu- 
mirare un tant* uomo , ediBcandosi co' suoi 
costumi, ed istruendofiì colle sue cogtfisùoni; 
ma avvenne tutto il contrario. Sembrò loi'o. 



[i] Le poche notizie dell» vitali Guido che qui s'in- 
scrìscono sono tratte da di^e^ttere, l'una ìntlìntta 
a Michele monaco dtll.i Pomposa, l'altra n Teodal- 
dove)>covo diAre/.io, e inserite dal Baronio negli 
Annali Eccicsiaslicì all' anno 10^2. 
[a] Monachtisjiistus, pius, ornatissimusque, così 
lo appella Wiccolò Burzio nel voi. a p. 108. della 
Bononia illustrata. Egli stesso nelle citate due let- 
tere manifèsta un carattere edificante. 
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eli' egli ofTaidesse l'eguaglianza dell'Istituto, 
- .perchè ad essi non era eguale nelV ignoranza. 
Pi-esero dnnque il pai-tito di vendicarsi della 
sua superiorità con perseguitailo e con ca- 
lunniarlo, anche presso l'afte Guido supe- 
riore della Pompc»a, e con susGÌteirglì fante 
molestie clie il costrìnsero alfine a .prendere 
esilio dal monastero. Si pose al servigio OK 
d'una, or d'altra chiesa insegnando il canto 
al clero delle medesime , e si nicchiò fìnaU; 
mente presso Teodaldo vescovo della sua pa- 
tria d'Ai'ezzo, che lo ebbe in moltà conside- 
razione. La filma della sua musicale dottrina 
ormai per tutta Italia diffusa eccitò nel som- 
mo pontefice Giovanni XX un vivo desiderio 
di quest'uomo straordiimno, il quale anclie 
ai replicati suoi invili si anese. Trasferitosi 
Guido a Homa e introdotto alla presenza del 
papa, lo accolse questi con singolari dimo- 
strazioni di demenza e di gioja : volle tosto 
esaminare sotto agli occhi di lui la musica 
del suo Àntironario , che gli apparve un pro- 
digio; -voHe che Guido ghene svolgesse tosto 
le regole- e non terminò ht sessione, che il Pa- 
pa aveva già appreso a modulare da sè me- 
desimo alcuni versetfi dell'accennato Antifo- 
nario con tanta sua maraviglia^ che quasi non 
credeva alla pn^rìa e^oriente. K può quindi 
agevolmente immaginare in qud goìsa il pon- 
tefice onorasse e accarezzasse un tartto mae- 
stro. Ma il vaporoso estivo clima di Homa fece 
infeimare il nostro Guido , uomo avvezzo, co- 
m'egli stesso si esprime, alia salubritJi e alia 



So 



ìeesàiezsA dell' aere alpestrè , e diiese perciò 
la permissione di allonlanarsene ^ la quale il 
papa non accordò die a stento ed a coodi"' 
sione cLe Guido vi ritornasse , tostò che fosse 
wàtituito in s;ilute. Prima che il nostro' pro- 
fessore si staccasse da Roma giunse in quella 
capitale del mondo cattolico anche il sopra^ 
mentovalo Guido abate della Pomposa , e 
quindi il nostro Aretino vincendo tulli Ì suoi 
pailicolaii rancori si portò a visitarlo, come 
padre suo spirituale , e in tale incontio gli 
dimostrò ad evidenza la falsitli delle apposte- 
gli arcuse. Convinto 1' abate il ricevette qual 
iiglio;, gli manifestò i suoi rimorsi per avere 
prestato incautamente fede alle calunnie degli 
emoU suoi , e con soave esortazione gV insinuò 
di restituirsi al sno monastero della Pomposa,' 
dovendosi secondo Ini preferire i monasteri 
agli episcopati , nelle cui sedi esistevano per 
la maggioi' pai-te prelati scismatici per simo- 
nia; ciò che da noi viene accennato in pas* 
«andò per una riprova della infeliritli di quei 
tempi. Guido aderì a queste sagge insinua- 
uoni, e nel monastero della Pomposa finì egli 
probabilmente in pace i suoi giorni. 

Intese Guido di dicifeiiare Q sistema armoni- 
co immaginato da Ini in un libro intitolato 
Micrologo , scritto parte in prosa , parte in li- 
beii giambi d' ineguale misura. Questo Ubro 
è rìmastb manoscritto ed anche rarissimo e 
fors'anclie imperfcUo per qualche deficienza, e 
per l'oscurità poi imp(;i feltis!.Ìoio, Akri si sono 
adoperati per somniinislrarne un' idea , e sin- 
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golarmcnte il Quadrio [i], il MazzuccbcUi [a], 
il Brossard [5], il la Cumljc [4] , Ìl Tirabo- 
sclii \S], ma tutti bvancolamlo iii mollo bujo. 
Ne diremo noi |Jlire alcuna cosa diflro le trac- 
ce di Niccolò Vicentino [G\ celebre professore 
di musica del secolo XVI , ignoto per avven- 
tura ai mentovati scrittori, dopo di avei- ru-« 
piinato con attenzione e con pena l' involuto 
suo testo per ridurre le idee a maggiore in- 
telligenza ed ordino , ed a minore prolissità. 

S. Gregorio e i e;uiton de^U antichi tempi 
cristiani scgnaviuio le gi-aduaii progressioni di 
qualunque suono dal grave all'acuto con sette 
lettere dell'alfabeto daU'a sino al g. In questo 
stabilito numero chiamato ottava eransì rìi^, 
^dùwe tutte .le intonazioni, mentre volendo 
.proeedere oltre non si potca che i-iproduire i 
,mede$ian saoni. Queste graduali armoniche di* 
visioni si dissero modiy e di presente si ,ap<> 
pellano toni. 

Ora Guido cantando l'inno di Paolo Dì»< 
cono in onore di Giovanni rimarcò che le 
prime sillalje A' ogni emistichio dei primi tre 
versi s'innalzavano successivamente e in pro- 
. porzione l'una sopra dell* altra, c quindi imr- 



Storia e ragione- d'ogni poesia voi, a. 
Scrittori d' Italia voi. i p. a. 
alDictionnairedemusiqueetc- 
l^ Dictìonnaire des beaux arts. ' 
5 St della Ictter. ec. t. 3 lib. 4 càp. 5 i4: 
6] L' opera di questo Prafess.lia per titolo: L'anti- 
ca musica ridotta alla moderna diD. Kicola fi- 
cenlino stampata in Soma per Ant, Barre i555. 
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.maginò che potessero queste contrassegnare 
con estensìoue e sicorezza maggiore i carat- 
teri muaicali. 

Ut queant laxis resonare fibris 
Miifx gestonim /àmuli tuoruni 
Solve polluti laitìi reatum etc. 
Egli dunque estrasse da questi versi le sil- 
labe ut [ij, re, mi , fa , sol, la, e su di 
esse foi-mò la scala dei toni, e fu questa la 
prima base della sua celebrata ristaurazìone 
della musica. Ecco un nuovo esempio die ci 
avverte a non lasciare sfuggire la menoma cosa 
senza la debita riflessione. L' attenzione alle 
cose più minute e sfuggevoli fu non di rado 
la madre de'piìi pregevoli riti-ovati. 

Perchè poi i nuovi segni non implicassero 
osctiritìi e confusione coi segni antidii , pen-^ 
sò Guido di congìungere le sillabe di sua iii-> 
Tendone colle lettere gt& aoterìormoite untate, 
onde ad esprimere avessero il medesimo tono. 
Incomiodò dalla g decorandola del suo greco 
nome' di gamma, e proseguendo poi da a iA 
e sull' alfebeto latino. Fece dunque gut , o 
gammaut, are ec. Questa scala lu detta an- 
che gamma dal nome altiibuito alla sua pri- 
ma sillaba. 

Ma le sillabe eran sei sole, mentre eran sette 
le lettere; quindi Guido per supplire all' in- 
dica/ione di alcuni semitoni inventò i segni b 
molle che diminuisce una mezza voce, diesis 



[i] La ut fu poscia cangiala iti dò, essendo quest'ut- 
lima sillaba più olLa a sostenere la voce. 
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rfie r accresce , b nnadrn T- ■-„t^ « 

4 mollo „a al.,, „,, e,p,,,„„e h mJÌ'^ 
dura 



<iol<!e, e il dici., t 

■ Vi è un mollo clic domina da cann . c„j 
.n mialiini,™ ,„,„„ „ . S ,a j " ^ 
■dd canto mcd,»ii„„. 1, o..,,i Ò,„S 5*^2''' 
suono ,,e „i.d„ i,,-;,,,; ,,d.. H . l'f^ 
naie, la dominante, c la m'd',,,;, '* ^ 
"|.i:<;l!un<i suoni csscnaali ,1, | ,„„,,„■ ^^[P™ 
'■Nido falla a dò i-iUciom. „„„ • ^^""^ 

« .'«."Iris '---..nato .i„em, 

1.0 arronnatc i.ivonzioni o «onert,. C™. 
«ommo onore a Guido ozi indio ."^ » 
tempi, ma suscilarono , ir ■ 1 P<"«eriori 

■icsfóppo.iioH'rrriXi^r"*'"' 

™.mo mai «orni i „.„i „ S j- "' °™ 
feno adi alni Si !■ , ' ""S'u.ili olio sorv». 
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sccMicertata e guu:>la da Guido, e die veniva 
poi dall' astore restituita àUa priimera sua per* 
lezione f ij. Tutte le ctApc ciie da questo fra 
Pietro Uxena venivano a Guido atti'ibuìte, si 
rilucevano all' avcsr egli sostituite sei sole sil- 
labe aQe sette lettere deDa musica gi'cgoi iana, 
« tutti ì compensi e le riparazioni che propo* 
Bca r impugnatore , consistevano nell' aggiun- 
gere una settima sillaba ni, che fu poscia da 
altri trasformata in si. 

Sette secoli dopo un altro dotto Spagnuolo 
si afTaticato a spargere nuove ombre sopra 
la gloria di Guido. 11 eli. Àrteaga nìega a Ini 
1' onore di essere stato il primo ad inventare 
le rifilic parallele ed a collocai-vi sopra le note 
musicali. Ma il Vicentini da noi citato non ne 
attribuisce la invenzione a Guido; solo die? 
di' egli immaginò una nuova maniera di scri- 
verle cangiando in punti la semibreve [2].' 



Xl}jtrte nueva de Musica enventada ano DC. per 
*. Gregorio j desconcei lada ano MXXII. pcf^ 
tìuidon Aretino, restituida a sa premiera perfe- 
Cllon ano MBXXII. per J'^ra Fedro Urena redu- 
cta a est» breve compendio ec. Roma per Fabio 
Falco. 1669. 

[2] Anzi che supporre antei iore a Guido l'invenzio- 
ne delle righe, siccome protei) ile il sig. Arteaga, io 
sarei tentato di crederla posteriore , avvegna che in 
tutti gl i Antifonari del secolo decimnsecondo c de- 
cimoterzo da me veduti, e singtJannente nei prege- 
Tolissiini dell'archivio capitolare della cattedrale di 
Brescia i punti musicali non sodo ia veruo modo 
BcritliMprar^he, n» unigammte nell' intervalla 
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Prosiegne 1' Arteaga scrivendo ; sì tienn an- 
elle ])fr sicuro cnmuticmentc , eli' ei fosse il 
piiiiKi a ritrnvai c la fiamma u scala, sulla (]iiale 
s" impara a tlai'c il lor uoQic r a iiiluonar con 
giustezza i gradi dell' ottava. Ma per testimo- 
ntaiiza del medesimo Guido questo metodo era 
di già stato inventato ec. Né noi, uè alcuno 
& nostra cognizione ha mai preteso eh' egli 
fosse il ritrovatore dell' accennata scala ; ma si 
è solo con verità asserito cb' ei diede ad essa 
nuova fornia e nuovo nome. À fronte di que- 
ste e d'alti'e soth'aeioni ai supposti meriti di 
Guido , il prelodato suiUore gli rende però 
aocU' esso giustìzia- ooUb seguenti espressioni ^ 
(^Ue quali boÌ- cliìiidaasn^ il presente artìcoìa . 
» Guido- aretinja monaco della Pomposa che 
» Borì dopo! il mille, è' in que' tempi tenebrosi 
» ciò die nel mare agli ocelli de' naviganti è 
» Una. torre ctic veggesi biancheggiar da lon- 
» tano. Egli vien creduto: comunemente il fon- 
» datore e il padre della moderna musica, l 
M suoi meliti piàncipali sono di aver miglia- 
» rata l' arte dd^'caiMare , amfdiata'la stro- 
» moitàle^-gcttbli ì ftindameolà del contrap- 
v punto e ageVblata la via a intuirai; ppeflo 



bianco cbe appostatamente i con ampleeza inter- 
posto tra le linee delle parole. T!on si rimarca cìie" 
una soIr riga talvolta iaesualc , tratta a solo fine dì 
separare i punti musicali e non per regola del me- 
desimi. Questi s-iiinaIzai|o e si abbassano nelpre- 
detto intervallo, e mancano della codetlà cbe di- 
stingue le moderne note. 



n la mùsica troppo per 1' arldiclro 'spinosa e 
«•difficile, «.[i]. 



ARTICOLO in. 

i S. MaSMZ-MO 

§. I. Notizie della sua vila. 

JVagque Anselmo verso l'anno io34 in Aosln 
città del Piemoilte. Egli per quanto apparisce 
non ebbe un'origine gran fatto flhul^. II di 
lui padre Gandoifo e la dì luì madre Ennem- 
hcrga dalla jliOmbardìs'n oraiio 'tramatati in 
Aosta [2] ;' e questa -cit^ doTCtte. il suo più 
gi'itnde splendore ad -mia £uiaiglia" avventizi a, 
ed Anselmo.il dovette alle sue sole' virtii. Egli 
attese con fervoi-e agli studj ne']iiìi teneri anni. 
Fatto adulto, la inclinazione che ad essi il 
ti'aeva, k) sospinse a portarsi al monastero di 
Bee in Normandia per approiittare delle lezioni 
del già da noi encomiato Lanfranco , la' cui 
scuola era oramai divenuta celebre in tutta 
l'Europa, o aveva inoltre fatto acquistar fa- 
ma a quel cenobio d' uno de' più dotti licci,- 
Concepì egli una costante estimaiiìone pel suo 
maestro , la quale spicca in varie epistole che 



{l'I Rivoluzioni dell'eviro Musicale italiano l. i. 
capitolo 5. 

[a] Fila dis. Anselmo sci-ilia da Eadmero mona- 
co di Bec, e discepolo del medesimo stolto inserita 
nel tomo a, delle sue opere. , . .. 
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à lui diresBe ripiene dì ufi tenero 'affetto" fi]"! 
TrafterieAdos) Anselmo 'prèisó di lai ed occu- 
pandosi negli efeereizj della pietà e delle lét- 
tei-e, sì détejniihò anclie a seguitare il suo 
esempio, e abllandonò 'il mondo e abbracciò 
la vita ■monaylica.'"Ciò ekguì iiell'aiino vcri- 
tiseltesliho della ' etìt sud c ncl proralo moniti 
siero- di R"e<'. ' Ni.'l nuuvo cciKihilion stalo sì 
videro in lui- risplt nnlcic c t-iiigcilaiT dottrina 
ect eminenti religiVisC virtù. J'us.'-ati .ippeim iija 
anni , ei vcnn« eletto jmore e poscia abate 
del meciesimo nionnstc^io. J.a provvidenza Io 
destinava in appi-esso a dignità maggiori ed 
anche a maggiori travagli. 
■ Mancato di vita tlnglielm.» il Con»jiiistatore, 
èra- salito sul' tiono d' IngliiftcìTa Guglielnm 
detto Rnib- o Sia Eosso di lui 'figlio, principe 
h^relìgiosD e- dedito ai piaceri' e J W viaf. Dopo' 
la morte 'di-Lanfì-anco c^K avevr. lasciata per 
quattro eni^ Vacante la sede dì Cantoi-bert V 
appropriandone a s&" st^go le rendite e scia- 
lacquBndole belle sue ■dtssoliitezzé. Ticll* anno' 
rbgS infiiiTrtò -^avissimaniente , così ' che ,già' 
disperaTasi' della su3( - vita. Questi sorio i mo- 
menti , in cui sì rìdésfa 1' addo i-mcn tata, co- 
scienza. Sentì allora il liinordimento* dcll'ab- 
Jiandono, in cui per sua colpa giaceva la sede 
primaziale del suo regno, e risqlvétte subito 
di apporvi rimedio. Già comiriciavaao a divoì- 
ti-ifl Ir p; . ( Mj^iiiìve d'Anselmo, e a luì ag- 
i^iu^^iK '.ii ci-tdiio fìd afiezione press» gl'Ingleiif 



{i] Dwi Jnseimi 9tc, Opera omniaA,. a. 
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r essere (liscejiolo di Lanfranco , le cui vìi-lU 
viv<>vana ancuii. iidla loi'o uuMnoria. Gugliel- 
irio iiilmniiie ciccÌl-IIiì di non poler niei^lio coìti- 
])en.-ai'(ì Li pa%sn1a vedovanza delia Cbiesa dì 
Can'.orberi, quanto nel promovcie Anselmo 
al governo di essa. L' iiotno di Dìo rifiutò con 
;^oslu!i/,a r ol'iertogli ai'cì vescovado , uè si ai'- 
'«àse 'dd accettarlo che per l'estrema insìiiti^n- 
ZB e dii'ci quasi violenza clie a lui fecero i 
regi inviali e i monapi e ,^itti i suoi cqno^ 
scenti e ammiratori..^^{tj9«ii^ toccò le spiagge' 
deiriogliilterra ìL^ta^iU ftFàyescavOi die rin 
mase il re liberato dalla sua. mortai malattia.. 
Sia prodigioso o nO ^est'evento, egli è cwia- 
mente indubitabile e viene accertato dallo stes- 
m inglese istorie» Bànd Buiqe^gititestaDte np% 
^oloj ma pìrTOuista dì professione e sopra tuttQ. 
impugiMitor de' miracoli [i]. Si accinse AiueU: 
mo con zelo iudefeaso alle curjs del suo pa^- 
storal ministero , ed acremente inveì contro, 
la dissolutezza dei costume , contro l' efìèmì^ 
natezza del vivere, c singolarmente contro ceri- 
te strane e licenziose logge di lusso elio regna- 
vano allora in quell'isola, e riuscì anclie ad 
estirpare in gran parte i disordini. Non la sola 
eloquenza, ma molto più la santità della vita 
dava a lui un sommo potere sugli animi della 
niolliludine. 

Ma (iuglielmo quanto piìi acqiii.slava salute 
e \\^nvc ii, !la piir.-oiia, tanto inR^nia- 
Ta nrlle oyiniì' ri.olu/.iuni già pn.-.se, .piandu 



[(] The historj of Eitglandl. i eh. 5 e ti. 
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rìtrovaVasi in perìcolo di perdere la -vita. .Bì» 
tornò quindi alle autiche GWtaoùnaziom « rar 
pine. Bimise in campo là pretensione di dar« 
ai vescOTÌ le investiture , ed aggrayò i b«ii 
ecclesiastici con nuove estorsioni. Anselmo ten- 
tò di resistervi, ed incontrò la di lui disgia- 
zia a segno tale eh' ei volle unire un conci- 
lio de' suoi sufìi'aganei per farlo deporre. IVIa 
essi tà scansai'ono da tanta enormità, allegando 
in iscusa die senza 1' autoiitk pontificia essi 
non avevano facoltà di privarlo della sua di- 
gnità arcivescovile. Le dissensioni tra il re e 
il pi'imatc s' inaoerbirotio tanto che quest'ul- 
timo cliicse la permissione di ritirarsi oltre il 
mai'e. 11 re vi acconsenti ' di buon grado , e 
nuovamente s'insignorì dei beni della sua Sede. 

Venne Anselmo in Italia l'anno 1098 per 
conferire col romano pontclice Urbano li., il 
quale alloi'a ritrovavasi in compagnia dì Rug- 
gieri du(^a di Puglia all' assedio della l ibellata 
Capoa. U santo mrciveiicovo ricevette ivi e dal 
papa e dal duca singolari diioortrazionì d'ono- 
re [ij. Non' essendo, riuscito al pontelice di 
riconciliare amichevolraeule' i Capoani col loro 
signore, di là si partì e si trasfei'ì a Bari, ove 
convocò un numeroso concìlio di vescovi. Scel- 
se cgL questa città situata ai Iidi dell'Adria- 
tico per liiir maggior comodo ai (Ireei ch'egli 
vi aveva invitali, d' intervenirvi, Eni Urbano 
desiderosissimo di terminare lo scisma della 
Cliiesa d'Oriente intorno alla processione della 



[i^ .'tlurjeori, Annali t. 9 anno lo^S. 
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■Spinto Santo, e di riunirla in perfetla arnio- 
nin roUa t'.liicja Ialina. Comparvero i Greci nel 
sinodo , ed esposero k' ragioni the gì' iruiu- 
cevauo a credtii'e die il Santo Spiiito pro- 
cedesse unicamente dal Padre. Insorse Ansol- 
mo per comando del ]papa- , ed impugnò i 
Greci COR tunta ampiezza e solidità di ragioni, 
che gli costrinse a darsi «per vinti. Il ponte- 
fice esultante d>be ad esprimersi «he la ■di- 
vina provvidenza ave%'% a disegno condotto m 
Italia r ardvescovo di Cantorberl per opei>are 
un tonto hsne nella Chiesa [i]. Volle inolti'e 
Anselmo provvedere agli absenti , e garantire 
andiè i iposteri dal ricadere nel mi^desimo <er- 
TOro p pubMicando un dotto opuscolo sull'ao-' 
cenn^to argomento [»]. 

lìeslituitosi Urljano a Iloina tnnne ivi iti 
pi-ÌLn-ipia dell" antiu .•;(;,•; nenie un aUro conci- 
lio, \ii <.-iii. ^l'^iieiido le tracce àvì >yo ante- 
ecssm-<! (ircLiorin . (Ii;lilarò clic il dirillo (ìi 
ele,i;^'crc agli cecie i t^iUci Ìni|)ief;l]i a]i[iai'lcncva 
tinicamenic alla Cliicsa, i: iiirono cnniininate 
sjìii iluali ccn^ui-e contro quegli ecelcsiasliei che 
[ircsfassern fendali omaggi a'jirincipi laici [3]. 
Voleva il pdiilellee procedere a i'ulniinar la 
scomunica anche contro a Guglielmo Kuiò 
eli' ora refrattario di tutti i canoni -nella m»- 



\i] Labbè Concil.t. lop.Sii, 
[5] J3e Spirilu Sancto cantra Grcecos. Liber bnus, 
Labbè 1. c, pag. 6i4. Prende abbaglio l'Hume , 
ìlqàale \ ihe Jlistorj- i. c. ] asserisce che ciò seguì 
sei concìlio di Bari. 



teria beneficiaria , e che sempre più andàva 
precipitando in maggiori scelcratezze j ma il* 
buon Anselmo prostrossi a' suoi piedi e coHe 
sue più fervorose preghiere impetrò di tale 
sentenza la sospensione, rendendosi egli ai»' 
mirabile a tutto il sinodo non solo per la dot* 
trina, ma eziandio per la sua modràazìone ed 
evangelica carità [ij. 

Ma in quest'anno medesìmg 1099 terminò 
la sciaurata sua vita il mentovato suo perse- 
cutore Guglielmo. Gli fa successore 
di lui fratello, il quale nel s^nente anno 
1 100 iìi detronizzato dall'altro suo minor fra- 
tello Arrigo I. , [2], 

Vide tjuesto artificioso monarca quanto sa/ 
rebbe stato utile a lui per rassodarsi sul trono 
ancor vacillante, il richiamare dal non meri- 
tato esilio il grande arcivescovo di Cantorberì, 
vei'so di cui tutti i suoi siickliti penetrati erano 
d' altissima venerazione. Anselmo che si era 
'gik ritii'ato a Lione , ricusò di aderh-e alle 
istanze del nuovo re , a motivo eh' cgh con- 
tùraava , come i suoi precessori , a disporre 
delle cose eccIesiasticUe contro i decreti del- 
l' ultimo concilio romano. Arrigo promise di 
sospendere qualunque ulteriore determinazio- 
ne neir indicato arf?omento e di sotionictlcr-ì 
alla decisione della Sanici Sede, v il pivi,, lo 
allora si arrese. 

[1] Battaglini Ist. u/iifers. de' Concilj t.'t ^. 1 lò. 
fai n chiariss. Contu Mazzticchelli negli Scrittori 
d'Italiat. I p, 2 ai-lic. s. Anselmo, scrive Arrigo II, 
ma questo ù prohabiliuente un erroredi stampa. ■ 
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Appena giunto in Ingltjlterra tenne egUun 
concilio , in cui sdclse dallo stato monastico 
Matilde figlia di Makolmo III re di Scozia, 
che fu' poi presa in moglie dal prefato Arrigo 
re d'Inghilterra, avendone il piumate in mei- 
KO a molte festività e pompa ceklnvto il ma- 
trimonio [i]. 

Chiese Anselmo al re il mantenimento di 
sua paiola, su|]a cui fede si era egli indotto 
a ritornare in InghilteiTa. Arrigo adunque spe- 
dì a Sonia un oratore per ottenere il ponti- 
ficio oracolo sopra le controversie pendenti e 
singola rmeote sopra quella delle investiture. 
Eitornò r inviato , ma il rescritto apostolico 
non fu conforme ai dcsiderj di (juel sovrano. 
Scrisse il papa che siccome il figlio non può 
genei are il parlre nè l' uomo cicare il suo Dio, 
così nemmeno era lecito a lui di creare il suo 
padre spirituale e il Vice-Dio [2]. Doleva per 
ima parte al re di vedersi spogliare di una 
onorevole ed utile prerogativa, e non sapeva 
determinarsi per V altra ad ìnqnietare un po- 
polo clie gli avea posta la corona sul capo, 
e specialmente Anselmo su cui tutti gU oc- 
chi eran rivolti. Quindi col suo solito accor- 
gimento immaginò l'espediente di sopprìmere 
la pontificia risposta , e di pubblicare a voce 
•che il papa acconsentiva eh' egli continuasse 
a conferire le investiture. Ma con questo stra- 
"tagemma non riuscì al re d'ingaunai'c la vi- 



ti] Eadincro ciUUYita. 
[1] lluiucl. c. 
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gilanza d' Anselmo. Egli aveva già spediti a 
Roma i suoi messi, ì quali lo r^guagliaroao 
tosto del sincero esito dell' af&re. Si oppose 
in conseguenza il primate àUe operazioni di 
Arrigo; ma, non potendo in verun modo riu- 
scire a £irlo desistere , prese congedo da lui 
e di nuovo abbandonò l' Ingliilten'a. Fu aò- 
(wmpagnato tino al mare da una gran mol- 
titudine di preti, di monaci e da infinito po^ 
polo il quale gemendo risguardava la sua 
partenza come un certo preludio della total 
distruzione della religione in quel regno [ij. 
Si trasferì esso di bel nuovo a I-ione, e Aiw 
rigo s' impadronì delle rendite del suo arcive» 
Ecovado. Dopo qualche tempo enU'ò il re in 
iMjrrispondenza di lettere con sanf Anselmo , 
e lo esortò anclie a stabilire la sua dimora 
nel monastero di Bec , dove avrebbe pòhitp 
avere nna pih taàh comunicazione con lui, 
ed egli adeA al tao dèsìderìo. Qui il re l'ono- 
rò di sue vìsite , -lo ristaarò della confisca* 
KÌone sofferta e tenne seco -varie conferenze 
per ammollire' la. sua opposizione. Si stabifì &■ 
nàhoenfe in que' coUòquj , die Ansdlino si 
trasferirebbe ' a Runa coli' ambasciatore di Ari- 
rigo per procurare di ridurre a termine di 
reciproca soddisfazione le controversie clie an- 
cora hollivano tra quel monarca e la Santa 
Sede; ciò clic ancora seguì. 11 papa Pasquale 
II in quel concordato riservò a sè l' investi- 
tura spirituale dei v^cOvi»accpnsetttendp che 



[i \ liunie 1. c. 
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3 re lor confensse quella de' beni temporali, 
e che in avvenire non pagassero tributo al 
regio erario queHe chiese che a ciò iàre erano 
per la prima volta, state astrette da GuglieK 
mo Rufo [i]. 

Impartì inoltre il prefato pontefice ampia 
iacolth al prìmate di apportare limedio a qua* 
lunque altro sconcerto eh' egli venisse a sco- 
prire in Inghilterra , e singolarmente di am- 
mettere alla cattolica comunione que' prelati 
che avevano ottenuta la investitura dal re. 
Nell'anno 1 107 ritornò Anselmo alla sua greg- 
gia , ove in mezzo alle apostoliche faticlie ter- 
minò santamente l'incoriotta sua vita il di 21 
aprile del 1109, onorato dalle lagrime di tutto 
u popolò incese [ai]. 

n. Carattere delle optre di s. 'Anselmo 
e sue idee filosofiche sopra l'esistenza di 
Dio , t sopra la edua^ioiie. 

DiscEiUMAMO ora ^d alcune considerazioni 
sopra le opere di s. Anselmo.' Sono esse tutte 
d'argomento o ascetico, o teologico. Questo- 
santo dottore volle dimosti-are clie la verità 
dei dogmi della fede non solo si può provare 
coir autorità delle divine scritture e della tra- 
. dizione , ma eziandio cólV appoggio della ra- 
gione. Fu quindi in necessità di accrescere le 
sottiglicize dialettiche e d' introduvle con niag^ 



[1] MaxzucchcHil. c. 
[aj Kadmcro citata Yfta. 
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gìor prolusione siioi precessori negli argo- 
menti (li religione. Col metodo adunque e 
colle distinzioni scolastiche ragionò «gli del 
peccato originate, della incarnazione del Ver- 
bo, della Triniti», del concepimento della Ver- 
gine, dei sacramenti ce. Egli è però vero che 
s, Anselmo stabilì per base fondamentale dei 
suoi ragionamenti, clic non si deve adoperar 
la ragione nel discntcì-e i misteri della tede, 
che per divenire ad una conclusione confor- 
me ai sentimenti irrefragabili della Chiesa. Fo- 
ce egli liso di questa savissima massima com- 
battendo contro <li Roscellino fondatore dc'No- 
minali, di cui abbiamo già favellato, il quale 
iocapiicciato del suo sistema di non vedere 
nelle idee astratte se non che degl' indivìdui, 
volea vedere anclie nella Santissima Trinith 
tre cose diverse [i]. Ma tutti non hanno la 
moderaeionc e l'nmiM cristiana di s. Ansel- 
mo, e il suo emolo ìstcsso poteva convincerlo 
del contrario. Noi poi abbiamo veduto che 
la iiicrccliililii devastati ice del nostro secolo è 
nata apjiiinto dii^fli ardimentosi filosofi, Ì quali 
Jiauno osalo di iottiiini^llere alla ragione gli ar- 
ticiìlì delibi ffilc. Il eii.-ii^tno iiloiol'o può con- 
^ incerai eolia riigionc della velila della rive- 
lazione , esmiiinando i falli die a lui dimo-, 
strano che Iddio lia parlato. Si persuade egli 
inoltre colla Iure delia ragione, clic i rivelati 
ntisteri non sono in venni modo ad of,ta con- 
tiarj , ina bensì superiori; c questa istersa 



[i] hiber defide Trmitatis cantra RosceUìiiiini. 
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ragione lo guida a coiiclii udcrc clic Hili ap- 
punto devono esseri:. La di\inllli ]iiù lum sa- 
rebhe infinita , o per meglio iliiv; jilJi non 
sarebbe divinità , se potesse caiìii i; m'ile im- 
gustie dell' umano intelletto. La rctia rai|;ione 
segna dunque da per sè stessa il contine alle 
proprie indagazioni. Si oltrejin=.sò j»er avven-; 
tura quelito confiiie , qualor si presunse dì 
dilucidare la veneranda caligine de' misteii 
colle . sottilità della squola. 

rifon fu per^ s. ÀnseLmo nella scolastica 
verbosità intemperante a segno, come alcuni 
mal' intenzionati scrittori lianno voluto far cr&> 
dere [i]; anzi egli per opinione di accreditati 
teologi in opuscoli brevissimi , ma ripieni dì 
succo, ristrinse la t^logiaì mentre altri mae- 
stri seppero appena ,rinc)iìuder]a in ampj to- 
lumi [al. 

M.i li valerti di s. Anselmo spi.-cò singolar- 
meiite nella nu'lafisiea j jj. Qui s" innakù egli 
ad uii volo sublime eolie miIc l'orbe ilei pro- 
prio ingegno , e senza clie la scuola t'osse atta 
a prestargli le ali. Leibnitz ba rimproverato 
a Cartesio di aver tolta da s. Ameimi) la sua 
dimostrazione della esistenza di Dio tratta dal» 
l'idea deiriufinilo [4]- però inclinando a 
maggiore equitii ci faeeiauio a credere ebc gli 



[i] Brucherà Historia Critica Phiìosopkice t. 3. 
De Philosophia Chrislianorum Occidental. S.47- 
[i] V. Antonio Posserino in Apparalu sacro p. ga. 
[3] Bis taire Uttéraire de la Franca L g. 
[4J Lieibnìiiana p. i.i3.,.e Brucherò J, c. 
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accennati «lue pensatori siansi incontrati nelle 
loro sentenze, ben loutani di accagionare Cai'- 
tesio (li plagio. Si sa die quest' ultimo volle 
isolar la sua mente da tutte le altrui opinioni, 
e cavare dal sob suo fondo i propri sisleini[i]. 
Fu un 61o8ofi> sognatorej .Mia in mezzo ai suoi 
sogni io, il piii ononide di 'tutti i filosofi. Co- 
munque sia dì ciò, noi ci limileremo ad ac- 
cennai" gli argomenti del nostro santo. 

La perfezione e la grandezza, secondo lui, 
si possono nella nostra mente aumentare sino 
od un termine indefinito. Al di Vn di questo 
tei-nùne'vi sarà una perfezione e una gran- 
dezza, di cui non si potrìi immaf^inarne una 
maggiore. Ecco Videa dell'infinito. S'essa esi- 
ste nella nostra mente , può esistere anche 
fuori di essa; anzi conviene die iiece.isaria- 
inenlc c.-isUi , poieljè qucsLa idea 1' uomo la 
trova in sè. 1 suoi sensi non possono gii avei^ 
^Vivhi soinniiniati'ata. Come mai 1' uomo (l de-> 
bole, sì circoscrillo nelle sue facolti intellet- 
tuali e morali avrebljc potuto abbracciai-e e 
concepir l'infinito, se non eaialesse fuori di 
lui un essere clie in paii tempo ne fosse il 
principio e il nioJello ? Quest' essere è Dio. 



(il A questo proposito scrive placevolniente Vol- 
taire : 

Et cemailre René, qu'on oublie aujourd'hui, 
Grand/ou perséculé par des plus foux que lui„. 
Et léfronttoutpaudreux de malière subliie 
N'ayantjamaisrientu,pastnètnel'Evangileetc. 

Les Sistemes. ' 
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: Accenneremo altro dimostvaxioui della me- 
desima verità che s. Anselmo soggiunge. 

L'essenze partic(^ri dimostraao che vi deb* 
be essere un ente universale, che abbia l'e- 
sistenza in sh e la comunidii agli altri esseri* 
e cosi -i beni parziali e finiti indicano una 
sorgente connine infinitamente buona, di cui 
quelli non sono clic derivazioni. 

I due opuscoli di teologia naturale , inti- 
tolati il Monologio e il Proslogio , dai quali 
abljiamo estratti i soprascritti cenni , furono 
estesi da s. Anselmo in forma di meditazioni, 
prendendo ad imilare s. Ai;oj.finn ch'ora me- 
stamente il suo autor favoiito e di cui aveva 
sciiipre Ira le inani le opeie. Egli però di so- 
vente va enucleando gli argomenti ìn una 
specie d'invocazione, o sia d'apostrofe a 30ÌO. 
Diamone un esempio. 

Tu sci solo, o mio Dio, quello che sei. 
Gli altri esseri non sono che perchè tu sei. 
Ciò che ba incominciato, ciò che si può pen- 
sare che non esista, ciò che è soggetto a mu» 
tazìone, non può avere che un'esistenza co- 
municata e dipendente. Tu-solo liai l'cMsten.- 
za in te . poiché tu sei ancora , e tutto e 
.sempre sei ciò che una volta o ìn alcun mo- 
do tu fosti. Tu solo a te stesso bastante, non 
hai bisogno dì nuUa , mentre tutte le altre 
cose hanno bisogno di te pn* essere e p«* ben 
essere [i]. 



[i] Proslogium cap. 22. 
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L'enunciate dimostrazioni deTla esistenza di 
Dio fuvono impugnate da un certo Gaunilone 
monaco, cui s. Anselmo dk con molta ragio- 
ne il titolo d'insipiente. Sì giustificò il santo 
con un opuscolo dii'etto espressamente conti'o 
di lui. Anche in questo ravvisa il citato ce- 
leberrimo Leibniào nudte joofoade noooni dì 
filosofia [i]. 

Si scorge abbastanza dai lampi che baltH 
cono nelle accennate opere, che, se s. An- 
selmo fosse vissuto a tempi migliori, potrebbe, 
andare del pari C(H metafiòcì piìl sensati e 
ptìi penetnuitL 

S. AiiBilnio non amava sol d^mnalzaisi alle 
snUimi astrazioni. Sonava ancora la sua at- 
tenzione a quelle {«atidie veii^ àie tornano 
in tanta utflHà dèUe sodali istituzioni. Un aba- 
te di monaci che ^godea gran concetto di pie- 
tà , sì quCTelava un giorno con s. Anselmo 
della mala condotta de' fanciulli che si edu- 
cavano ndl suo monastero. Noi gli sferziamo 
continuamente , diceva egli, e non divengono • 
che peggiori. É quand' essi sono .adulti, in- 
terrogò il santo, come riescono ? Perfettamente 
stupidi , rispose l'abate. Ecco, npigliò Aiiscl- 
mo, un eccellente metodo di educazione che 
trasforma gh nomini in giumoiti. Ma ditemi, 
sa dopo aver piantato un albero nel vostro 
giardino voi Io comprimeste a segno tale che 



[i] Pari ralione in libro apologetico conlra Gau- 
nilonem profandas phUosophice meditatìones o6~ 
servavit magnus Leibnitius. Brugherc 1. c. 



5o 



non potesse in vernuii direzione dilaisu-e i suoi 
rami , che <lìvciTebbc esso ? Un albe* o certa- 
mente gibboso , tortuoso , iiiii iitlifero. Cojir- 
tantlo in cimile guisa i fanciulli, senza laseiar 
]oro la minima libeilii, voi procurale ch'esci 
occnltamcnle nudiìscaiio in sè nieilesimi «lei 
pensieri obliqui, raccoreiati, avviluppali die 
si fortificano in sì fatto modo, che resistono 
jtoi a: qualun({tie correzione. Da ciò avviene 
die' non iscoi^ndo in- vtù uh doIceZKa , ab 
amicizia j essi non possono* avere nemmeno in 
Toi coafidencB, e quindi aoDo'tratti a credere 
che voi seco loro non operiate, che mosso da 
odio o da capriccio' Per rìdun-e una verga 
A' oro o d' argento a una foi-ma leggiadria , 
liasta per avventura the l' artefice la perciiota- 
a grau colpi da maglio ? Se date pan tla mani^ 
giare ad un bambino lattante, voi l'affogate. 
Un' anima forte sostiene le afflizioni e le tra- 
versie , e prega pei suoi nemici ; un' anima 
debole Ila d' uopo di essere condotta dalla 
dolcezza , conviene invitarla con ilarità alla 
virtù e caritatevolmente sopportare i suoi di- 

fcitì [.]. 

Kon solo s. Anselmo pronunciava si umani, 
sì salutari avvertimenti, ma egli sicssn gli met- 
teva in pratica; c cosi adoperamlo ej^lì acqni- 
stossi la vciK'i ;i7Ìoiif e l'amore (ìi ttitii ipiclU 
ch'ebbero la iVìi,hk di ronoscerlo. 

Xi}¥isury ffistoire jSccUsiastique t, Ji3 lib. 62. 
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dunque con Vettìtu^nè lo studio di nna tat 
disciplina ragion voleva, die si richiamassero 
a nuova vita le leggi romane , quelle leggi 
cioè, elle per servirmi della espressione di un 
grande iiiyt^gno italiano ftirono lavoro della 
sapienza greca e della romana ginslizia [i}. Il 
primo mcmoraliilc autore che si accinse al- 
l' impresa di far rivivere questa scienza (piasi, 
estinta, fu Irnerio o Guarnerio, di cui ci fao-,r 
riamo ora a pailare , il quale fu detto non 
solo ristauratore , ma creatore della legai fa» 
colta, anzi lucerna della giurisprudenza [2]. 

Nacque Iruerio in Bologna verso la metk 
del secolo undecimo, e studiò probabilmente 
in Ravenna, Insegnò dapprima filosofia nella 
sua patria. Indi ad insinuazione della celebre 
contessa Matilda principessa non meno pia, 
che illuminala e magnanima, s'indusse a tra- 
vagliare dietro la pi-elodata giustinianea col- 
Iczion delle leggi, le (piali erano oramai ob-^ 
solete e da ^utti ignorate , rome si è detto [51. 
Irnerio ne ridusse i volumi a!I;i loro integi-ita' 
ed alla loro vera lezione. Per ai;cvnlarne l'in- 
telligenza aggiunse ad essi le (liio>e o siano 
scolj, nei quali nou fa diL- (liiliituare le voci 



[1] Mafffu Scienza CawaUt'rescn ìili. 2 cap. 1. 
[a ! V. i citali |)resso il ■J'irahoscìii 1, e. 
[3] Eisdem temporibus domìnus Varnerius libi'os. 
legum, qui dudumneglectijìifirant, nec quisquam 
iueissUidufrat_, ad-Mlitionein Mathildis corni- 
tisscB renovavii. Cosi l'abate uspergepsefiella 
Cronaca all'anso 1136. 



«score o antiquate, e nel codice inolile ma 
e Ik mteniose autenlicl.e mlcip.ctajioni i„ 
.tovi fmb nrtretlo, colle quali yenne mi.a- 
numente ad accrewre la pcispicuilU di mollo 
«ggi, come attestano dotti autori [il Non si 
pò rilevare il mqfilp delle accennati; anno. 
•aaoBi dal bro originale medesimo, essendo 

HO nella' sna {[Iosa. 

fegale, non è meraviglia, se si pose e.U ad 

;,'Sr "tT,' '-Siando'ia seni di 
hkisoCa ,„ ^,ella d, leggi. Da lui ebbe fl suo 

segne pa-licolari e onoriricLc i pJówri K 
S.»U [4J. La sua perspicacia conobbe quanto 
1 esterno coiTedo sia possente a sedurre l'iW 
magmazione, e quanto l'immagina,ione abS^ 
for»a d' imporre aU' animo. 

[i] Tra gli alu-i il Pandrol De r/^^;^ f ~ 
J>reliiusl\b. 1 c. i3,eil? S.rd SI z^"" 

MJFacei„latiJ?«,i(f^„;,.^,J.^;,,^^. 
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Tanta era la fama d' Irneno nella giuri- 
prudenza, che veniva consultato e adoperato 
da pili gran principi in aflbrì rilevaOtisBÌmi. 
li' imperatore Arrigo V' seco a Itema il con- 
dusse,' ove cbl ripntMissimo di lui comiglio 
iiidtisse il poptìo Pdjnano- ad eleggere l'antir 
'papa. Maando Burlano [i] ; nel qual caso Q 
nostro dottore non &Vorì certamente la buona 
causa, c àò per aderire alle premure del suo 
troppo eccelso diente. . 

Non ci maravigliamo d'Irnerio. Conoscendo 
1' umana natura , non ri "maravigliamo nep- 
pure y se il di lui esempio venne seguitato 
da'sìioi rinomati discepoli BuTgaro, Martino, 
Jacopo ed Ugone, i quali consultati da Fe- 
derico 1 risposero, appoggiandosi al solo co- 
dice dell'adulazione, clic l'imperatore era pa- 
drone di tutto il moiiclo non sol di dominio, 
'ana di proprietà [2]. Saremmo ancor persuasi 
che Tacccnnato antichissimo codice dì lusin- 
ghe e di piaggiamcnti non siasi smai'rito tra. 
le Irnchre de' secoli bassi , ma che anzi au- 
mentato sia pervenuto sino a' nostri giorni. . 

Cliiuderemo Y articolo d' Irnerio col giadi- 
-zio che porta delie sue legali intraprese uno 
Bcriltore d' immaginazione e di gusto. Parla 
egli de' piìi celebri letterati che fiorirono -ìd 
quelpeiiodo ^ e quindi" soggiunge i Sembra 
che in un tempo d'imitazione non d' 1119671- 



[i] tandalphui junior ffist. Sitìd. capVSa, ESruT^ 

Halicantm scripiores tom. 5. 

[3] Muratori Jnnaìi t. cit. anùu 1 158. 
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alone, compera quello, alcun, di loro sia stato 
il modello di tutti, e cita Irnerio sia desso. 
Un testo apportato ai testi primitivi delle 
leggi e dei dogmi con brevi commenti o glo~ 
se, un pensar giusto e preciso con pròfondiiìi, 
uno scrii-ere piìi vibrato e piii conetto degli 
altri scrittori, chiarezza, sobrietà c qualche 
crilicit non ordinaria fanno il carattere di 
quei maestri e de' primi loro discepoli. Ma £ 
lor successori col crescere 'del fervore in tutti 
gli studj accrebbero ad ogni epoca le gluse, 
e fecer contaienti dì commenti sino ad oppri- 
mere sotto a quelli la semplicità e la tu'ti-^ 
desza del dogmi e delle leggi ; così studia- 
ronsi invece de' testi i commentatori , a questi 
cacciaronsi gli uni gli altri . onds sì venne 
tra poco a quella barbarie d'ogni stile, d'o- 
gni gusto, d'ogni- verità primitiva per l' in- 
temperanza, dopo di èssere -ùsciti dalla prima 
barbarie dell* ignoranza [i]. ■ 

Non d vuole'però liKssimiilare uni errore, 
di , cui Irnoio venne gtusUunentte accagionato, 
e fu che nel commeptafé 1' Autentice si ap-^ 
pigliò esso ad una versione poco latina e molt|l> 
coiTotta 3 trascurando la più antica e la più 
classica. Ciò apporto un danno esiziale agli 
studj delle leggi, poiché l'autoriUt d' Irnerio 
fece passare per autentica una tale informe 
versione [2]. 

[i] Bettinelli RUorgimnto £ Italia ce. ti 0. 3. 
fajPanciròII.'p, ■ 
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ARTICOLO V. 

Az,cvin «sìttori Imnno asserito, cihe GraEÌa- 
no fn fratdio di Pietro Lombardo e di Pie- 
tro Comestore, e che tdtti e tre nati ereno 
da coppia ill^^ttima , e (Ae la loro comune 
madre diceva eh' ella non sapeva pentirsi- dei 
snoi stupri, giacché questi avevano prodotto 
1 tre piii grand' uomini del suo secolo [ij. Ma 
ijueste è una favola. Gli aneddoti strani e 
piccanti, quantunfjoe destituiti di "prove, ri- 
trovano sempre un facile spaccio. 

Altri hanno detto eli' ei fu nativo di ChÌM- 
si , poi monaco nel monastero di Classe presso 
a Bavenna, e quindi di s. Felice in Bologna, 
ove tenne pubblica scuola e compilò il suo 
decreto, opera di ^4 ^' studio, ch'egli 

pubblicò in Roma verso la metà del secolo 
duodecimo [2]. lo non oserei aflfermare, che 
(ìuesto pur fosse istoria. Ciò , di cui non si 
può diibitto'e , b che Graziano fu autor drf 
decreto, o sia della compilazione dei canoni, 
di' cui ci facciamo ora a ragionare. 

Non vorrei clic mi s'imputasse a pedante- 
ria, s'io qui mi fo ad accennare che canove 



1 1] Pancirol citata opera lib. 3 cap. 2. 
la] Sarti L c. Bonafede Istoria, edindole d'ogmji- 
losqfia\. & p.4gi Bettinelli Risoivimenta ec, t, i 
cap. 4) el'autore alla prefazionvfuDeereto di Gra»- 
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«ignifica regola, e che perno questo appeUa- 
' tivo poteva essere proprio di qualunque legge. 
Tuttavia si peiu6 di applicailo alle sole le^ 
ecdesiastidie, le quali si dissero ancor decre- 
tali. . Molti assai prima di Graziano avevano 
fatte vaste compilazioni di decretali, e tra gli 
alti-i Isidoro Mercatore o Peocalore, il cardi- 

■ nàle Densdedit, Bracardo dì Woims, e Ivone 
. di Cbartres. Ma: in tutte queste collezioni si 
' tirano intrusi due madornali difetti. L'uno ìa 
: che i mentovati coinpilatori avevano poste 

ìnsienie alla rinfìisa le decretali , c collocate 
-aenz'órdine e senza discernimento, così clic di 
-frequente s'incontrava tra esse contraddizio- 
ne -«.diiscardiak L'altro difetto fu clic Ì racco- 

- glitorì abbracoiai'ono indistintamente le vere 
e le fiilsC j e tra essi si distinse-il precitato 

■ Isidoro , il quale nel secolo ottavo pubblicò 
l'epistole decretali de' primi papi sino a Si- 

' ricio , che di poi si scoprironp apocrife. Al 
'primo difetto pensò di rimediare Graziano, e' 
■compose il suo Decreto o sìa concardia dei 
canoni discrepanti. Egli eseguì quest^opera con 
cbiarezza d'idee e con vero spirito filosoBco. 
Piantò dapprima i generaH princ^j d' ogni 
le^sbzione , e da essi fece Bxnre i diritti ec- 
clesìastid distribuendo metodicamente la ma- 
teria tutta in capi opportuni, e coiToborando 

- le sue conclusioni coi precetti delle divine scrit- 
' tote e de' padri , colle costituzioni de' pon- 

. t^à . e de' concilj , e colle leggi imperiali e 
romane, ,e iUnstrando con acutezza d' inge- 
gna i' canon OKOiì, « Ofinjàliando quelli cUe 
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sen^rdTana iipiigitii>tì.> B Decreto ac^iùtò a 
'Graziano samaa- ^rìa. ed' antontà ia tutta 
r Europa» e (a. univerBalmeate consideitato; 
come il creatore del dirìtiii) oamuiice. 
- Ma in mezzo a tanti meriti Graziano non 
liptU^ il secondo errore dei Decretisti j anzi 
-taell* opera saa si veggono- le false decretali 
'recate come autentici- documenti ^ vi sì veg" 
' gono catbAii supposti ^ vi i si ' allegano codici 
infedeli^ vi si citano f^t^-^ santi Padri, clie 
si lianno in froncettty di apocrife. Per la qual 
cosa sino in tempi vicini all'autore il Decreto 
fu censurato da molti rammentati dal Feli- 
no [i], i quali vi discoprirono errori e ine- 
sattezze in gran numero. Ma Graziano egli 
stesso ci somministra una norma , onde, ren- 
derci cauti adottar> ciecamente ciò che 
Ma'scritto('n^''sua''Decréta. Egli ci avverte di 
non prestar fede a suoi scritti, quando non 
portin se6o ^impronta di una incontrastabile 
ragione , e co^ neppure ai- codici clie si spao- 

- ciano per can<HiÌcfì quando per vai-ie prove non 
rìsjdenda in essi il carattere dell' evidenza [a]. 

■■ '-■ ■■"''^'^ '-iijiii^ ■- ' ' ■ ■■ .-■ 

- fi] Presso il Pancirol 1. c. ,,; * 

„ (a] Noli meis iitteris, quasi canonicis scripiitris , 
inserfire, Sed in il/is et quodnon credaÙas titrn. 
invene ris , incunctnnler crede ; in istis auCem 
tfuad cerium habebas , nisi certuni intellexeris , 
nolijirmum tenere, Decret. distinctìo g c. 3. 

Alìoé tatiem Ha hgo, ut quaììtalibei sanctitate 
doctrtnmjue palteant, non ideo vemm putem tfuia, 
ipsi ita fensenmly std quia nàhiper alicsiaocto- 
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fili erroiì massicci che apparivano nel De- 
creto , indussero l'ottimo pontefice Gi-egorio' 
XIII ad- M-dinare die si ripurgasse e cUe sì 
pubblicasse emendato. Ma non era sperabile 
die nemmeno in questa occasione tutti sì to- 
gliesser gli errori e singolarmente quelli di*e- 
rano utili alle pretensioni della corte romana 
.ed all' autorità temporale dei papi. 

Gli strafalcioni inseparabili da questa com- 
pilazione diedero motivo al dotto Fleury dì 
scrivere nel seguente modo : Il Decreto di 
Graziano terminò di consolidare e dì esten- 
dere V autorità delle false decretali, che fi 
£Ì trovano seminate per tutto } mentre pel 
corso di più di tre secoli altri canoni non 
si conobbef^ jfVoW che quelli di questa rao- 
calfaj altri non se ne seguirono nelle scuole^ 
e ne' tribunali. Graziano era ancora andato 
pià avanti delle decretali per dilatare l'au" 
iori^ del pt^a^, sostenendo ch' egli non era 
aottom^sso ai canoni; ciò ch'egli dice arbi- 
trariamente e senza appoggio di autorità. Cosi 
ai formò nella Chiesa latina un' idea coiiftua^ 
che la potenza del papa fosse senza confini. 
Da questo^stabilito principio si trassero in 
progresso molte conseguenze ancora al di l^ 
dfigli articoli delle false decretali ^ e i nuovf 
teMc^ non hanno, aèòastama distinte queste 
opinioni dalla essenzialità delld Chiesa cae~ 



res, velcanonicas, velpfvbàbiléirationes,guod 
a vero nonabhorreat^ptfsuaderepotttvunt.SÌA- 
dem cap. 5, , 
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tottea intorno at primato del papa ed atte 
regole dell' antica disciplina. 

Oltre quanto n'sguarda il papa. Graziane 
ha inserire nel suo Decreto novelle massime 
intorno alla immunità dei chierici eh' egli 
sostiene non poter essere giudicati dai laici; 
e per provarlo ci riferisce molti articoli di 
false decretali e in prelesa legge dì Teodo- 
sio, adottata da Carlo Magno, per estendere 
cccr.-sivanicnte la giurisdizione dei vescovi. 
Egli vi aggiunge un articolo mutilato di una 
nos'elln di Giustiniano^ la quale nel suo coni» 
plesso dire tutto il contrario ec. 

Le massime riferite da Graziano intorno 
all' inivuinith ecclesiastica sono il fondamcn-~ 
(o di una risposta, che il papa Innocenzo III 
diede all' imperatore di Costantinopoli , da 
vui è tratta una celebre decretate. In qaesea. 
ietterà il papa con interpretazioni Jorsaie 
tenta di eluaere il passo di s. Pietro alle- 
gato' dalV imperatore per dimostrare che tutti 
i Cristiani' senzd eccezione devono essere sot- 
tomessi atta potestà temporale. L' apostolo , 
die" e^i f parÙtva' così per eccitare ì fedeli 
(tllT umiliò..'. Il principe ha ricevuto la po~ 
teslà della- spada, ma solamente su quelli 
che pàrfano spada, vale a dire sia laici . . . 
'Alcuna persona non deve giudicare i servi 
di un'altra persona . . . Riferisce infine l'al- 
legoria dei due gran luminari che Dio ha 
collocati nel cielo per significare , die' egli , 
■le due gran dignità la pontificale e la realefr 
come se in una disputa seria fosse leeita di 
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allegar per principio un'allegoria arbiérària. . 
Così si deludevano le aiitorith più JbrmaU 
della scrittura per sostenere i pregiudizi ri- 
sultanti dalle false decretali [i]. 
■ Mentre io scrivo il presente articolo, vo 
rivolgendo il Decreto, e casualmente mi ca- 
dónd sòtt'occliio alcune decisioni nell'acceti- 
nàto proposito , eh' io voglio qui riCerìre a 
compimento di questo mio saggio sopra lo ' 
Spirito delT autore del Decreto medesimo. Nei 
principi generali delle leggi egli stabilisce per 
assioma, che le leggi imperiali debbano ce- 
'dei'e ai canoni , senza distinguere i canoni 
appartenenti a dogma o a giurisdizione o a 
disciplina [2]. 

In un altro luogo esclude qualunque laico, 
fosse anche principe e imperatore , da ogni 
ingerenza ' ndla elezione de' vescovi, e quella 
diduara' iirìta e ntiDsi qualora in essa ab- 
biano avuta i le&ci alcuna yaxte [5J. Quindi 
poco dopo' BOggktnge ohe 1 elezione del som- 
mé pontefice si aspetta all' imperatore [4^ e 
^ulh de* vescovi a hù e agU atti-i sovrani [5^, 
e non contento ancora ' dì ciò vuole infine j 
che aia lUwra al clero e al popcdo la lezió- 
ne del proprio vescovo [6]. 



{1} Diteours sur l'Histoirt EccUsiastiquet disc. 5. 

[a] Dlstinct. 10 cap, et se<j.. 

[3] Distinct. 63 a capite i usque ad 7. 

Ul-Ilùd. cap. 33,eia5- ■ 
[5] Ibid. cap. iy. 

[6] Ibid. cap. 34. . ■ , , . . . . 
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Nelle addotte sentenze non si vede gran 
fotto lo ^ìrito c<»iciliator dì Graziano j si 
vede, piii tosto quello della sua buona fede. 
S' egli avesse scritto per adular Roma, avreb- 
be soppressi i canoni non troppo a lei favo- 
revoli- E se talvolta ne esalta sovercbiamente 
ì mal fondati diritti, non conviene ciò attri- 
buire a malizia, ma bensì all' aver egli be- 
vuto a fonti impuri, 

11 pili iracondo detrattor di Graziano fu 
l'eresiarca Lutero. Egli era ben naturale che 
si dichiarasse nemico dì chi aveva ordita una 
serie di legami ecclesiaslicj, colui che in mal- 
teria di religione aveva rotto ogni freno. Pub- 
bhcamente abbruciò il Decreto nella scisma- 
tica Vittembei^ai. idcetutio «he non forma 
r^iik^tmia, ma beoù. l'-onor dì Gi«aiaao., Gli 
stessi s^t^ri della Riforma detestarono 4]ùelle 
irò, e continiuiror a . riverire il Decito [t J. 
£.'ìn £itti è ben degna di un tale rispetto 
qaeat' opera , poiché malgi'ado le cpse accen- 
nate abbonda di precetti santìssimi a regola 
delle azioni e dei costumi degli ecclesiastici ; 
e Dio volesse che , più che nella parte giu- 
rìdica^ «egintata fosse nella morale. ^ 

Merita pregio 1' accennata opera per ri- 
guardo ancor del sapere che spicca in essa, 
e singolarmente se si rifletta ai tempi rozzi 
in cui fu composta. Sentono allo stesso mo- 
do gU autori della Enciclopedia, i quah non 



[2] V. tra gli altri Casimiro Oudino: i>« Scriptori- 
bus JScclesiastìcis t. a disseri, de Grattalo. 
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-s' imimtet&Tino certamente di estere troppo 
■fav(U>6ggÌEA»ii- delle immunità ecdesiasticlie , 
■eflpiwiendosS ita deguenti termìm: L'emtme- 
raziane dei-fenti di cui si vale Graziano y 
moiCra eh' egli era uno de' più dotti uomini 
del suo' tempo [i]. 

i • ARTICOLO VI. 

QoAHTO è relebre il nome di Pietre Lom- 
bardo, altrettanlo sono osctuc le notizie della 
sua vita. JWa anche in questo bujo sfavillano 
-Inmioosi esempi di vÌFtìi , i quali non de{^ 
gìona «8&«% trapassati in silenzio [2]. 
- ' Kecque Pier Lòrabardo > probabilmente in 
■Nàvaettf o'in àkun taego di quel distretto, 
da- pff^erùtiini'^eÈnitorì'- U- ma amw^ er'^i 
stùc^ fneontifava citte ferii ostacoli V uno b 
sua povwtb,* l'altro l' ottusità del suo inge- 
gno- 11 primO' fa vinto dalla generosità dei 
suoi - condistepoH , il secondo da una inde- 
féssa t^pUcsudone allo studio ed alla preghìe* 
ta-,-(xm cui asBidvamente Taecomandavasi a 
'Bio icbe gli- sduasisttt ìa marte j métzo che 



[1] Enciclopédie artic. Dècret. 

Molli eruditi banno parlato dì Pier Lombardo, e 
tra gli alttì recentemente l'abate Guido Ferrari: 
Inscriptiones, et Epistolee t. 2, e l'esimio italiano 
scrittore il co. dr s, Kailàeleinun succoso ed ele- 
gante elogio ìooo^to 1. 1 de'jMffmMttosi 
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altri grand' uomini speriiacntai'ono pur cffi-' 
cace [ij. Avendo fatti prognosi nella pietà e 
nelle lettere, e desiderando sempre piìi d'inol- 
trarsi nella carriera scìenliiìca si trasferì in 
Francia , ove moltissimo fiorivano allora gli 
studj sacri [2], munito dal vescovo di Lucca 
di lettere commendatizie presso di s. Bernar- 
do. Il 5. abate di CtiiaravaUe col mezzo di 
caritatevoli amici somministrò a Pietro il mo- 
do di sostenersi prima in !Be;ms e di poi a 
Parigi, ove si portò per compiere il ano corso 
«oolastteo in •cpieya.,^ipireic^: ,-cli:' era «iOòr 
.la pib celebre dì tutta 1* Eurc^ [31 Ebbe 
ivi a maestro il famoso Abelardo, nia u N. A. 
non adottò da lui la s&enatezza delle .opi- 
nioni, e nemmeno il può favorito sistema dei 
Svoaii^i amando: più tasto di seguitare Àii- 
^■^;^^;>!ln' breve tempo crebbe in tapto gri- 
V ch^ grado dj discepolo fu elevato a 
.quello di professore nella prefata università 
parigina. Fu onorata la sua scuola da Filip- 
po figlio di Luigi VI detto il Grosso re dì 
Francia, il quale era arcliidiacono della cat- 
tedrale di Parigi. Venendo questo principe 
eletto al vescovado t!i <{uella Chiesa, egli eb- 
be la gcnerositJi di rinunziare e di far pro- 
^ovcre in suo luogo 1' antico suo j^recettore 
dietro Lombardo, siccome ecclesiastico d'ogni 
altro pid merìtevóle di una tal di^ùtb.,£sem- 



[il Citalo elogio. 

I2] Histolrc lilluiLiin; ile la Fruiice t. 9. 

i3] S. Bernard, epistola 410 rifcriia dal Ferrari. 
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pio raro, in cui sì pende incerti, se più deb- 
basi ammirare in quel principe o la sua grtrt 
titndine, o k sua estima^ion del sapere, o 
a eao zelo pel maggior bene di quella Chiesa. 

Alcuni scrittori raccontano clie la madre di 
Piefaro intesa la esaUastione'di lui aLvéscora* 
do andò a ritrovalo- a' Parigi abbigliata di 
TH»jii alnti, quali pareangli -confàccnti alla-di- 
gnttìt del figm>; ma egli ricusò dì riconoscerla, 
- finché non gli titomò inaanxi Testita nel pri- 
mo arnese della povera eoa condizione. Nai^ 
rasi il fatto ibedesimo e in pari ciicostanzè 
delia madre di Sisto V. Per fidalitk gli aned- 
doti piccami non sono per lo più che ripe- 
tizioni. 

Per breve tempo potè Pietro godere della 
Sila dignità. Vi fu egli innalzato nell' anno 
iiSg, e morì l'anno ii6o. La sua memoria 
fu onorata di epicedj e di statue per parte 
di corpi Gcientifìci e di prìncipi , e passò alla 
posterità cinta di chiaiissima &ma. Fu uni- 
versalmente intitolato il Maestro -jdeBe' Sen- 
tenze , appunto pei suoi odebri ÌSarì delle 
Sentenze , dei quitU imprendiamo ora a ra^ 
gtonare. ' 

É OBservBzione giustissima di molti scrittori 
eodettBstici , che i santi padri non si pròpo- 
sero di scrivere compiuti trattati di teologìa. 
I dogmi tutti si conservavano con somma ri- 
'verenza nel scn della Chiesa; ma nè lutti ad 
un tempo , nè tutti con eguale chiarezzit fu-i- 
rono posti in luco. Dì mano in mano che 
r ORO o V altro dì earà ■veniva iàrga^gàaSo o 
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dagli eretici, o dai gentili , i padri sollecàta-^ 
mente accorrevano ad apportar riparo al pe- 
ricolo, e, rÌsdiianiv.aBo quelli che si volevano 
maliziosamente ofitiscare,. appOf;giandosi sem- 
pre all' eutorjt^ delle divine scritture ed alla 
tradizit^e costante. Ma dappoicliè s'introdusse 
la scolastica nella teologia, si pretore di potere 
abbracciar tutto , intendere tutto e dcdde^e 
animosamente di tutto, siccome già abbiamo 
osservato. Ciò che s. Anselmo aveva abboi^ 
jcato, Pietro Lombardo il compi. Egli ridusse 
la teologia in ampio traUalo ni;' suoi quattro 
libri delle sentenze. La divisione di tutta 
r opera è appoggiata all' assioma (U s. Ago- 
stino, che la scienza ha due oggoUi, le cose 
e i segni; che le cose si dividono in cjuelle 
che si possono godere, e in quelle delle quali 
non è lecito die di usare ; vale a dire il 
creatore e le creature. Egli tiatta nel primo 
libro delle cose che si possono godere , cioè 
■ddbe tre divine pascne e degli attributi di 
Dio. Nel secondo delle cose delle qmdi non 
è perineaso che di mare, .ygil« a dir^ delle, 
■creature; e ivi parla ddla creazione del mon- 
do , de^ caduta àeW nomo e degli .Angeli , 
del libero arbitrio della grazia, del peccato 
originale e dei peccati attuali. Nel terzo del 
mistero delia incarnazione , per cui fi» libe- 
rato r uomo dal peccato, ideila fede, della 
carità a e delle- altre virtù che sì d^giono 
praticare, e. dei comandamenti di DÌQ d^e si 
dfggtonQ. osservare per ^conseguir. la salute, 
li ultimo -in fine è «opra ì teg^ e sopra i 
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sacramenti della Chiesa, eccetto che le sette 
vltÌDie distinzioni, nelle quali tratta della 
TÌsurrezione , del giùdiùo fitule, e dellB^vita 
avvenire [i]. ■ - 

' -II co.', di fi. Bt^Kuele'-.nen- approva, che ij 
N. A. abbia adottata ringegaosa defitrisàone 
dì s.' A^ostibO' ula ooi -riio^ di sopra,' |>cr la 
'ragionBe che le sue dìscassìoin .non acquistano 
maggior 'tace da essa. Io non sarei tanto ri- 
gido mentre mi sembra che .se non vi 
aggiunge quella chiarezza «he potrebbesì de- 
siderare in quest' opera, serva almeno all' or- 
dine ed ' alla distribuzione della medesima. 
Io piti tosto' non p'ii menerei buone le molte 
questioni vane , indufìuìbìli , pericolose clic 
v'introduce, come per esempio se Iddio 
Padre nel generare il divin Figlio abbia ge- 
neralo sè stesso o un altro Dio [^2]; se Io 
abbia generato per ncccsshJi o per volontà 5 
se sia Dio volendo o non volendo [3] 5 se 
Gesù Cristo- potesti' nascere da una specie 
d' uomini diversa- 'da-x^Ua dei discendenti 
d' AdeKno ; se poteva . usvinfflu'e il sesso fem- 
minile [4], -ed .'(dtr6-.sìnu^. speculazioni -che 
a' nostri tempi «lia più luminosa tecdogia ha 
dalle sue scuole saviamente proscritte. Gli sco-r 
lastici suoi precessori presumevano di rìsola 



[i]Dupin llistoire des Còntrov,et desMatièrès 
Ecclésiastiques siede XUt> Ut 
[2]LÌb. I Distinct. 4; ' 
fSj Ivi Distinct. 6, - 
[4]Lib.3Dt5tinct, sV; - 
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vett tali indiscrete dispvtazifiiii con grande 
apparato di termini tecnici, i quali dalla oscu^ 
rìta ritraevano tutta la loro c^caòa, e pro- 
nunziando delle parole imponenti credevano 
stoltamente di aver presentate delle idee -socU 
-di^centi e ancbe troppo sublimi per essere 
ogevolmente comprese. Ma il perspicace in- 
gegno (li Pietro Lombardo anelava a magi 
giore eleganza c chiarezza ; e , non potendo 
coir evidenza della ragione snocciolare pro- 
blemi trascendenti 1' umana capacità , ebbe 
egli i-icorso alla iramaginaKione, fiicoltk attiva 
e feconda cbe gli somministrò, sn non altro, 
dei pensieri ingegnosi e dei latfinamenti di 
spirito sopra gli argomenti più nslrusi della 
teologia speculativa. Wa lo spirito aizsato da 
insaziubìle curiosità si sforza sì fattamente di 
assottigLarsi , che si ritorce spesso e mala- 
mente si avviluppa in sè stesso. Cosi avvenne 
alcuna volta al nostro teologo. Tra le altre 
cose egli si fece incautamente ad indagare, 
se Gesìi Cristo fosse' persona o qualche cosa; 
e , dopo di avere sottilmente disputato per 
r una parte e per 1* altrb^ parve che defi- 
nisse eh' egli non er a qualche cosa [ij. Que- 
ista erronea sentenza lii denunziata al concilio 
di Tours e al pontefice Alessandro HI dallo 
stesso suo discepolo Giovanni di Cornovaglia, 
e come ragion voleva, fu ancor condannata. 
Dietro a questo esempio altri in quel torno 
accusarono i libri delle Sentenze di contenere 



[i] Dupia Bibliotbèque des ^tfurs Ecclés. t. g. 
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ezìaiuHo degli Etltri ettùii. È antico il costu- 
me di. vendicarsi della supeiiorìt^ dei talenti 
culi' imputar loro opinioni sospette d' ivreli- 
gione. Ma convien dire che le accennate ul- 
time accuse mancassero di fondamento, poi- 
cliè non ottennero effetto alcuno contro la 
dottrina del N.'A. Non si dee ptrò dissimu- 
lare elle valenti teologi in secoli più illumi- 
nali ritrovarono nell'opera sua altri errori, 
oltre quelli clie abbiamo cnunziato. Natale 
Alessandro ne annovera quattordici [i] , e 
r ab. itaciuc gli ia sormontare sino a venti- 

Olire i pregi dcUa perspìcuìtìi e della ele- 
ganza si ravvisa nella tnuneìala opera quello 
ancora di una singoiar precisione. Il N. A. 
in un solo c iliscreto volume Iia abbracciati 
tutti i principali argometili della rivelazione. 
Ha trinciale le materie in brevi paragraG , 
così cbe si veggono illustrate in modo piìi 
tosto sentenzioso che trattatìvo 5 dal eli e ue 
Tenne all'anzidetto volume il titolo àiZibro 
delle Setuaixe. Fu questo accolto con entu- 
siasmo d* ammirazione e S applauso univeiv 
sale non. solamente dat suo secolo , ma àn- 
cora dai posteriori. S. Bonaventura e s. Toot- 
maso vollero essi pure esercitare intorno a 
quell' opera la loro penna , scnvendo su di 
essa più di un volume. Sorsero altri commen- 
tatoli in infinito numero. Il precitato Bacine 



[ij Uistoria. Ecclesiastica f., 7 c. 6. 
fa] Abrégé de l'Histoire Eccitf siasi, t. 5. 
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ne annovera iluec^nlo quarantaquattro , e il 
co. di s. RaflliolL- soggìnngc die agevolmpiite 
polrebbesi accn-sccre del doppio il loro nu- 
mero. Questi Jivisci-o c su!)di\i-.oio le sen- 
tenxe di Pietro Lombardo in infinite questioni 
e dispLitazioni, c cosi vennero a formale un 
immenso inestricabile kberinto. Quaì quin- 
tessenza di sottigliezze e à' arguzie non do- 
veva necessariamente stillaisi dai tanto mol- 
tiplicati lambicclii 1 

Il libro d(31e Sentenze soggiacque al destino 
di tutte le opere troppo cefebri. Fu impiUato 
di eterodossìa, siccome già abbiamo veduto 
Fu inoltre in-ndiata a Pietro la gloria dì 
averlo composto. Venne da molti accusato di 
plagio, e, da molti venne ancora vendicato Fi "J; 

■,Q,Maptùii™^ U.tàalori^ scolastica sia di 
P'^^ente càdù^^LModa, tiittavià l*opera del 
Maestro dcìlé SèntèMm cbnserva molla ripu.^ 
tazione anclie piresso i pih dotti teologi d^ 
^osti'i tempi. -igs^ 

ARTicoto vn. 

CiovAirsi Accor.so 

A somiglianza di Pietro Lombardo fa Ac- 
corso [2] debitore al suo solo talento p non 



II] V. TiraboscliI t. 3 lib. 4 cap. 2. 
[a] H ciuto Tiraboschl t. 3 pag. 280 dice che Accor- 
se ebbe sol questo nome, mentre io leggo in Gro- 
novio de cenfesimis usuri? p. 3. /omnes dccur-^ 



BÌ natali di tutta la sua gloria e di tutta la 
sua foi-tuiia. Kacquc fgli 1' anno 1182 in una 
■villa poco (lìsfosta dulìa città di Firenze , e 
fU sente rustirano jkm- valermi dell' espres- 
sioni; di un aiiLico siTitlorc della sua vita[i]. 
Anclic il soprannomi; di Accorso fu da lui 
assunto pnv essere, come die' t^gli medesimo, 
accorso a diradare le leuchre del jus civile [2]; 
il elle diede motivo a' suoi nemici di spacciar» 
Io per millantatore. Fu discepolo in Bologna 
di Azzo celebre giurisperito; ed egli pure aprì 
iyi scada di leggi, la quale divenne poi famo- 
sisBlina.c rìputatissima. AfHuì ÀccorEO d'onori 
e .di lacolt^ , e fece acquisto di un palazzo 
magnifico [5] <f dì un' amenìssima villa posta 
alle sponde del fiume Saptoa^'ove egli solca 
ricrearsi dalle cure magistrali , ed ove , a]>- 
bandonata la scuola, si riparò negli ultimi 
anni suoi per vivere in seno della tranquil- 
lità c dell' ozio letterato [4]. La sua moi'te 
vien collocala dai biografi verso Vanno 1260. 

Accorso non si limitò s dicìferare gli arcani 
della giurisprudenza lUmana a* suoi disc^oli; 

sius, et ejus oe/juales interpretabantur usurai 
centesimas etc. ■ 

[1] Filippo Villani F'ita ài Accorso il Chiosatore. 
failnglosa ad l.facia Vig.adS. C. Trehel. 

dniida. 

[3j Ora è quello del cardinal Ijegfito. Tiraboscltl 
tom. 4 lib. 2 cap. 4. ' ■ 

[41 V.ra denoiniuaia la villa rìccardìàna. Egli ne fa 
menzione adi. annua Jf. de annuis legatii^etad 
legem quoesitum §, u!t, 
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égli volle inoltre illustrarli con iscritti di mol- 
to pregio. ìriicrio fvi il (irimo a stendere la 
mano SOCIO rritrice p(;r cìisgombrare il glande 
cdifif'io dulie leggi dalle rovine , in cui era 
precipitalo nella barharìc Hi tanti secoli. Un 
plausibile esempio desta naturalmente una folla 
d' imitatori. Dopo irnerin piìi di trenta im- 
periti giuristi [i] sorsero nel corào di un se- 
colo incirca a commentare le leggi romane, 
e invece di rischiararle le intralciarono e le 
confusero. Venne quindi Accorso a diradarne 
opportunamente le frasche e gli OBCuramenti. 
Sembra che tale sia stato sempre il destino 
di questa nobile fecolth. Se negli ultimi 
pi della romana repubblica si gemeva sotto 
fl peso dei delitti , nei primordj dell' impero 
!^ gemeva sotto quello delle leggi moltiplicate 
all' infinito. Augusto tentò di espurgare un 
tanto ammasso [3]. Ma in breve ripullulò la 
zizzania. Toccò dì nuovo a Treboniano a di-> 
fiimbarazzare la giurisprudenza da una farrag- 
gìne di volumi clic formava il caiico di molti 
cammelli. Graziano ed Accorso dopo molti se- 
coli fecero lo stesso, l'uno delle leggi eccle- 
siastiche , r altro delle <:ÌvilÌ. Altri campioni 
posteriormente si accinsero a simili imprese. 

Ma per ragionai'e peculiarmente delle fa- 
tiche di Accorso diremo eh' egH con incre- 
dibile dibgenza raccolse tutte le chiose dagli 
annotatori appiccate al corpo del jus civile. 



tO Tiral)osclii 1. c. 
[aj Tacito Anuali lib. 8. 
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ne iconfi-ontè le opinioni, fece scelta di quel- 
le cìie a lui sembrarono più ragionevoli j le 
cEispose in ordine , vi aggiunse le sue ove le 
credette opportune , e venne così a stabilirà 
una sola chiosa uniforme , coerente e com- 
pleta in ogni sua parte. La glosa pubblicata 
fla Accorso venne sì fattamente stimata e am- 
mirata, elle si attribuì ad essa autorità quasi 
eguale a quella del testo , e nei casi ove le 
le^gi erano o oscure , o mancanti , si diede 
alia medesima forza di legge. Accorso fu detto 
il cliiosatore per eccellenza , 1' illuminatore 
della ragion civile, l'oracolo de' Giuristi [tj. 

Ma in mezzo a tanti applausi non mancai 
Tono ad Apcorao i suoi detrattori. Fu acca- 
conato dì oscurità, e fu difeso dicendo ch'egli 
volle COR dò 'lasciar luogo a' suoi discepoli dì 
esercitare l' ingegfae. Questo difètto si può at* 
tiibuire ancora all' amBìgmtà ìns^ni'^Hle da 
questa scienza. Fu ancora imputato di essere 
incostante nella opinione; colpa che Accorso 
ha comune con qnasi tutti i pratici profes- 
sori della cavillosa giurisprudenza ; di essere 
inoltre digiuno dì cognizioni di storia, dì 
cronologia , di lingua gi'eca , per la cui in- 
scienza si disse eh' egli sbagliò l' interpreta- 
zione di molte leggi {2]. Vi f« chi portò la 



[i] Villaui cit. Vita, Bartolo in l.Htvim ff. de fusti- 
lia,etjure Cons. i^^eVaaweoìde clarìs Legut» 
interpretibus 1. 3, c. 29, 

[2] Ocgli errori di Accorso por non intendere i ter- 
niinivc di Ermolao Barbara in castigationìbus pa- 
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Gétasvra conli-o di lei olire ogni limite di giu- 
stizia, componendo un ampio volume unìca- 
iiKnte per rivelale al pubblico i pretesi suoi 
errcAi [i]. JVon mancarono però ad Accorso 
prodi apologisti , tra i <]uali è rispettabile il 
nome dell' esimio giurisconsulto , grecista , e 
filosofo' Giovativi ocenzo Gi^vioa [aj. 

■In tempi a noi più vicitiì compai'vero som- 
Bri uoDiini , i quali guidati furono dai lumi 
della risorta filosofia sul dubbio sentier delle 
le^. Si opprcrfìttarono essi in parte dei' la- 
jmi dì Accorso, e portarono la scienKa legale 



ètetioribus àd Plinii librum il^cap.^. Federico 
GrftnftviorfaceMfesfmis usaris pari, a, b Guli^ao 
Budeo^wu. ìti.i. I- , 
[i^ 'IxxivÒH fuT^ eifilis ndversus quotdamMe- 
cursii err'ores etc. Antonio Lembricensi viro un- 
decumque doclissimo Auctore. Lugdiini iSò^. 
Auclie Ugon dalla Porla nella edizione del Corpo 
delle leggi civili fatta nella prefata città di Lione 
Tanno loii cosi esprime relativamenle ad Accorso: 
Jam schmiastem ipsum Accursium aliquot quam^ 
ijae prodigiosis mendis adseruerimus, non facile 
knc prfsfùtione Ubi cXplicavero : dum alia prò 
aliis citata legum capita, dum ajftrmativte enun~ 
eiationes prò negutivis , «ut cantra suppositce 
pàsfim'Ocóurrerent, In pittefetùtue «d codìcem. 
[a] Ve origine juris civìlis tòm. i num. i55, Cbi 
poi amasse di aveTeima distinta notizia degli accn- 
SBltfti e'dei flifórtsbri di Accorso può ricorrere alla 
^lata anriottixione fWtt« co. Haxxucchelli «Ila 
vita che di lui scrisse il precitato "V^Hatti. e-slliscrh- 
tót't ditalià del niede^olSnMCtih^ ;t.'i pafi- 1 
CHlctilo Accdrso. " ' - " 
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Sii una pei-spiciiità e ad nu' armonia die aoa 
era sperabile a' tempi di lui. Concliiudereino 
duncjue da ciò, clic il N- cliiosatore sarà sempre . 
siugolaie e distinto, quantuoque l'opera ixm 
possa, ia oggi .essere -Evenuta :iautLle. ' 

A.aTICOJLO VIIJ. 

S. BoNjrZSTUILt 

Da Giovanni Fidanza e da Kitella sua an> 
glie nacque Bonaventura [i] in Bagnarca ca- 
stello del temtorio d'Orvieto l'anno tail. 
fieli" anno 1 abbracciò 1' istituto france- 
scano. Fii invialo dai superiori a fare i suoi 
Sludj. nella università di l'aiigi, ove allora da 
tutta l'Europa si erano ricoverate le scienze 
e le arti migliori. Bonaventura qui fu disce- 
polo nella filosoOa e nella t<;olo(jia dd cele- 
bre Alessandro di llales, delle cui opere fu 
anche sempre tenerissiinfi sostenitore. Insegnò 
la teologia per ^cuni anni a' siu^i corr^giosì^ 
spiegando act essi >I Maestro delle sentetue 
L'anno 1355 venne ricevuto bsicc^ere >ieUa 
prefat4 niuvef^itii, e poco dopo nella ristati^ 
razione di queUe scuole doveva, 'esservi pro- 

[i]Tra ì molliche hanno versato intorno alla vita e 
agli scrini (li s. Bonaventura, niiila ha lasciata a de- 
siderare T anonimo editor e- d«lle sue <mere stampate 
inVeaezia l'anno i75i'pGrfitefBaoOidandiiii. . 
[if&ftto d«Ue hm; iQKioni'fui l'idra, intitolala.: 
exfwaitiv divi JbìiMmfme *» ^vntHuar Hbw 
SfiiitsntìwuBi, ,. . . ^ »i 
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mosso all'oTior della laurea; ma dò a lui venne 
impedito dalla controvèi'sia che allora bolliva 
trci gli ordini mendicanti e gli accademici pa- 
rigini. Pretendevano questi , clie i Mendicanti 
non potessero aver diritto d' insegnare pub- 
blicamente e d' aspirare agli onori della uni- 
versitii. S. Bonaventura ebbe per compagno 
in questa ripulsa , siccome ancora in molte 
altre vicende della sua vita , s. Tommaso 
d'Aquino grande ornamento dell'ordine di s. 
Domenico, cui riserbiamo l' aiticelo seguente. 

S. Bonaventura nell'anno 1254, c in etk 
di soli trentacinque anni venne innalzato alla 
più eminente dignità della sua religione, ea- 
.sendo stato creato ministro generale dì essa, 
dal qnal cai'ico egli sì sarebbe assai di buon 
gi-ado sottratto, se non fòsse stato obbligato 
ftd accettarlo e dal comando del sommo pon- 
tefice, e dalle pi-egliiere dì tatto il suo ordine. 

Intanto s'incalorivano sempre più le dis- 
sensioni tra i Mendicanti e ì professori della 
«nìveràtà. Questi noii contenti di lacerar 
colla lingua i mentovati ordini religiosi pub- 
blicarono contro di essi ancor degli "scritti ri- 
dondanti di fiele, n papa Alessandro IV che 
giustamente temeva, che inoltrandosi un tale 
conflitto potesse partorire maggiori mah e 
maggiori scandali nella Chiesa , pensò saggia- 
mente d'imporvi fine. Nel mese di settembre 
del prefato anno laBi citò egli in Anagni i 
disputatori per 1" una e per l' altra parte , 
onde avessero a perorare la loro causa in- 
nanzi a lui. Dai Francescani fu destinato a 
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mei certame s. Sònaventura, dai. Domenicani- 
Alberto.M^o. Questi duà grand'uomini trion- 
&3epn»'àxi.ìaro rivali, i ^ait furono anche 
obblìglBU a ritrattare i loro BcAti contnme- 
JioMy e^ad accettare ndlaì.imìvemtèf per dot- 
tpri '8.;BonàTeBtin«"c V .Tonunam. ^utto 
promisero ì. profiBssori^-maOftfaHvati b Parigi 
caatfcnmOi'ben tMfo la pabnodia e imotenti- 
rono ancora contro s.- Bonaventura-^ il quale 

eri trasferito in qndia capitale ^indicato 
oggetto di ricCTervi Ja làurea. Volle il N. santo 
difendere la, causa Sua e del suo ordino eziànr* 
dio^ cogli scritti vendicandola daUe calunniò 
di , Gherardo d'Abeville [r]. Rifiutò egli con 
•«rama, energia i suoi argomenti , ma non ri- 
Spose alle iùgiurie , nè ruppe verso di lui i 
VUieoIi della cristiana carità. Baro esempio di 
«loderazione teologica. 

J^ell' anno 1257 furono in qualche modo 
composte ile dissensioni, tra gli ordini mendi- 
««Bti, e,0i acuadémici pari^ni, e «. Bona- 
ftnttavaftveniwfinalniente in quella università 
decito dalle magistrali inségne. 
- S. Bonevmtnra impic^va le piìi assidue 
sue cure a mutteneré un' esatta! disciplina tra 
1 SUOI correligiosi, ed necorreva ad estirparne. 

abusi e 1 rallentamenti', che sino d'aHora: 
incomindayano ad introdurvisi non sol col- 
1 esempio, ma colle piìl efficaci esortazioni e 



[i] Quest'opuscolo è intitolato: .rf^fo/o^i'a paupeJ 
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coi jiiìi saggi provvedimenti [i]. Per esibire 
poi ad uìbi un modello di perfezion religiosa 
e per aderii'e in pari tempo agli arclcnti lor 
desideri , si accinse a tessere la yila dell'isti- 
tutor del, 'SUO ordine s. Fi^ocesco d'As^n. 
Erano appena scorai tr«it' anni , dacclii il 
|ire&Ao aaiito fondatore passato eri a^ 'eterai 
KÌpos<yeEVÈrev8Da'ani»BlB'imk podu' suoi ocm 
noscentì e Atcepolìt S. Biid«miMro"fi ■tB9* 
sSai evUMpie ii- ritro'ravano'- età-, ìt' istsiA 
d' ogni p^tibt&rità die^ pòteratcsMre^ a loro 
notì^i e DÙitò ìiialbx'tiittsi:iqiieì:£iOjglu<!^ 
da- s. ^Fradc3esc(v^4raBd''3Dsggfb^Iletftt)'';81nj6 
frequentata ae^ ulti^ ariAi del viver ìuòj 
Baccolte queste notizie si rairò egli itt -Tou 
teana metìe «pelonche del monte Alvernio 
«tnti&eate'.^. dal sf^gicumo di s. Francesco^ 
S. Bonaventura qui ricompose il suo spirito 
in una sdnta traiiquiHità , e si consacrò in- 
teramente- «lìa meditazione ed alla preghiera. 
In questa geniale e pia solitudine distese cgU 
le gesta del santo suo patriarca, e sciisse 
inoltre l'itinerario dcHa mente a Dio, opera 
ohe sopra tutte Ifi altre del nostro'.imito si^-. 
bonda di pensieri sublimi e di tenera iHìuoiM^ 
e che contribuì più d' ogn' dira a fere a lui 
attribuiie l' appellativa di dottor sei-afico [3]. 



fi] V, la sua Bpistoìa Enciclica ad MÌHÌslro.t 
Provincialei, et Cwtod«sjetc._e\e sue Deiermi- 
nStionés quasHomm circa regulam sancti Fran~ 
cifcietc. , 't. ■ ■> <••. 

Eij Gin. Gersone 1» Epistola. Lugdunitm miisa , 
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n.psfft Oedieiite IV il òHioteem il 
f^l^mo «40, e la profonda 4óttriiia dis. Bo- 
iMWiéBtttm^ ofeiktte di pronvedsre 
della Oiibs» di Jotch e al vaotag^ della re- 
ligione in Ingbiltecraf destìnanttolo a quell ar- 
civescovado. Ma il' santo tanto pianse e pic- 
cò, dw commosse il ponte&ce a dispensamelo. 
Egli, perb nem ehbe sempre eguale faciliti di 
tcawai» l'esdaiiastidie dignità. 
- BiDÀCaemente: l' anno ia68 , e i cardiaalì 
tmngregnti"' m Vitecbo non sapevano accor- 
éaià. peli* efeaioiie del nuovo ponteGce, e 
C!Ìik.pw«ol^ della loro ambizione, ciascuno 
^ «sn É^-ando alla primaria sede. Bìmase 
vàeatUs là eafetedba dì Roma pel corso qua» 
di q«attro anpì eoa ranunni'ico e scandal» 
de' popdi cristiani. Indarno si, ^fotìcanmo 
per concordarli Filippo- re dì Francia e Carlo 
re di Sicilia, cbe- Mipostarteaueate -à -osi» 
traMti a Vifeia«t Eiaxàiabata ol solo Bo 
oaTentora Is aoMm^we n » di trionfara della 
dnKzas de'osìrdiii^ [l}> Si arrasero essi alle 
di lui eraageUaho esuxBiaiìÀm , e unaaima* 
aneote crearono stommo pontefice Tedaldo 
de' Visconti di Piacenza, non cai-dÌBale, non 



ciddam MinoriUe , et in libro dè exaiaiaatiaot 
doctrinarum. Oper. voi. i. 

[i] Questa benemerenza liì s, Boiiaventarà appena 
accennata dall'anonimo scrittore della cttata sua 
vita TÌeB-rifér!t»* iA\ Panviaio ttiM'a annoUzioni ' A 
Platina Vita di Gregorio X, da ToIoBiaieoLa<!Bà» 
se Jimal: » w. iitteritì nd tèm. ^^. Kervm»»tt>>a' 
rum teriptores ì»isi «Airi. 
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vescovo, ma sémplicemente aieidiftcOBO della 
chiesa di Liegi [ij. Era però egli person^gicr 
di costumi iHibatissimi , e ritrovavasi all<»a 
in Sorta adoperandosi in servigio della cri- 
stianità. Prese Tebaldo il nome di Gregwio 
X, e pervenoto a Viterbo volle clie anche 
s. Bonaventura a Roma lo accompagnasse. 
Giunto colà approfittò il nostro santo delPat- 
follamenfo e dell' ingombro di formahtà e di 
àfiai-i che i] primordio del pontificato pro- 
duce , a fine dì nascondersi e di sottraersì 
quindi inosservato da quella capitale , paven- 
tando sempre le promozioni e gU onori. Ma 
s' egli si dipailà dalla vista , non s' allontanò 
già dal cuor di Gr^orìo, il quale ben tosto 
andò a ricercarlo iino a Parigi con un suo 
breve, col qu^Ie lo creò vescovo d' Albano 
Q cardinale, impoomdogK in vùtìi d' obbfr- 
dienaa di accettare le, ìmpartitegli',digmtk, -e 
di trasferirti nmdedibtamente alla presenza eoa. 
, Si pose subito in via^o s. Bonaventura , 
e incontrò Ìl pontefice ai confini della To- 
scana. Decorato ivi della porpora Io accom- 
pagnò egli al concilio di Lione. Giunto co^ 
fa il nuovo cardinale incaricato della ordi- 
nazicMie degli affai'i e delle dottrine, e due 
volte perorò eloquentemente ai Padri nel sì- 



[i] Gìo. Cardinale dì Pento fece in proposito della 
elezion di Tebaldoiseguentidue versi J^eonini ri- 
portati (lai Panvinio 1. c. 
. Papatus munus tulit Archijiacoiius unus, 
Quem palttm patramfeeit discordiafrutnm,, 



nodo. Ma qni la prowìilcnza impose il ter- 
mine alle magnanime sue fatiche, chiaman- 
tiolo alla beata eternità. 1 s«oì luDCrali furono 
celebrati dal pontefice istesso, dai cardinali, 
dai patriarchi di Costantinopoli e di .Antio-- 
chiù, da cinquecento e più vescovi, da! le-* 
gati d'imperatori e di re, e da iondmerabìU 
ultre persone del' sacM' e del politico or^ne, 
tf^-¥ àratiatui 'ddle "me iodi' fa pronunziata 
'fyA cardinide Pietri) >Taniiiterià che poco dopo 
Hoccettette "H 'Gr^orlo nel sommo pontificato. 
Il'pàpa medesimo compianse la perdita, che 
ftvtea fetta k Chiesa per la morte di s. Bp- 
naventura in un' aUocuzione detta al conciUo 
nella sessione del dì 46 luglio 12^4 [<]' 
ceneri del nostro santo iìirono tosto venerate 
sugli altai-i [2J, e quindi da Sisto V ascritto 
il suo nome al catalogo dei primarj dottori* 
della Chiesa. 

Non potremmo meglio formare il caratte- 
re , anzi r elogio delle opere di s. Bonaven-- 
tura, che riportando il giudizio che di esse 
ha lasciato Giovanni Gersone tanto riputato 
anche a' dì nostri per pietà , pei- dottrina , 
per buon senso ed equihbrio d' ingegno. Que- 
sto sommo uomo anteponeva s. Bonavenlara 
a^h altri dottori della chiesa^' poìdi^ egli iti 



Iil'Labbè concil. t. gpart. i. 

[2] Anche Datile, che visse 'pochi anni dopo s. Bo- 
naventura, tra i santi sin d'aUora lo colloca, e spe- 
cialmente esalta la dolcezza singolare delle sue 
opere nel Xil cauto del Paradiso, 
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solido neB' tasegMati « bì^ofO, ei^Uti 

sto, e divQto; ^ -H>dis«Ma'^e^:'flMrÌQ*tt^ 

liìere, o secolari dottrine <lMtoiliclii^ b.fijódhe 
adoie^r^ da espressioni teokigibbs ' Mcondo 
il costume di molti j egli 'ifi' iBcontra loel me» 
desimo tempo, in eui .proicum la ìHimtiwfc-^ 
zione dell' intelletfo làfèmce bn#oi' tutto ei6 
3 sciiliinenti di pie^ e ^ ji^^icmh :IM< '*he 
avvenne, cbe dagF indevoti mtcdafltiei. che ]i<!r 
iiiciagura formavano il. mdggior numero^ fosse 
men frequentato , ^uantuiMiue non vi sia 
dottrina della sua piu sublime, nè più salu- 
bre, nè più soave pei teologi [(]. II prelo- 
dato scrittore ci somministra amdie il regole^ 
onde potere discernere. quali siano le opere 
genuine di s. Bonaventura, quai le supposte. 
Quelle , nelle ' quali la dottrina inSamma il 
cuore e in pari tempo erudisce l'ingegno e 
•xingiuttge a Dio con un estatico amore, deg- 
gioDo calcolarsi tra le prime i queBe poi , 
lìdie quali la dottrina disperde e distrae l' in- 
teUetto in traccia di sett^Iieaxe , di priorità 
^ posteriwitk,.(lt wgw e di oantiDgeati, « 

conde [aj. • • • ! ■- 

Andié un acutànimo; lisgicAiaioiis mi «o- 
slro secolo cV era non poco in ira m»^ 
scolMtic», esalta s. fionaventura, perché ntài 
abbia abbracciate le loro a^^J^tiita:, éd a^biÌBi 



fr] Divi Bonavenim-i* opera to*. x òah vi. 
{i]Ivicol. 119- ■ ' - ■>■- ■ '-j.. 



iwreae data la preferenza aBa^uolo^ mnstìca 
da. lui trattata con BOaggiore pictk che curio*- 
»ttt' [i]. stessi ^carimi nemM della Chiesa 
«attoliea-, i quaU in^utavano gli abusi in- 
trodettisi- in essa ai sutterfugi dei dirotti sco- 
Ihstid, hanno al nostro s. dottore renduta 
gìostìkia. Lutero aEEermò che s. Bonaventura 
per costanza di animo, per robustcEza d'^in- 
jgegno sublime, per integiità di vita superò 
tutti gli scolastici ; e il suo settatore Brucherò 
smunse , eli' ei non fu tanto spinoso scola- 
stico quanto gli altri suoi coetanei, ed essere 
in lui da lodarsi che riconobbe le arene ste~ 
rili e il loglio delle scuole e si argomentò 
a insegnar cose di succo migliore [2]. L'apo- 
stata Oudino disse lo stesso [3J. 

Ma i precitati eterodossi scrittori fi-ammi- 
scliiaroDO a tante Iodi 1' accnsazione , che s. 
Bonaventura non ha saputo evitare le no- 
xiom va^ie e ì trasporti d' una immagina- 
làone i nfiam m a ta,- troppo famigliari ai mistici 
di pro&siioBe^ al che si l isponde die una 
tal censura si fonda non sopra i legittiind 
•eiittì ài ». Bonaventura , ma ben^ sopra 
queBe opere che comunemente vei^no ri» 
potate per apocrife, le quali non Kino in 
piccioT dumera [iQ. Anche Voltaire Uoyò in 
esse un abboa^uxte pascdlo allo sfrenata pro- 



ti] Condillae Coursi^étudésete.%.t3j&f.20tt^S. 
[a] Brucherò in Jppett^et %. 20. , 
(3] Citata vita. 
[4j Citata viu. 
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Tfto di volger tutto in ridicolo. Fece egli te^ 
gno <^ei bufToceschi suoi sclierni i titoli di 
alcune di esse , come p. e. lo specchio del- 
l' aninut , il rosigtiuolo della passione , la 
dieta della salute, il bosco della vita, l'arte 
d' amare , i sette cammini dell' eternità , le 
sei ah dei Cherubini [i],le quali tutte daBa 
esalta critica vengono escluse dal catalogo 
(leHe opere originali del serafico nosti'o dot- 
tore r^]- Nuovo ai'gomcnto della buona fede 
e della solida erudizione dei miscredenti dei 
secalo decimottavo. 

ARTICOLO IX. 

S. IhMMMO p' AVVISO 

^ L Compendio della ma wUa [S}.. 

Da Landofib co. d* Atpù.n.o e da Teodorir 
de' conti di Chieti nacque Tommaso' verso 



[i] LesSiitèmes. 

[3] Y. la dissertRziono De supposititiis premessa 
alle opere dì S. Bonaventura ncH' accecnata edi- 
'zionc. 

\5] Moltissimi hanno scritto iaterno s^Ìa vita, e alte 
Opere di s, Tommaso, c tra gfì altri Guglielmo A 
"I^jccoairtoratfasr sincrono, SurioGarCosìano, i 
JPP. Quetff ed Echard, e il P. Bernardo M. de Ru- 
beis io trenta erudite dissertaxìom De gesth , et 
scriptis, ac doctrina tanetì 3%omtt, Venet, i'j5o% 
ì quali scrittori sono stati aeearatamonte da noi 
eonsultatf. 



Vallilo 1226 in Rocca Secca castello della 
sua illustie famiglia. Fu inviato fanciullo alle 
scuole di Monte Cassino , ove in compagnìck 
d' altri nobili giovanetti apprese i primi ni- 
riimenli nelle lettere e nella pietà. Si trasftA 
a proseguire i suoi studj a Napoli, ove dopa 
alcuni anni determinò di ritirarsi dal mondoj- 
ed entrò quivi nell' ordine di s. Domenico 
l'anno 1243. Lti tenerezza e l'ambizione in- 
dussero Teodora a volare a Napoli per dis- 
suadere il figlio dall' abbracciare un istituto 
che collocaTa allora la principale sua gloria 
ndB' aatforità e nell' abbiezione. Resistè egli 
costantemente alle bgiime della madre, ma 
questi assalti , se non erano vittoriosi , riu- 
sàvano almen tormentosi al cuore dell' an- 
gdioo giovanetto ì e quindi i superiori dell'or- 
dioe divisai-ono saggiamente di sottrarrlo a k 
crudeli conflitti con ferlo passare a Roma. 
Irritata da ciò la madre ragguagliò quanto 
accadeva ai due altri suoi figli Landolfo ed 
'Arnoldo, i quali militavano sotto i vessilli di 
Federico II cbe si ritrovava aUor coli' esercito 
ad Acquapendente nel territorio d' Orvieto, 
Accorsero essi con buona copia d' armali ad 
incontiare il fiatello, e presso di Terracina 
s' impadronìi-ono di lui e seco il trassero al 
castello di s. Giovanni situato nella Campa- 
nia, ove il rinserrarono sotto buona custodia- 
I Domenicani inoltrarono le lor rimostranze 
pw la praticata violenza al pontefice Inno- 
cenzio IV implorando il di lui appoggio per 
^ottenere la liberawca di Tommaso. Ne fecQ 



il papa àvaoBaie k istanze a\Y imperatore, 
ma senia altnitt frutto. Questo mancamento 
di giustizia poteva procedere e dalla |»^)ftezio. 
ne che donava ai due fratelli aJpenoli Pier 
AèHe Vigne canceBìere fevorito di quei mo- 
narca, e poteva anche procedere d^e mÌEec» 
eircostauze di qiie' tempi calamite»!. La pi>»- 
potema, l'impunità, 1' anarchia dovevano 
essere i necessarj effetti delle turbolenBe . dit 
avvampavano ancora tra il sacerdorio o 1 wi* 
pero. Intanto ì fratelli di s. Tommaso si ]»o 
▼alevano della di lui prigionia per impiegar 
tutti i mez7.i , onde ferio desistere dall' intrà- 
presa risoluzione. Pi imierainente inviarono alla 
sua carcere due soicllu a lui cai .; , le quali 
nulla potcllrro conseguire sul <U lui animo , 
anzi tli lìi si partirono persuase della rettitu- 
dine del suo proposito, e inoltre una di esse 
disposta a calcare le sue medesime traccie 
eleggendo anch' essa lo stato reUgiow; Vie 
fìh sdegnati da questo sinistro evento i per- 
linaci fratelli si rivolsero ad usare la £cns«.* 
liO minacciarono , lo insultarono , ^ sttac- 
darono intorno le religkwe vestì. Tutto 
sostenne Tooanaso con manmietudm* evaa-* 
gelica , e laccolse pazientKnente àni terra i 
vitagli del sacro suo abito, e al A>hO nno- 
Tftmente se gli ttdBttA. Posero fio^nétote in 
epera l' espediente da essi eredWo il pKi vbf 
kdo , e certamente presso k maggiop parte 
degli utìmini MK*1» i4iis*JW Vittoriostti !n- 
fi«dtì43cro nella (fi W mnm va' avvenente 
fefif iuUa vestita ed oi'data ' lascivtimeBtc , la 
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^^utle eoa liuiaghc e con vez«ì tentò ^ am* 
mollire il suo cuore e d' invescacla neUs. d<^ 
cesu ddla «eduzione. Il santo gioviwe in pUs 
pmc^oso ciinento sì i-accomaiidò efficacemeate 
a Dio , e quindi tolse dal Ibcolare acceso un 
ardente tizzone, e con esso avventando^ c^b* 
tro quella insidiosa bellezza la pose, pi'ecipt- 
tosamente m fu^^a. Veggendo i fra^e]]! jùhbcÌs 
yano qualunque loro sforzo desistette SboW 
mente dì opporsi più a lungo all^ «uà TOca> 
zione e Io limisero in libertà. 
. Rientrato s. Tommaso nella carriera ceno- 
bitica ebbe a maestro il celebre Alberto Ma- 
gno , e, dopo i contrasti già naiTati nel 
Tgwwadsnte- artìcolo» ottenne, i gradi nella xhù» 
Tersità di Parigi , b quale tulttHa si gloria di 
atm^vaa^. tra «loi dottori questo gsand'uo^ 
mo..TesBef cattedra di fil|OBetv« a di tevl^gta 
a<iidbi«tai ^..m^ piawijH Marne, 
dell'Italia « della Fninda-Fu^ sommo pr«-> 
già tenuto e ricercato e onorato da sommi 
UHit^ci, da i<e di Francia, di SicOìa e ài 
Cìwo, e da dtii sovrani. EgU impiegò vmù 
talenti per esser utile ad- em e a' Ichv pò» 



(i] L^opera intìtobfo cantra tmpà^gntes rellgìo- 
nérti fu scritta da' s, IFota^iaso per coMandiir del 

/wtngJwfaomiriAiMi^nroapltadiwewg 
baoteeo. , 
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rimunerazioni e quelle dignità,' di cui a gara 
Tolevano ricolmarlo. 

Il papa Gregorio X voleva approfittar dei 
suoi lumi e dell* opera sua nel concilio di 
Lione, e-a qaeDo il chiamò. Ma il sant'uo- 
mo moA per vin^o ¥ atiAo i274- 
incHTte fìi 'pianta da tutto il monotì cattolico 
è singobrmente daSa univci^Hk ^ Parigi , la 
qa&le in' Tina teneftt epistola ali* oixiltne do- 
menifc^o e^ì^sse 'ìl sno- grave dolore. "Està. 
diceva che ai nngulti della Chiesi universale 
firanilnìscltìavti le <9ue lamentez'ioni per aver 
perduta la stella primaria, il luminare mag- 
gidre , e pregava per avere le ossa di un tanto 
ecclesiastico, di un tanto padre, di un tanto 
dottore , accioccliè potessero avere riposo in 
quelle scuole medesime , che prima ne ave- 
van foi-mato lo spirito , e che poscia da lui 
erano state cotanto illustrate ; e chiedeva in- 
sieme che le fossero mandate alcune sue opere, 
e singolarmente un commentario sopra il Ti- 
meo di Pistone e un trattato sulla costru- 
sione degli acffuedotti eh' egli aveva promesse 
ài collegio parigino. 

SembPa maraviglioso.e direi' quasi ìmpo^ 
sìbile , che s. Tommaso ndia' breve vita di 
quarantanove atiiii "abbia "potato rìdnrte s 
termine nn sì gran numero, di dotte e YtJu- 
inìnose opere e di sì variò argomento. Ei fu 
dalla, provvidenza dotato di un gran coitale 
d' ingegna , eh' à poi andò sempre aumen- 
tando con una eiattisaroa ecoDflvaìa ' dd- suo 
tempo. La menoma poniooe ei né donò 
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«ito e al riposo ; e riparti il resto ti-a l'ora-: 
zione e lo studio. Queste due occupazioni si 
prestavano in lui uno scambievole ajuto. Nat-, 
rano gli scrittori della sua vita, ohe. s. Tomr 
inaso sì preparava soi^Te alle letterarie io* 
trapree oon- ha^e preghiere, àapo le' qnalt 
la dì lui mente setnbsavR in. certo EM>do-ir4< 
radiata di -nuovi 'lami » di* e^ pcn difibndek: 
nerii- scrìtti che avea*tTa mano [i]. 

S. Tommaso in<Jtre eUte 1* arte di molti- 
jdiicaite i moment) àHo' studio. Nei piccioli in» 
tenralH attiìDra che da lui. eaigevnno le umane 
necessiti u tffl egU icumlato nn^ abito di man* 
tenere la sua mente assorta tra gli oggetti 
delle intraprese lucubrazioni. Questo è il se- 
creto j di cui Cicerone mostrò il precetto [a] 
e r esempio , e pei- cui in mezzo alla vastità 
delle cure private e pubbliche potè egli com- 
porre tante e sì variate e sì pregevoli opere. 

A questo proposito raccontasi del nostro, 
santo } che ritrovandosi egli alla tavola di s. 
Luigi re di Francia s'imi^i'^c tanto nel me- 
ditare sulla eresia de' Alaoìdiei npuUulata a 
qne' tempi a perturbare la Chiesa, febe. tatto- 
Etd un tiaHo- percosse con fòrte mano la 
regia mensa sclamando : Or A che è scor- 
Jma V fresia da' Manichei. Scosso dafj^ astanti 
e ridiiamato dalla sua estati, disce tf^i pien 
di ròssarc': Perdonatemi ì- Sire j . io.,'-avden 



[i] Surio in vila Z>ici 7%olR(8t egli Scrittori <lttitft 
' dal P. de lUibeìs nei cap. i d«Ua ^M6r-taBÌ0M 5^ 
[9] De OflSciis lib. I cap. 5. . . . . ; 



di essere rinchiuso neUa mia cellu. Ma il 
piissimo re a lui ris^iss, che aii^i che sdo- 
gnarsi ù V ammirawu, e> ordinò clit; tra le 
-filande fbsàe.wfaod^to'rainEiQuense, pci-oUè 
awse 'cdiM »■ r^;ittnre ciò (^e .aUorà à. 
aifaiRàsva'tdkir ménte t^el santo uoraa. Ma 
dtsceUtSaiDO a -ragionare' 'delle' opere cbo fu-^ 
nXBo Sifrutto dì tabte meditazioni. 

Le teologiche ■ accolte fiirono con vero en- 
tusiasmo. n<M traeandando gli esagerati ap- 
^usi' dalla: scolastica folla profusi albi teolo* 
giai di's. '£onmuiso,''CÌ impigliammo intorno 
ad' cosa ^ giadina^idiile autori che si vo^ 
glloBO- nputare eientì d' appassionata parzi»< 
Ktà,' e forniti di -vaste cognizioni e di maturo 
criterio. L' uno. èi -il celebre Erasmo , il quale 
scrive che s, Tommaso non solo fu uomo sut 
periore al suo secolo, ma tale ancora che 
nessuno dei più recenti teologi possa a lui 
pareggiarsi per dibgenza , per ingegno si^li- 
me , p^ii solida erudizione [i}. altvo hJoa 
toniO' Bosseriho , il quale dopo di avere tmit- 
mo-atà alcuni- nietodi di teologi postertod. a 
Si T^mibasOf-soggiunge : oltre questi non. nmm 
tàratat-aUì^'i quali formarono altri s'tsiewi 
jim eome àtìfiam detto, quello di cuiju aatora 
s. Ibminaao, è di mti il più- perfetto fa]«\ 
i- 'Questi tèsovi pevìk sona avvolti Ira- k liron* 
dbl>e -k ^iv>»deff ai»fai'saiii^ (^steanpìti 



[i] Bibliotheca selecta, ". ' >-' .iUiJ' ■.i'v.t*- 
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£vott' aiiunbatbpì del nostro «auto* dottore 

furono oecessitati' a dùg(Hiibrare' le sue éabf 
trilli' dalle caligini fiuBÌIiai'i «1- aecolo^ ht cai 
c^Ii vivea, per fede- ' assaporare ai nudanti 
eruditi [i]. 

Il nostro istituto non ci permette di ear 
trane in maggiori dettagli intorno aUe opere 
di teologia e di filosofia scolastica. Noi ci 
estenderemo bensì in favellare di altri suoi 
scritti 5 in cui si oflre alla ragione un campo 
più libera , onde ampiamente spaziare ; e pri- 
mieramente presenteremo uno schizzo dei ra- 
gionamenti- elle s. Tommaso impiegò per di- 
mostrare la verità deUa cristiana religione 
cuitso-i 'Gentili [a], coi quali ragionamenti 
si possono in sr^n parte coD<{uidere cziundia 
le- obbiexieni dei moderni inereduli, avendole 
«M» pdf lo pib jdmvcUe dc^li ^iiclii neinit::^ 
<ld cinstieto«in)o.-.6ai2ar idtàiwi poccmboB 
enteerBnK» ut qiatAHa. 

%.lìuJrg$rrtntéidit> T-<m»¥«»0< pèr-di'mastparA 
la t*er£tà della eristianit reiigione. : ■ - 

Quali sono le forze della ragione P La ra- 
gione è un principio o sia un lume uatuta- 
le , il qitale si arricchisce di cognizioni col 
mezzo dei sensi e delle cose ci-carte.. Fecon- 
data la mente dalla peicezione clelle cose sen- 
sibiUl rende le sue forze al<[uanto più c&caa 



[ij iJcBubu'isJJissort la cap, 
[■j].Sumnia t:imtra Geatilcs.- 
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e più estese, col paragonare T acquistata ntv 
BÌone delle cose alle nozioni d' altre cose elie 
vi sono o connesse , o simili , o eguali , o 
conti-arie icoU' aggregaiione , astrazione , com- 
parazione , raziocinio ec. Forma la ragione 
ÌBi sè' stessa ■slcpnà- cognizione deUa Divinità 
aggWDgtaodo -rimovendo ; aggiungendo cioè 
ei Bmplianiio- le-^perfeaKÀn diie- scspré aellb 
cose create, e ritnovendbne le imperfèùoin: 
Considerando le pozioni E^pre strécettibilt 
di aumento, Tiene a fonnai'e a sè stessa una 
gnalche idea dell' infinito. Ma questa è un'idea 
più di possibilità che di realit<t. La sola uma- 
na ragione ci avrebbe dunque somntinìsb^ta 
una nozione imperfetta e dubbia e ■contra- 
stata e della essenza di Dìo , e de' suoi attri- 
buti, e de' liberi suoi decreti. Necessità dun- 
que vnlea clie , per porci al fatto di tutto 
ciò , Dio aggingnesse ai lumi della ragione 
quelli ancora della rivelazione: Senza il soc- 
corso di quest' ultima non avrebbe potuto 
Humana ragione elevarsi giammai nemmeno 
alle cognizioni della religion natunde. 

In due dassi le vmtà sì dividono. Le une 
son quelle che riitiuin& è'ìn caso-' di 

ritrovare da sè medesin». Le altre ^eUe sono- 
che quando vengano aà essa rappresentate, 
può ravvisarne la dimostrazione ^ qixmtunqae 
fosse élla' incapace di discgpridtrec^sae fcnve. 
Tali sono le verità principali deUà nUgÌGIii- uà» 
tm-ale, come p. e. T imitìt di Jtio>,.Tinunort 
talith dell' anima , i prem) e le pène fiature. 
Intere nazioni non vi hanno prtstota credeo- 
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*a. 'Non poclii' filosofi inollre le tanno inipu- 
giiàté. Se dunque la religione fosse stata rac- 
comandata alla sola ragione, sarebbesi assog- 
gettata a quelle istesse vicende, cui va soggetta 
la ragione medesima. Essa pertanto si sareb- 
be formata una religione conforme all' età' 
e alle passioni , alle circostanze feiche e mo-- 
i-ali 'cbe 1' avessero attorniata. Ma concedendo 
ancora che aldini più privilegiati intelletti 
coir ajuto della sola ragione avessero potiito 
giiignere alle indicate nozioni , certamente la' 
maggior parte degli uomini ne sarebbe ri- 
masta digiuna ; cbi per incapacità di mente 
e di corpo, clii per inopia, «hi per pigrizia, 
cbi per distra%i(Hu9'Odei^s(WiiHec.- Tutte cijk 
diniostra dunque ad eridedza la necesòtti'd^ 
riveiazione. • ' ' ' ' ' 

La rireldztoiie iiioltttà é àdàlogaalk bostìb 
6 (Ola itepieiwa'^ii'mo^i poiché .d^oft»ag 
uoxnjiiii moltissìnic iltflitò. Iti pfìmo'^^^1Sàl|gJ 
l'uomo cK^ non ritrova mai in questo inonj 
do oggetto alcuno cltè Sppagar possa l'im- 
iriensit!» de'siioi desidcr j , si vede offerto daiÌE^ 
riVelazidUe un oggetto assai pivi sublime e piì» 
degno j in cui poter riposar finalménte^ igu-J 
stando in quello una perfetta felicità.' Sccdndo; 
essa litme dalle sensibili dilettazioni al pia- 
Cere delfel brifesth , il quale viene assaporato 
con maggiore soavità e vivacità da coloro , 
che si esercitano nelle attive e rontcmplalive 
viitii. Terzo; reprìme la presunzione che ma- 
dre è dell' errore. Liberato da essa 1' animo 
può ttanqumamente occuparsi in una modesta 



0 



Tagiotte Due verità non ]«)bsoc^. essere tra 
èMe -coAtxame. Una verità, di faUo, quale si 

quella su cui la «velazioae si appoggia^ 
non può ' essere cfMitraria ad una veritìi spe- 
culativa, quale si è quella clìe nella livela- 
zifMi si contiene. Tosto dunque che la ragione 
adotta la prima, non può licredtire alla ee- 
conda, quantunque superi la sua compren- 
sione. La ragione altro non è che una -mi- 
sura o una bilancia, col di cui mezzo l'uomo 
calcola e confronta le cose. Preaumeri egli 
cbe qaesta mÌKura o. bilaneia, §m pM^rzio* 
nata a scandagliare IMmmeBfiità di Iho. ? 

3>a questi lievi ado^ilwwieati -sarà fadla 
p\ii>e- it-<eopiIiKttderB 'l4.4t^idit& dì,que»t'iopo< 
ra, ift qiude.VBBW i^moNt*. .4a tr^duzion,i 
greche '<kI afaraidie^, e, da «uùrópfiali pianini-, 
fici -eaetei} [uji. , : 

$. m. jBleutA di *. <TemmasQ [sj. 

S. Tommaso prima dì «spoiTe i sublimi pre- 
cetti della divina l^^e promulgata da Gesù 
Cristo, divisò di rintracciare i priau<vìyi fonti 
di queir alti-a l^ge anteriore che fu impressa 
da Dio nei cuori degli uomini. Vide -egli che 
questa legge aveva prescritto un fine alle Ìch'q 
operazioni. Questo £oe è la felicità. Dalla fe-r 
licita non può separarsi la dilettazione poicliè 
in e»a ogni desiderio c appetito si arresta e 



[i] He Rubeis Dìssert. i^. - 
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liposa. Una felicità perfetta nou può ottenersi 
che nella vita avvenire , la quale consiste nella 
visioae e nel godimento di Dio. Un'immagine 
di felicità o sia una feliciti imperfetta può con- 
seguirsi eziandio in questa vita, per cui è ne- 
<xasarìa la rettitudme della volontà , la quale, 
se non «arà netta, non- potrlt giungere gàunmui 
al conseguimento del primario proposto fine. 
La volontk per potersi rettificare conviei) che 
iìa lib«-a< La volontà per essere libera convien 
che abbia un principio in sè die la muova, 
e la cognizione dèi fine a cui tende. La vo- 
lontà si didge iratoralmente al bene, e questo 
i il suo fine; non*al t}ene quale è in realità, 
ma quale dall' anima si percepisce. Quindi ab- 
braccia spesso anche un bene appaiente, il 
quale iu sostanza può essere un male. La 
elezione che noi facciamo degli oggetti , nel- 
l'acquisto dei quali noi speriamo di rinvenire 
la felicità che è il nostro ultimo fine , viene 
composta dall' appetito e dalla ragione ; e sic- 
come le cose da agirsi e da acquistarci sono 
bÌFCondate da molta oscurità ed incertezza, 
così la ragione deve inquirere accuratamente 
in esse per somministrare il consiglio, il quale 
fa d' uopo che sempre preceda la elezione , 
onde determinare la volontà rettamente. La 
elezione viene chiamata da s. Tommaso ap- 
petito intellettivo. 

Dalla inclinazione della volontà e dalla de- 
liberazione della ragione nascono gli atti uma- 
ni. Ogni atto umano morale si confronta colla 
ragione cbe deve essere il principio degli atti 
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medesimi. Se 1' alto concorda coli* idea dell'or- 
dine insita nella ragione, sark atto buonO^ se 
ripugna a quest' idea , sai-k cattivo ; se non 
sppai'tiene in verun modo alla stessa j saia 
indillferentc. Siccome la volontà è il principio 
di ciascun' azione > così la bontà c 1j malizia 
è piima neir uomo intoiioro ; c siccome l'atto 
esterno è il compimento e il termine dell'azio- 
ne , così r accrescimento della lionth e della 
jiia1Ì7,ia deve riconoscersi in quest'ultimo atto. 

Oli atti umani quasi sempre derivano diille 
passioni , le quali hanno origine più nella 
parte appetitiva, die neU' apprensiva o intel- 
lettiva. Le passioni, come procedenti dall'ap- 
petito, non 9>nò''da pnncìpiamè buone*' 
cattire, é solo toH dìvengooo, quaado man- 
camo ' viélla moderazione che- la fcagìene è ili 
dovere di lora imporre.- 
• Nascoao <e .passioaì o dall' amore , q ddl* 
¥ odio. I>' amore 'è coitipìacenfta del' bène. Il 
movimento al bene è coacupiecenza o desi- 
'derioj-la quiete nel bene è gaudio o dilet- 
ta^bne. La dilettazione è godimento , ctie in 
certo- modo' è fine. Le quattro principali pas- 
soni 'ddl^ anima' umana sono gaudio^ tristezza, 
s^raUza', e' timore. Le prime due si' riièri- 
' scono al presente; le ultime all'avvenire. Il 
'gàudio, é la speranza appartengono all'amore; 
la tristezza , e il timore all' odio. Il conside- 
rare il conseguimento. di un bene nell'oggetto 
- desiderato , la cognizione dell' bggetto mede- 
■simo j la somiglianza delle inclinazioni e dei 
' costumi sono tutte cagioni produdtrìci d'anio< 
T. i 5 - 



re. I>' tanoi<i poi è la causa- dell' odio, perchè 
noi odiamo quelle cose che ci fanno perdere 
o elle ci contrastano 1' oggetto del nostro 
amore. L' odio secondo s, Tommaso non può 
essere più forte dell' amore , poicliè l' effetto 
non è maggior della causa. 

Ciò potrebbe essere vero , se il nosti'o amor 
proprio non convertisse talvolta T accessorio 
in prindpale. Pur" troppo c' insegna una tor 
natta opnienBa-, che mtAìi sc^o «(«tenti di, 
perdere irremissìbilmente quel bene a eui aspì^ 
nam, pur che giungano a disfog;are il lùro 
odio contro chi vi frapponga qualdie ostàcolo^ 
' -L' amóre , prosiegue il ' santo » ci porta a 
seguitar quegli oggetti , dai qiudì .speriamo 
'dilettazioDe ^ l'odio a fuggtf quelli,. da cui 
lemiwiti» dciÌore;-e qui ti^i-e^jStt^i die haqnp 
tù^Forata Oigiu dilettaaione come cattiva, e tra 
^-Epìcuret'^e hanno ammessa ogni diletta- 
tone per buona , s. Tommaso elegge la via 
di mezzo , aiTermando che alcuna è buona , 
alcun' altra cattiva , poìch' essendo la diletta- 
zione Un' acquiescenza dell' appetitiva virtti 0 
sìa della volontà in qualche bene amato, e 
il bene morale consistendo in ciò che è con- 
-sentaneo alla ragione, se dunque la prefata 
facoltà appetitiva si acquieterà in un bene di 
quest' ultima specie , allora la dilettazione è 
buona, e cosi viceversa. 

À questa regola s, Tommaso paragona le 
passioni e gU atti umàni , e colla scorta di 
essa decide se siano buoni o colpevoli. Si serve 
egli della i-egola istessa p«jt: definire e circo- 
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aaìvere la inorala 'virtù , la quale altro non 
è che la perfezioDC della volontà , clte si di- 
rige verso una qualche deteraùnata material 
La ragione è la regola e la mìsui-a della voi- 
lontà. Se dunque alcuna cosa discorda da 
questa regola o sia misura , gli atti della vo- 
loMk bon son pììi perfetti. Tutto ciò dunque 
che è un eccesso o un difetto dì questa misura 
si oppone virtù. Ter la guai cosa s. Tom- 
maso adottando la sentenza- di Aristotile , ri- 
pone la virtù tra l' eccesso e il difetto. Quindi 
ne viene la necessità , che una virtù perfetta 
sia connessa con alti-e virtù, poiehè la virtù 
isolata inclina sempre o aU' uno « all' altro 
estremo , come per esempio la fermezra- d^ 
l'animo «on sarà virtù, se non sarà conne$w 
colla moderazione, coUa rettitudine, colla di- 
«creùo&ej-la prHddDza iiou.lp..«afà, se-n<m 
-conE^tilft ■ «alfe ipwstìziti, ec. 

Qoeitì «d c^rì' luaÙDiOisi priadpì cUet«.-con- 
tengono Bello., seconda, parte della Somma teo- 
i()gu»> , -lecevo nsgoeordai^e <[uest'opei^ anche 
dai i^'&i dotti uoDOÌi^ di isepaFate comunìom^ 
come -OD* «coeliwte r«gola di mirale 

ly. ^ciema politica di Sbnmuso. ' 

Dopo che veduto «bbiam s. Tommaso espor- 
re savissimi insegnamenti per guidare ciascaa 
individuo alla sua particolaie felicità, veg- 



[i\ Tra gli altri Enrico Scheurlio, e Ueone Grozio: 
V. MabilloaàeJStudiis Monasticis lih. a cap. 6. 
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gJamolo adesso suggerire non meno cei-li e 
prudenti precetti per istabilire la felicità pub- 
blica , e promovere 1' ordine , la ^prosperità , 
la sicurezza della società , ammaestrando nei 
f roprj doveri quelli die sono destinati a pre- 
siedervi [i]. 

Essendo dunque gli uomini ordinati dalla 
-natui-a a vivere in società, egli è duopo cbe 
siano governati ; e qui entra s. Tommaso a 
scandagliare il migliore e il peggioi- dei go- 
•Yemi. Noi non lo seguiremo in tale scrutinio, 
tanto più ch'^i' su questo argomento non è 
«empre' coerente ane-sne prime afifenuaKioni. 
' noseguendo il santo nel enty cammino adot- 
ta I» tri!» dutiilzione della monarcliia in eletr 
tÌTB e in -ereditaria. La prima ,' secondo le 
soe espresBioni , 'va soggetta alle- forme e alle 
ipialitdi dél--aoRtratto,-'e per- Ie medesime eo- 
cezioni può dissolversi e antucfiSarsi. Ma tnt- 
t' altro stabilisce il diritto nella seconda , la 
-r]uale non si può nè distruggere, nè rescin- 
dere, uè rendere inefficace. Primo; perchè 
.Iddio nelle sacre carte comanda di tollerare 
e di obbedire ancbe _ai principi ' cattivi : a. 
perchè i mali cbe nascono dalla rivoluzioncj 
sono infinitamente peggiori di quelli cbe na- 
scono dalla tirannia. La storia ba d' ordina- 
rio dimostrato l' avveramento ddla teoria del 
santo istìtotore [^]. 



fi] J)e regimine principum ìih. 4- 
, [2] Il celebre sig. professore SpedalieH in una sua 
ivccntissima opera, di «uj «vremo occasione di ra- 
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II re per sostener di buon gratto- le - tànté 
fatiche elle sono annesse alla sua dignità - 
deve avere in vista alcun premio. E qù^fe 
sarà ? Forse le voluttà , le ricchezze ? Questo 
è il premio dei tiranni. Forse la gloria ? 
Questo è un premio più nobile, ma non il 
vero. Nulla vi è di più fragile , percliè ap- 
poggiato alla Opinione degli uomini, di cui 
nulla vi è di più instabile. Inoltre la gloria 
segue sempre chi men la ricerca. H re deve 
aspettai-e nella vita avvenire il premio vero 
è solido 'delle sue occupazioni. Se Iddio co- 
piosamente rimunera l' uomo clic Ita ben go- 
vernato sé stesso i quanto ricompenserà più 
lat^pmeate colui che ha ben governata un' in- 
ieea -nazione ? Se l' uòmo conseguisce un pre- 
mio pel bene die La oiierato egli stesso j 
quanto più l'otterrà per quel bene, di cui è 
stato cagione che gli altri operaasero: -U ti- 
ranno per la conti-aria ragione deve iewlem 
I più atroci castiglii nell' altra vita. Anelai i 




nata proposizione; ma lo può essere 1* indicare j 
come facciamo , che ì testi del santo dottore alle- 
gati da lui si riferiscono unicamente al principato 
eiotUrOf mentre intorno all'ereditario sostiene anei 
una opimone di^metralmenté eofltrarÌ«i ' ' ■; ^ 



beni mondani nugf^rmente affluiscono al re, , 
the al' tifanno. Il buon re considera per beni 
som priori qne' soli clic contribuiscono alla 
Micit^ de' stiei popoU. Egli dunque per que- 
sta ragfone non dee trascurarli; anzi dee porre 
in opera le sue maggiori attenKÌoni per farne 
M:cjuisto. Qui il santo dottore entra a .pi'O-^ 
porre- savissimi avvertimenti , seguendo i quali 
potrà l' ottimo le giustamente procurarsi gl'in- 
dicati beni ^ e provvedere col mezzo di essi 
alla conservazione, al comodo, alla difesa ed 
anebe alla ricchezza de' proprj stati , e vegliare 
al!' a mminìs trazione della giustizia, e alla sceltn 
e alla condotta de' suoi officiali e ministri. 
- Si Xammasa nel terzo libro passai a duno» 
Bfatve'cW-c^i dominio viene da Dio-, e ciò 
fe e coir autorità delle divine sa-ittiire e coi 
sillogismi della scolastica filosofia. E qui mi 
sia lecito il dire che, procedendo il santa 
nell' argomento , è costretto egli pure a pa- 
gare. un tributo ai pregiudix) del.seook, nel 
quale vivea. £ì &' incbice' a. sostenfre che al 
papa appftPb'ene de jure divino la pienezza 
ddle due potestà tanto spirituale, che tem- 
porale j estendendo anche a quest' ultima l'au» 
toi-itk delle chiavi. La corte dì Roma è al 
giorno d' oggi ripiena di tanta moderazione 
e di tanto lume per abbandonare ella stéssa 
pretensioni sì vane. Chi possiede una vera 
grandezza, d'uopo non ha dì mendicarne una 
illusoria e fattizia. ingegno istesso del N.. A< 
era troppo penetrante e sublime per formare 
a tè stesw ua psffvtto accecamento sopca x 
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veri principj delle cose. Egli medesimo ap- 
punto in questa terza parte della accennata 
sua opera confessa due U regno dì OesU Criito 
non jè dì questo mondo , eh' egli ha volut» 
condurre una vita umile e abbietta per.ìnt* 
segnare a* suoi seguaci a fare Io stesso, q che 
G. C non tia voluto istituii-e una monarchia 
tonpoi'ale , ma solo spirituale. Appoggia tutto 
ciò ai testi palmari e allo spirita dell' evao' 
gelio , .e poi soggiunge : in quo verbo satis 
tipparet , quod dominium Christi ordinaliir 
ad salutem nnima , et ad spiritualia bona, 
ut jam videbitur ; licet a temporalibus ma 
occliidatur 3 eo modo quo ad spiritualia or~ 
dinenlur [i]. Cosi la scolastica fìlost^ gii»< 
gneva a deludere le: menti piil illuminate - • 
pili sano. 

Viene quindi ad esaminare cpiclla forma di 
governo che da Platone o dal suo maestro 
Soci-ate venne proposta come la piìi eccellente. 
Consisteva essa in una comunanza e perfetta 
eguaglianza dei beni di ciascheduno , e per- 
sino delle mogU e dei i^li, la quale egiia«- 
flionza, secondo i mentovati filosofi, poteva 
sola essere nutrice e mguuitentrìce dì concor- 
dia e di unore , celle cui <qualìt& la repubr 
blica si cimenta, e la città aumenta' e fiorisce. 
In primo luogo disapprova s. Tonuoasd 
comunanza delle mogli e dei figli, come cosa 
'brutale e piìi che brutale 3 poiché alcune spei* 
zie dì bruti riconoscono per- qualche, tempo 



[i]Lib. 3cap. iS, 



M 

la propria compagna e i prOprj iìgK. In' sm 
condo luogo dimostra 1* egu^ianza de' beni 
essere impossibile. L» fàmìgiie iitni' peo^ficmo 
ùi egu^ n^nre. La ne(tara''iin^c ha do- 
tati più gH uni che ^ «hri di forza , di 
«ttività, dr vii'th ec. La batura non ha dun» 
qne voluto fare le cose eguali. Percliè iàrie 
Tori-à la politica? La natura provvede al vitto 
d'og«i animale. Essa in ciò deve essere imi- 
tata: dalla politica , la quale non- deve per- 
mettere che, chiunque vogha impiegare le sue 
facoltà natuiaU , abhja a mancare di pane. La 
cavità cristiana custodita gelosamente dalla po^ 
litica nel proprio seno fniirà di toghere i mali 
della disuguaglianza. La disti giiagliaiì^a tem- 
perata nelltt indicata guisa , mv/.i clic fomen- 
tar la discordia promovciìi piuttosto l'ordine 
e hi bellezza della- città. Agli argomenti hi- 
minosì di s. Tommaso che mai i-ispondereb- 
bero i Mably e i Diderot, i quali nel nostro 
secolo sonosi dimostrati i pìii ai-denti campion-i 
4i una metafisica sociale eguaglianza [i] ? Fu- 
rono' degni dr compatiinrato gli etnici filosoB, 
se non conoscends la vere» religione iniinagi* 
parono tmtetni aer^ per Ìcinnea:vì .unl()L perfetta 
idea, di 'società. Ma r^rovabili sono ali iacon- 
tro ì cr^tiAn poetici , i quali deviano àsRa. 
«oda e legittima base di ogsi sverno [a], 

[i}DÌ(Terot Code de la nature, e MaWyife la lé- 
.gislation, ou Principes (tes loix. 
fa] Questa ventfr ^ stata 9v<^a ampiamente e ri- 
dotta si può dire a dimostrazioiK con jfrofòodUà 
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per correre ilietro ad ifiia obinierà. La relì- 
giane promossa, e mantenuta dal sovrano 
nella sua 'purità può sola coi legami della 
caritìi,. cOQgiungendo i cuori ed alternando 
vicfìndevolmeote gli ofiìcj.;tra le classi divcl-se 
dei cittìidiui , stabilire, una «guaglianza crea- 
trice della sociale, felicili ,, e nQtx gii una 
eguaglianza iiopoisibìlej peicfeè riprovata (Hld 
»j;essa.,n^ura. Qi^de^tat^i, sj:^ nolIa'uUBmgì- 
Qaz^ooe fiico^ de'■r9(^a□^t(H^i 'fiibsoG., ' , 
Continuando ^b. Tommaso a &soxrme il si- 
'stema plalQnicoi si arresta. ave il iìlosofo'esi^ 
la perpetuità dei magi^tji lieHa repultUic^t 
e qui egli saggiamente avverte che non sì 
può stabilire massima generale, la quale sia 
egualmente adattabile a tuUi i governi; poi- 
cLè la varia natura dolle province e la va^ 
ria indole e le circostanze de" popoli ricbicgr 
gono una diversa costituzione politica. Il santi) 
dottore anticipa in certo modo il principio 
luminoso di Montesquieu, che la legislazione 
deve essere relativa al fisico del paese , alla 



mirabile di raziocinio dal prelodato abate Spedai 
lieri. Dell' accenaata'op«ra cbe>.{iomil'tit0l4;i J^i 
diritti deW aomo lib..6,nei quali si dùupstnf ch0 
la pià sicura custode de' medesimi nella society 
cif ile è ìa religione cristiana, e cfie però l'unico 
progetto utile alte circostanze presenti è di far 
fiorire essa religione. Opera di Nicola Spodatieri 
.siciliano dottore, e già professore di teologia. 
Haud scio an pietate adversus Deos sublata So~ 
cietas etiam humani generis toHatur, Cic.de Nat. 
J)eor. 1. a, in Assisi 1791. 



qoriith clima e del teiTeno, alla stia si- 
Uiazione ^ alla sua grandesza , al genere di 
vita, alla'leligione, alle rìccliezze, al numero, 
al costume deg^i abilanti ec, lì santo coin- 
cide nella medesima conclusione, che il reg' 
gimento e il dominio deve essere ordinato a 
norma della disposizione de' popoli- Ve ne 
sono di quelli dr animo sì abbietto, che in- 
capaci di reggersi da lor medesimi sembrano 
nati apposta per Tivere in servitù. Qui laf 
somma autorità deve essere riposta nelle mani 
di nn solo. Ve ne .tono poi degli altri, i (piati 
posseggono «nAuia di coore e fidanza dì 
mente-, e qiiMtt non possono essere retti, se 
abn dac un governv die'ìndiui a libarti ed 
a repabblka; Dnn^icr vi soaur dei popo^ ai 
quali non è aAMij]dIe fa-monarchia. Bnnqw 
a. Tommaso istesso confessa che il suo prin' 
cipio della eccellenza della monarchia va sog- 
getto a grandi ecx^zioniè 

Passa in fine il N. A. ad esanunare altri 
antichi istituti politici, <piello cioè d' Ippo- 
domo milesia, e quei dei Calc^oni, dei Cre- 
tesi e dei Lacedemoni , e sopra ciascLeduno di 
eui fa le me sagge osservazioni , dimostrando» 
in tùtta qaést' opera non meno- robustezza di 
ragionamento, che ampiezza di enidmone. 
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§i y.. TestimQtiìanze df /^odmti.^ofqfi iip 
-oiMffiB dì .s. Tommaso^ e -, conclusione d^Ù( 
prima epoof. 

XJnx sì copiosa afllaenza di lumi puri, su~ 
bUmi , proficui sparsi sopra varj argomenti 
ancbe sopra quelli, che pib alieni sembravano 
dalle angustie del chiostro, concilim-onn a s, 
Tommaso l'ammirazione eziandio degli alunni 
della moderna fìlòsofia , la quale andando su- 
perba d' infiniti utilissimi scoprimenti accor- 
dava in certo modo a' suoi seguaci il diritta 
di disprezzare tutto ciò eh' era nato avanti il 
me feli^q r!«}rgÌQtento. L* acuto Foalenelle 
dì»e dì «. TanuDBio^ che s' ei fosse nato in 
altro secolo e in altre cìrcqstani^e , . sarebbe 
(tato Cartesio [ij. 11 celebre scrittore .della 
filosofica istoria diede a luì la lode di fino - 
giudizio , d'ingegno eccellente, d'ìastaucabile' 
industria, di mente elegante e perspicua, e 
dì universale dottrina , per cui potè comporre 
tante e sì grand' opere morto in eth di cin- 
quant'anni appena; e che se fosse vissuto a 
seroi migliore, e avesse avuto il corredo ài 
quella letteratura di cui ora godiamo , sarebbe 
certamente rìputato uno de' piìi grand' inge- 
gni che mai siano stati , come si può cono- 
scere da quelle cose medesime clic in mezzq 
alle tenebre de' suoi tempi trattò nondimeno 



[i] Cieyier Hist.de l' Vnivers.de Paiis t. i. 
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con equità e con senno [t]. Infine l'enadcr- 
pédista Yvon fortntt il-se^uente ètìràttere efeJId 
scienza di a. Temmaso: ■ Dopo aver^ sapinUi, 
die' egli , i primi ostacoli entrò animosamente 
nel corso delle aeienze ^ e a guisa di un tor- 
rente che abbia retti ì ripari , getcosst quasi 
con impeto su quanto a lui si offerse tie'va- 
sti eampi dxlla filosofia e della lèologia. La- 
sciossi ■ bea presto addietro i suoi condisce- 
polii <^ (fUali prima era stato sprezzato, 
il maggior teofogo del suo secolo , e il 
•sarebbe slato in que' secoli accora, in citi 
rrimrse U gusto della buona letteratura. In 
mezzo: a quella barbarie di cui tutti gl' in- 
■gegnir (f allora, eremo infetti , si vede in al' 
.Ofoi suol libì-tta^eìegateM di siile allora non 
eonen^iua. Fecdùtato-^É un profondo siadi- 
xity e df-uno spiritò pernetraneg , cui -tgli per*' 
J^ezionò • con ana ostinata fatica e con taui 
immensa ertMizione. Fu gran éajùw eV^ 
rum avesse maestri degni di lui , . e che »» 
grazia di jéristòtile cui non le^a che iràf 
i dotto f abbia negletto lo studio delta lingua 
-greca. Parte della critica e la soda bellèv» 
.de^ grandi' scrittori d'itene e di Roma. Qtitr 
sto filosofo gli dee quasi tutta la gloria , 0 
cui tra' Latini è salitò. S. Tommaso ' sepff 
coprire i difetti della filos^tl scolastica di 
cui è stato il madore ornamento-, con «n? 
moltitudine di cose asmi Ben pensate j di cai 

[i] Brucherò Sistoria Critica Philosoph. XQ^.^ 
pag, 8o3*. * ■ . ■ 
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f^li non- fit' debitore che -al pVoprùi'iitgegiìo. 
Solo è a dolere fh' egli abbia fornite le • armi 
con cui difendersi , a questo modo- di trat- 
tare la teoU^ia, e die lo' abbia fatto créden 
il più eccellente per mezzo de' suoi scritti 
che cèrtamente sarebbero più perfetti, s' éi 
fosse naào 'in un secolo , in cui si fosse po- 
tuto ridur questo metodo alle sue giuste mi- 
sure. Le idee metafisiche di s. Tomrhaso sono 
stale sonwierse in un mar di commenti, alla 
cui lettura non tasta la vita di un uom la- 
borioso ; ed a lui ancora è awenulo ciò die 
suole avvenire agli uomini di talento , cioè 
die tra molte verità tramandino ancora e ren- 
dano perpetui alcuni errori fra i troppo ser- 
vili loro imitatori [i]. 

Se tanti sono gli applausi che ritrae s. 
Toimnasò nella luce ancora di questo secolo, 
noi possiamo fiicilmente immaginarci quolé 
a mm i razi one avrà egli eccitata ' in quell' epoca 
tenebrosa, nella qi»Ie fiorì.' £gli appare 
essa un' vero pro^gio ; venne conntWato 'pih 
che uomo , e adombrato ndL' anblema di un 
iole che dirada le oizd>re. Regnò imperiosEf— 
niente in qua^ tutte le - scuole e sinKolarniente 
in quelle del siio ordine, nelle quan 'conserva 
ancora non picciol dominio. In mezzo a tanta 
gloria a lui però non mancarono oppositori. 

Dopo s. Tommaso sorse il fi-ancescano Gio- 
vanni Dims detto Scoto , perchè nato in Iseo- 
zia, il quale scmse sopra gli stessi argomenti 



[i].Yvobpre59oilT!raì)osc!ii ti4liK acap. i. 
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gtk trattati dall' Aquìnstc , prendendo A di- 
ìetto di sostener sempre la parte avversa. 1 
Francescani sdegnando di militale sotto gli 
altrui stendardi formarono una spezie di eser- 
cito , di cui Scoto fu il generale , mentre i 
Domenicani ne formarono un altro, alla cut 
testa collocarono s. Tommaso. Così la fìio50-< 
fia e la teologia fu ne' posteriori tempi di- 
TÌsa in Tomisti e Scotisti , i quali ne' secoli 
posteriori fecero rìsiionare i licei dei loro di- 
scordanti clamori. Astrusi ne erano gli ai-go- 
menti ; oscurìssimo il metodo. Mancava solo 
elle a tutto ciò si aggiugnesse la conti-oversia 
per accrescere il bujo , e ritardare lo scopri- 
raento delle vere e solidé cognìaoni 

Ma ad onta de^ aceennati Mofiap^i, w 
noi rìaudÌBflSo V epoca flam» trascorsa , in- 
oonttcastabilniente Tcdremo ohe -uscirolio ibi 
chiostri le iKÙae é le piìt -viro sciatAlai ohe 
si diffusero a rìaduarare Fignorama dì questi 
Mcoli.' I disordini d' ogni genere che desola- 
van r Europa , necessitavano la Chiesa fiUa 
convocazion dei concil) , e in conseguenza 
astrìngevano -gli eccleedastici s meditare, e 
qtrofimdarsì in que^ argomenti . die in essi 
dovevansi veatilàre. Inoltre l'ozio e la tran- 
quillità, di cui godevano i claustrali e i lìWi 
antichi che per la maggior parte presso di 
essi si conservano , loro fornivano 1' oppor- 
tunità di coltivare gh studj ; dove i laici agi- 
tati da pei-petue tempeste non avevano nè 
agio, nè voglia, nè a)uti, onde poter vacare 
alle lettere.. T. p^r^naggi' potenti, quantunque 



□Igifeedby Google 



in^tl nella pììi crasta ignoranza, accarezza- 
vano i giurisperiti , percbè costoro giuatìfi- 
cavaoo, collo 8traT<dgiaKnto dette chiose e dei 
testi le loro fi-cquenti usurpazioni.- Domìni 
volgari e cupidi di fortuna s' iniziavano in 
una vana e maliziosa giurisprudenza, e face- 
vano un traffico vile delle loro opinioni [i]. 

La celebre pace, stipulata in Costanza l'an- 
no 1 183 tra l' imper^tor Federico I e le città 
lombarde , sarebbe per quest' epoca un mo- 
numento assai piti onorevole di tutti ì volumi 
de'I^ul^ die Vissero iti essa. Ma' questa bel- 
I' opera , die stabìliaoe sopra adtidi cardini i 



[i] IVIeriu per avventura di «Mere segvegato d» 
questa inonorata congerie Albertano causidico' 
giudice di Brescia, il quale fiori versol'anno ia4o. 
Egli ci ha lasciato alcuni sermoni latini Mss. , nei 
quali insiuua a' suoi colleghi forensi la rettitudiue- 
ed il candore [Mazzuc.Serit. d'Italia 1. 1 part. 1 1. 
È inoltre autore di tre trattati parimente Ialini dì 
morale e di erudizione. Il primo delV amor di Dio 
e del prouimo i H secondo della consoUaione ì il 
terzo delle sei maniere del parlare. Noi d'Alberai 
tano non abbiamo tessuto un articolo a parte, non 
avendo ravvisato nelle accennate opere un merito 
sufTicientemcntc distinto , nè per la sostanza, né 
per la lingua , ma solo per la bontà del suo cuore, 
Albertano giudice è debitore della sua cdebrità ad 
un volgarizxamento dei nominati trattAti, lavoro dt 
nn anonimo trecenttsttf commendato per purità' 
toscana dal cavalier liMUWdo Salviati, [ Avverti'' 
menti ec. tom. i ] e qiundi àdoUàloibilTOOBbol»- 
rio della Crusca, e Stampala mclic ìaFineose dai 
Giunti l'anno (6io, ' - 
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diritti- reciproci dell'impero e delle dtt&'^K^' 
sàìle già per tanti secoli còntrastatt', nacque 
piuttosto dalle foi-tuite nreoslansè, dl6 dai 
lumi di questi tempi infelici. In prova di 'ciò 
basti osservare clie poco dopo segnata la con- 
TeneioDe si riaccesero le guerre civili ed ester- 
ne, aUe qiialì si era preteso d' iipporre un fine 
con queir insigne trattato. Ad arrestare i mali 
nulla vagliono le ^iìi' provvide- le^-, ove 
non camminino seco deipari le cognizioni e 
i costumi. 

Avendo sempre gli uomini avuta i-ara la 
vita, egli è da credere che anche la medicina 
fosse in questo periodo tenuta in molto pre- 
gio. Non emerse però veruna importante sco- 
perta nella fìsica salutare. Fu viputatissima 
la scuola salernitana , la quale pubblicò in 
versi esametri leonini i suoi avvertimenti per 
conservare la sanità , che ne' tempi andati 
ottennero sommi applausi , e sonb ora caduti 
ndl' obblìvione. 

Quantunque àknini scrittori dì cui gìk ab» 
'Inamo fatta menane ^ avessero sollevato a 
quedcUe fte^nza il barbaro latino de* notai 
e de'-cran»ti , aò nondimeno non convìen 
rìcercarè nelV aridità di quest'epoca i fiori e 
' t fmtti idéU'iuiaena letteratura. Visse per dire 
il vero in tal torno anche un poeta latino., 
chiamato Enrico da Settimello. 'L* indigenza 
clic è sì spesso compagna delle Muse , lo af- 
flisse a segno eh' et venne per antonomasia 
denominataXnrioo il povero. Ma' non fu ricco 
nemmeno delle doti deU' ingejgno, afi£i riusd 



incolto e semibarbaro, e percib non degno 
cbe se ne fÈfficTB menzionb [il. 

$e poi rivoli;ÌEuno lo sgnarqo alle arti ìnU- 
lAtrìci del bello', non rinveniamo nnnmeh 
(juì bellezza che ci Ticrei. Vero è che la mu- 
sica vantò UD genio inventore in Guido Are- 
tino ; ma quali si .fossero i suoi progressi, non 
uscì la musica dàlie sacre soglie dei tempj , 
nè si tradusse a rallegrare i pubblici spetta- 
coli e le pompe cortigiane in mezzo ai fosclii 
ceffi della barbai'ie fendale. La pittura si ri- 
strinse a segnar rozzamente i nudi contorni, 
e l' architettura fu unicamente occupata a for- 
tificare le città desolate in pari tempo e fu- 
renti, ad erigere castelli di difesa, ad innal- 
zar prop\ignacoli in forma di tnri'i , rii cui 
si veggono ;uirora gli avan/,i clic niiJIa pre- 
sentano di eìegantc, ma solo un aspetto truce 
e crudele al pari de' secoli. L' immaginazione 
cbe abbellisce le lettere e l'arti, poco poteva 
ingentilirsi, e fecondarsi in mezza alla rozzezsa 
ed aBa ferocia dei'^k descritti costumi. 



(r] Perlegi Henricum, in quo opere lempus pet^ 
dilli , quoti Carmen ineptum, el pene Briteymi- 
cum. Cosi Pietro Crinito presso l'abate Mebus fi- 
taAmbrosii Traversarli, i. 
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EPOCA SECONDA 

Che incomincia dall'arma 1260^ e Urmiaa 

all' aruw 1^00. 



ARTICOLO PRIMO. 

Primi i^Uiiatori della lingua ìtaìiaalt^ 

§. I^■ Origine delle lingae volgari. 

Àbsiaho parIfttQ fìuora d'autoti cbc nacquero 
per dire il vero io Italia, ma che tutti scrìssero 
latinamente. La lingua italiana, essendo. an- 
core ndl' antecedente periodo rozza ed infoi^ 
nie, ^on poteva somministrare ai dotti ingegni 
modi acconci ad esprimere i lor pensamenti. 
I cultori dd volgar idioma soi scro in questa 
seconda epoca; ma prima di ragionar di essi 
ci conviene rinti-acciai'e l'origine della dolcis- 
sima nostra favella. 

Dante [t], e dopo lui non pochi scrìttorì [2^ 
hanno dimostrato» che anche ne' tempi colti 
della vivente latinitli il linguaggio , che dal 



[1] De bulgari eloquentta cap. 11. 
[2] Leonardo Aretino Epist, lib. 4> Pietro Bembo 
Prose lib, 1, Torq. Tasso Discorso sopra il pa- 
rere del Palricio, Cittadini origine della volgar 
lingua , Fontanini Jminta difeto, HwGfoi Veron, 
fflustr. part. 1 lib. 1 1, ed altn. 
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volgo (li Koma parlavasi , era in molta parte , « 
composto di.termiaì piìi abbietti e piii gros- 
solani di quello die usavasj negli scritti Esso 
vìe pih sì alterò e si corruppe per l' afHucnta 
degli stranieri che concorrevano a Roma, quan- 
do essa era divenuta padrona del mondo, dai 
quali adottava il popolo sempre nuove esoticite 
voci ; e perciò sino dai tempi della repubblica 
lagnavasi C'iccrone die queste a poco a poco 
imbrattassero la puriti del latino idioma [i]. 
Ma per la iiiontlazìone de' Barbali succeduta 
[losteriormcnte in Ilalìa la volgar lingua si 
andò maggiormente allontanando dalla sua pri- 
ma proprietà e nitidezza tanto relativamente 
alle pwole , quanto alla pronunzia. 

ià oaaervBKione costante die quando popoli 
zotici hanno debellato popoli colti colle forse 
fisiche, questi ultimi hanno soggif^to i lor 
vincìton con quelle ddl' ingegno. È una prora 
di ciò il vedere, che le nSsioni settentrionàlt 
che conqui^rono e distrassero, si può dire, 
le meridionali provinde dell' impero romano, 
non hanno giammai potato stabihrvi il loro 
hnguaggio , e nemmeno quelle che vi tennero 
lungo regno , come i Longobardi in Italia ; 
anzi i conquistatori sì sottomisero a! hnguag- 
gio dei vinti. Ma se non riuscirono a can- 
giare totalmente la forma e 1' indote dell'an- 
tica favdla , v' introdussero però dei proprj 
loro vocaboli , come voleva ij naturale ordine 
delle cose. Quin»^ nelle lingue spagnuola, ita- 



ti] In Bruto. 
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liana e francese s'incontravano mólte espres- 
sioni di non latina generazione ^ ma il com- 
plL'sso (li queste lingue cliiaramente mostrava 
la sua radicale deiivazìonc dalla lingua del 
Lazio j e pen:iò il Jinguaggio delle tre indi- 
cale nazioni, a differenza del gotico e del teo- 
tisco, fu detto parlar romano o romanzo, per 
indicare con ciò la sua prima origiae. 

§. II. Considerazioni sopra la formazione 
della lingua italiana e della volgare. 

AIa restringendoci alla lingua italiana die 
sola al nostro assunto appartiene, osservere- 
mo die , oltre i vocaboli dì figliazione stra- 
nìera, essa acqoistò una desinenza diversa datila 
latina , la quale terminava quasi tutte le sue 
-parole colle consonanti. Ignoranti notai c scrit- 
tori di carte civili de' Lassi secoli forse per 
amore di brevità* e forse ancora per negli- 
genza e per imperizia incominciarono ad om- 
mettere le - ultime lettere de' termini latini 
eli' erano rimasti in corso. In fatti le compi- 
lazioni de' codici di quella età ci offrono de- 
gli atti , ne' quali si leggono molte parole 
latine storpie e mancanti delle consonanti fi- 
nali miste ad altre voci di bairbara orìgine e 
di desinenza ancora piìi disgustosa e piti dura 
delle latine; ciò die dimostra die un tale irre- 
golare linguaggio era interamente figlio delle 
comlnnazionì ereutuali di un uso wbitrarìo. 

Ma non è ìnverìsimile che anmentandosi la 
poltura siasi pensato di 
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.VaecflDnatQ- informe gergo, riilucendo quasi 
ogni desinenza a vocale. La medesima gra- 
duale progressione si scorge nella nostra lin- 
gua eziandio relativamente all' ortogiafia. Sino 
nel X'VI secolo si è conservata 1' ortogi-afia 
latina nello scrivcn; molte parole, come p. e. 
expérieiuia , cxccho , instantia , facto , cla~ 
rissimo, ed infinite altre. Fu dunque d'uopo 
che ^ eleganti italiani sòrillori prendendo 
consigKo dalla dolcezza clie gik vedevano co- 
stituire il principale carattere della loro lin- 
goa^ BÌ studiassero a poco a poco di togliere 
dai TOCaboti di essa qualunque residuo di con- 
giunzione di lettere clie seco portasse asprezz» 

.di pronunziazione , rìducendola per analogia' 
ad una soave unità. Da questi soli brevissiinì' 
cenni si può ^'udicare clie fa lento lavorò di- 
moiti secoli la formazione' ragionata di quella 
elegante armoniosa favella, die di presenttì 
si usa dagli accurati nostri sci'ittort. 

Presso che in tutte le nazioni antiche e 
moderne i primi a coltivar le Ungne nascenti 
furono quasi sempre i poeti. Egli è il destino 
dello spirito umano, scrìve Voltaiic, presso 
tutti i popoli j che i versi siano dappertullo 
i primi parti dell' ingegno e i primi esemplari 
della eloquenza [il. Cosi avvenne eziandio ne- 
gli idiomi volgari che sorsero dàlia corruzione 

■della lìngua Ialina. Ma i moderni didetti non 
seguitai-ono la poetica indole della madre, 
Latini avevano il verso mettico form^ dal]? 

[i]SiecledeLouÌ8 3XVÌoin. a. .;. i'. ì,; . .j 



quantìlU delle sillabe lunghe e brevi , da cui 
risulta la misura del verso. La luiigliczza siu- 
golai'mente delle sillabe ai rendeva sensibilis- 
sima nella pronunziazione delle dotte antiche 
lingue, la quale in tempi a noi piìi vicini si 
è interameute perduta [i]. I poeti volgari as- 
suefatti a naova diversa pronunzia adottarono 
il -vaso rìtniicof il quale si forma da un de-, 
tenmiuUo iaaltersAMle numero di sillabe , e. 
dalla p09ÌKÌo& -degl) accenti oi' gi'avi, or acuti. 
SÌMtosae questo verso non agguagliava in ar- 
monia il verso latino , così per accrescervi 
allettamento si pensò di aggiungervi il leno- 
oinio dèlia rima. Sino nella età di mezzo, in 



[i] Il P. GiuYcuale Sacchi nella tersa delle sue dis- 
sertazioni sopra la divisione del tempo ea, stion-^ 
paté in Milano l'anno 1770 si è Studiato dì provare 
che gli antichi pronunziavano! loro versi niegual 
modo , come gli uronunziam noi , e che in conse- 
guenza le leggi del verso Ialino sono afTalto le stes- 
se, come'quelle del verso italiano. I suoi argomenti 
sono per dire il vero ingegnosissimi , ma non mi 
sembrano a sufhcìeuza concludenti per abbattere, 
la contraria opinione che appoggiati all' autorità 
di Gieerone , di Quiniiliano., di $. Agostino hanno 
sostenuta Giusto Lipsio , Ad(dfo Heobaroj' Enrico 
Stefano, il P. Lamy> e i due profondi hergamaschì 
filologi Caccia e nota. Io per me porlo opinione 
che nella poetica prosodia de'Greci e de'Latini si 
debba indagare il carattere ancora della lor musica 
Bì diversa oalla nostra e sì poco da noi conosciuta. 
Questa rìlleBàoBe potrebbe portare «d na» discus- 
sioue vautaggiusa deipari e piacerete. -Ma-^pù non 
può aver luogo, . , ..' 
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cui incominciaronsi a smarrire le natie grazie 
c ¥ antica urbanità del linguaggio romano 
furono scritti dei versi io quel guasto e v ozz'o 
latino ch'era a1lor divenuto comune, nei quali 
al metro si sostituì il ritmo, e nei quali s'in- 
trodusse ora la rima, ora una Spezie d'ar- 
monia rimata che rendeva la cadenza dei 
Tersi in qualche modo conforme [i]. H dot- 
tissimo Muratori ha disseppelliti alcuni com- 
ponimenti di simil fatta, e gli ha inseriti nelle 
sue Anlichità Italiane , e il Quadro ne ac- 
cenna alcuni altri più rimoti ancora [2]. Dic- 



[i] È insorta una calda letteraria contesa tra i due 
valorosi eir-Gcsuiti Spagnuol! Andrea c Arteaga. 
Il primo nel toni, i dell'opera sua sull' Origine- , 
Progressi ec. d'ogni Letteratura ha opinato cfa* i 
poeli volgari abbiado appresa dagli Arabi la poe- 
sia armonica e rimata, e d secondo nel tom, i delle 
Rivoluzioni del Teatro Musicale Italiano , s mol- 
to più in una dissertazione stampata in Roma nel- 
r anno 1791 lia dimostrato che il ritmo e la rima si 
erano già introdotti nella poesia latina , quando 
usavasi ancor quella lìngua, e ch'era più facile che 
da ([uesti nltiihi poeti ftrendesaero i poeti Vol^ii 
la norma di'Vi^eggiarei II mio istituto Mi -fiéta 
entrare in ]^roUsseerdQ[tèqliektioi]i,leqiftdbfropi- 
po lungi mi conduirebbe^ó aàlio Btrobo éh''ifl' oA 
sbao propósto. Io mi appiglio àlli opm^oVie' èhe mi 
sembra più probabile , e tale nei eaSo presènte es- 
sendomi apparsa quella del sig, Arteaga io l' ho 
adottala nel lesto, e in via istorica pitrAtMente ho 
accennali i fatti che aèmbtaiio fiailchejjgJarta. 
la] Già dal tempo d'es.'ArHb'rogiO HVcbmittàtiO'oM 
a comporre gl'inniÌa^meiM^m^M^um<^étam 
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tpo a quesiti li-acCe camminarono i poeti vol- 
gari che vennero dopo, e dei quali si facciamo 
a ragionale. 

§. III. Poeti provenzali, e primi italiani. 

Nell' undecimq secolo era ancora nel «i|o 
pieno vigore lo spirilo di cavalleria presso la 
genti di condizione ragguai'devole ed .armi* 
geraj che in allora significava la stessa cosa. 
Questo bizzarro composto di violenza, di roz- 
zezza, di generosità, di valore dominava sin- 
golarmente in Francia, e spingeva i gnerrieii 
di quella nazione a diffìcili imprese. La glo- 
ria era un premio alle loro faticlie ; un alti'o 
n' era l' applauso (lolle belle , pel cui amore 
si esponevano essi ai pericoli. Un tal costume 
traeva necessariamente seco le feste , i trionG, 
i conviti solenni ed altre simili celebritli. Al- 
cuni svegliati ingegni pensarono ad accrescere 
la comune letizia col canto. Le imprese degli 



si trova costantemente, e ad arte rimato di due in 
due versii ve n'ha un altro di s. Dumoso cUeJiori 
trent'anni dopo Sitrova un ritmo di .t. Co- 
lombano abate che visse intorno al Sag, nel t/ua' 
le si veggono pure adoperata le rime; e giù di- 
scendendo verso inostri tempi le medesime più 
comunemente si veggono frequentate ec, Stotjia- 
.e Ragione d'ogni Poesia toni, i lib. a cap. a. Co- 
me dunque avranno gli Àrabi potuto introdurre 
in ItslÌB l' uso della rima in teaipt,-Ìa cui la poesia 
4i quelk-, nazione', se pure era nata , npn ppt«va 
'«seeie «fcUm^^.CQoo^uta dagl'Italiaai.? 
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ttViì-e i pregi delle bèlle idolatrate sommini- 
stitirono il soggetto alle loro csinzoni. Ma sic- 
come quegli eroi e quelle belle erano cstre- 
ifKi'lriente ' ignoranti , e non intendevano in 
conseguenza cbe il lor nativo linguaggio ; così 
fu d' uopo di tessere i versi in lingua vol- 
gare. La vivacità della nazione francese pro- 
dusse dapprima i protagonisti e gli encomia- 
ton, I Provenzali adunque tncomiìiriarono la 
carriera di l'allegrare con versi le meiise e le 
adunanze dei grandi. Quelli clic improvvisa- 
vano versi da lor composti, sì nominavano 
Trovatori; quelli cbe eanta\ ano i versi aitimi, 
■si dicevan Oii^ari , termine die equivale a 
"gìuocolùì , e si àsiomigliEivano ai llapsodi di 
"Grècia. H genio « h» scopo della cavalleria eiii 
■il 'inìrabfle. Quindi aniSié i poeti conforniaii- 
dosi a *^esta 'generi propensione introduce- 
vano il in^ravì^oso ne' loro componimenti , 
firamiDÌKliisndo fòvt^ e sogni alle gesta dei 
ioro eren, e tXH^^da'ndolc di giganti, di mo- 
stri, -di taiBsikiani^ d'armi' fatate ec. ! c'antorì 
non "vtìlevanb ■ esser- di meno dei paladini, e. 
■perciò rrnmezzavnno nei poemi Ir; loro proprie 
rivventure sempre amorose e sempre stranis- 
sime. Non veggiam aftro ne' loro versi, così 
scrive elegantemente l'eruditissimo Tirabosclii, 
che lunghi pellegrinaggi per amore intrapresi, 
duelli per amor sostenuti, erbe, bevcrn^i , 
veleni e peijin demoni adoperati per isnior- 
zare o per accendere amore , disperazióni e 
morti per ultimo cagionate da itmors; tal che 
par che costoro altra occupazhh Hon avessà^ 
V. I 6 
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ro, che amare e cantare, e amando e can^ 
tondo ii/ipOzzire [ij. , 
. I prìncipi, e i gran signori italiani non tar- 
darono a seguitar T esempio de^ oltramon- 
tani con dar ricetto nelle toro t^endide corti 
aOa poesia provenzale. Per la qual cosa anr 
.che gl' ingegni italiani si acdnsd) a coltìyarla> 
e tra gli altri si distinsero in essa i dne Fol- 
dietti, l'uno di Genova, l'altro di Torino» 
Percivale Boria , Alberto Mai^chese Malaspina 
e Sordello di Mantova» celebre poeta e guer- 
riero del secolo duodecimo, e pili celebre ancora 
j)er le appostegli romanzesclie avventure [a]. 

Per somministrare ai leggitori un' idea del 
carattere e delle qualità della poesia proven- 
zale , noi uon sapremmo far meglio die ri- 
ferire il giudizio che ne lia poiiato ì1>g}i. sig. 
alnate Artcaga in ciò conforme a quello d'al- 
tri sensati ciitici: Chiunque, egli dice, vorrh 
prendersi il pensiero di esaminar la poesia 
provenzale troverà ch'essa non era affatto pri- 
va di una cerea mollezza, nè di certi piccoli 
vezzi proprj di quella lingua; ma troverà nel 
tempo stesso che il suo gran difetto era quello 
di essere troppo uniforme , e ai sembrar fatta 
■dai poeti sopra un unico getto. Gli argopienti 
delle loro canzoni sono meschini per lo più, 
nè mai s' innalzano alla mhlimìlìi degna, del 
lingu-'ggio de' Numi. Le gesta dt:' Paladini, 



■[i] StoriadeUa L9ttoratirraIt^^aHat.^,i,5,c-t. 
.{ai y. ^Elogio di $opdetio<f^twlatieixkla<àil€o. 
GneiarcU) d'Arco. 
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te lodi del loro poetare, rpmlche sarcasmo con- 
tro ai loro rivali in poesia, e l' esposizione 
poco dilicalii dei proprj amori , ecco il ricinto 
che compr-^nde presso die tutto il Parnaso pro- 
venzale. Nelle loro egloghe o pastorelle v' era 
a così dire stabilito il suo cerimoniale ama^ 
torio.... Un altro difetto dei loro versi era 
la mancauza d' immagini e di colorito poetico, 
J*er lo più gli ama/Ili esponevano la loro pas- 
.sione alle innamorate in isiile di gazzetta, fi 
jì direbbe quasi che volessero. presentare il ma- 
■nuale de' loro sintomi amorosi , etme i piloti 
.presentalo al capitano il diario della navir^ 
.gaz'one. La dilicateuxa non pertanto -cAe scor» 
gesi in alcuni tratti , è jah tosto 4' argmifl 
che di sentimento , piit ^jJigra/mtaUc^ che apr- 
.passionata 

Alla poesia proveszale, accrebljero fr^o i 
soprammentoveti Italiani che ad està l' inde- 
gno rivolsero, tia poesia provenzale , .prosie- 
gue a dire il citato scrittore-, povera nella sua 
origine e di picciol pregio ,Jin. che rimase nel 
suo nativo terreno , tosto che fu trapiantala 
.sotto il cielo italiano , divenne non solo beli» 
e -gentile 3 ma capace di gareggiare colla li- 
,rica pili squisita de' Latini e de' Greci [2]. 

J 'i'rovatori provenzali accolti ntìV estere 
.corti (lìfTuaci o generalmente il gusto della poe- 
sìa c dentarono eziandio nel nazionali il pcn- 
,siero di coiopor versi nella proprìa lor lingua. 



[i] RivoluzianLdeliTeatro MasàitdeX.aBi. i.c. G. 
[a] Ivi. 



L' ìniperator Federico II eletto re di Sicilia 
nella sua più tenera età ed educato in quel 
regno nella tianquillith e nella pace de' suoi 
giovani anni, si applicò agli studj , amò i let- 
terati c i poeti singolarmente, ed egli stesso 
si pose a scrivere poeticamente in lingua si- 
ciliana , e così il suo cancelliere Pier delle 
Vigne e molt' altri con lui ; e dopo di lui 
ì suoi ^gli iUegittiinì Enzo e Manfredi , che 
succAse a -4|ndBa corona. Quinci il suo prin- 
cipio ritrae T italiana poesia, essendo il sici- 
liano Itngna^gio un'diàletto dell' italiaco. Egli 
è però vero che tali poesie sentoao'-gl* idio- 
tismi e IMsflession nadonale; ciò che dh ad esse 
uha -tinta i-ozza e semibarbara [■]. Per la qual 
cosa il Petrarca si crede autorizzato ad asse- 
rire che se i Siciliani furono i primi tra gl'ita- 
liani poeti per r anticliitìi , furono gli ultimi 
per la bellezza : 

Ecco i duo (liiidi, che già.furo in prezzo. 
Onesto Bolognese, e i Siciliani, 
Che fur gih primi, e quivi cran da sl'zzo [2]- 

Malgrado però i difetti della locuzione le 
poesie siciliane non mancan di pregi , massi- 
mamente riguardo ai concetti ingegnosi e fini, 
clic vi s'incontrano non di rado, e di cui si 
sono approfittati esimj poeti anche nelle po- 
steriori età. L'Ariosto ha tolte alcune leggia- 
dre immagini della sua dilicatissima similitudine 
delta rosa da Giulio d'Alcamo poeta eicihano 



[1] Muralori Pcif Poes. \\h. 1, cap. 3. 
[a] Trionfo d'Amore cap. 4- 



del duodecimo secolo , il quale fecr uso an- 
die di vci-si di qualtoulici sillabe dell' atulii- 
mònto e dui uielio de' Marlelliani. Il co. Al- 
garotti introdusse in una sua epistola in, versi 
sciolti una vivacissima idea dì lode amoi'ota, 
% con ingenuità riportò in calce > v^tsi, aicU 
liaoi dai quali egU la trasse. A noi son cogniti 
altri riputati poeti f cUe posero a contribi^one 
le mi^dorì-di quelle poesie» e. coi riDgiovanHi 
concetti ottennero plaoso. 
. Dalla Sicilia si, propagò il sosto dellai poesìa 
aaztonf^e in. altre provindcu* Italia, e nel tre- 
dicesimo secolo acquistarono- nome, il boato 
Jacopone da Todi, Guido Guinioelli, Guido 
Gbisilieri, Buonagiunta da Lucca, ed altri men- 
tovati da Dante , tra i quali noi in ora trasce- 
glieremo fia Guittone d'Aiezzo, a cui di. molto 
fu .deliitrice la nascente . italiana fìiVilUa. 

ARTICOLO .U. ; . ■ 

GviTTONE nacque in Arezzo e fu figlio . di 
Vìva di Michele, di cui non m sa il cogno- 
me; ciò che duole moltissimo agU.erudit) e 
nientissimo a noi. Egli si chiamò frate, non 
gi^ perchè fosse monaco , ma bensì . cavaliere. 
Fu dell'ordine de* Gaudenti , di.cni diremo 
alcuna cosa anche per dare un .-saggio d^Ue 
lettere del nostro autore. *Le notj^e intorno 
a quest* ordine sono, le pib interessanti.. cOie 
che io esse lettere si contengoiv>.. . - . " 



fì.6 



In- dodici- secoli iron si era ancora pensato a 
iikccrporare colta guerra la religione. Vi erano 
stati- dei perfetti cristiani in tutte le pvofes-* 
sioBTy.ed: anche nella professione dell ama ; 
ma l' anni e la- pietìt non T«iivano conside- 
rate la medesima-cosa. Al monoento delle ero-: 
ciate per la conquista di Terra Santa venne 
cant^cata anclie la guerra e renduta espia- 
trice di tutti i peccati , e meritoria di vitA 
«terna. Le istesse indulgenze furono estese di 
poi a quelli clie prcndèvan le armi o contro 
agi* infedeli , o contro agli eretici per indurU 
(klia fede, pensando^ in gue' tempi infelici a 
far dei proseliti più colla forza, che colla per- ■ 
suasione. In queste mohiptìci circostanze s'isti- 
tuirono delle congregaiioni di persone, le quali_ 
si obbligarono a professare pàrticolaii regole 
di vita, in cui tra glj esercizj di pietù s'in— 
cliìucieva principalmente il voto di combaltei'e 
a favor della Qjiesa in certe determinate oc- 
casioni. Tali associazioni furono dette religioni 
militari, e ordini regolai'i e militari , ed an- 
che ordini di cavalleria, L' ordine de' cavalieri 
Chiudenti venne istituito in LìngnadoGa Tanno 
1 208 all' occasione deUa crociai prodamata 
contro gli Albigesi, die averano infette dra 
loro errori le meridionali Movìnde di Fiaa- 
cìa, e aaeer l'Axragona fi]. Questa esodata 
i riguardata Dòn occhio di studiosa preren- 
zione dai moderni filosofi, crédendo di potef 



[i] Storia d«<e*mtlieH Gaudenti ddP. ^derid 
ec tom. I part. i. 



Cstrarre da essa, come da pimto centrale, le 
loro più calorose invettive contro la crudeltà 
e r intolleranza della Chiesa romana. Ma per 
mala fortuna , se si vuole investigare con sin- 
tjerìtì la storia, le loro saette si spuntano e 
si disperdono. Si vede in essa die ì mentovati 
««ticà meritavano dì essere puniti non sola 
per 1' assurditìi e per la malvngitk delle lorg 
dottrine, ma perchè eran maechiatt di non 
podii atrod delitti , essendo costoro tiubo» 
lenti , sanguinar) e persecutori fe omicidi sio^ 
golarmente delle persone ecclesiastiche. 

Quando Guittone fu ammesso all'ordine, 
l'eresia degli Albigesi era già estinta e in con- 
seguenza cessata la guena. Dovevano ciò nori- 
£meno quei cavalieri esj^rc sempre disposti 
ad impugnare la spad^, ove la religione il 
chiedesse. Frattanto il grande acquisto della 
eterna salute restava in tempo di pace appog- 
giato a poche pratiche di lieve momento. Cosi 
frate Guittotie si esprime in una sua lettera 
ai cavalieri di Pisa i A i'oC , egli scrive , io 
parlo , cavalieri alti e valenti c degni Pisa~ 
ni, a cui speziali sono conoscitori dati. Che 
fate , la grazia non seguitando? Dio vi ap- 
pella e vi vuole ad amici suoi, facendovi fi- 
gli ed eredi del regTW suo. Che fate ? Chi 
puote scusarsi ? . , ; Non può dire alcuno iscu~ 
sondo se , io non posso o non voglio da fem~ 
mina astenere, che mogliere a^io owefv aver 
voglio; chè permessa è a lui o voglia alla -re- 
ligione venire, o no salva di matrimonio 
ra^ne. Nè lasciare ifigliuolv, ni asiener^ 
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dalle carni ,. nè gramrsi grandi iligtuni , 
iiè portare cilicio-,, drappi villereschi ,e 
g^ssi e laidi, non mendicara, nè ire a pie~ 
dì; che a condizione nuova ha Dio trovator 
la nostra religione, ove tutte le prefate gra- 
vezze non tolte, e conseitiesi lui avere quanto 
domanda. Solo è imposto odiare e fuggire il 
vizio, dcììfire e seguire la virtii, ed alcuna 
xoavc soavissima regola data in seg/to di onestà 
ili remissione d' ogni peccato , ed. in premio 
d' eterna vita, 

in fatti la descritta associazione rallentò le 
austerità degli altri ordini, e fu inoltre In 
piiiiia L'Ue accobc nel suo grembo, ancora le 
(loiLnc elle si ilisscro niilitisse. e. cavalieresse. 

(^iiest' ordine spi^ò ^plo il »«> rigore nel- 
1' esigere prave di distinta nobiltà da quelli 
clic volevano, esservi ricevuti. Si credeva dùn- 
que clic ancim nella via della pci'fezione. cji- 
stiana la nobiltà dovesse meritare la prcipi- 
ncnza. Non ci maravigliamo di tali stranezze. 
Di simili semibarbari rancidumi , rimangono le 
tracce ancora ne'nostri tempi iUuminati. .Frate 
Guiltone almeno esigeva nei nobili una pre- 
cisa obbligazione di seguire sempre nelle pro- 
prie anioni la magnanimità e la virtù. Scriveva 
cf,li ai noviij dell'ordine -.5 clie dall'essere no- 
H bile si deve trarre il dovere di seguire ]a 
:) virtù, e di fuggire il virio", dovere cbc 
:i tanto più si aumenta , quanto maggiore è 
» la . nobiltà che taluno gode ». £ in una 
lettera od un cci-to messer Rannuccio egli dice 
M che la. caivallerìai gaudcntc è iin. ortUne ao- 



Digilized Oy Google 



Irtlùsimó nj-e le prerogative della nobiltà 'àe- 
scrìvcndo, soggiunge eh' esser deve :nemìca 
» di dire, o &r villania, e schifare il villo, 
» e amica di mostrare valore, sapere , onestò, 
» candidezza e veritìi » ; é le prerogative dei 
cavalieri annovera in questi due vei'si : 
» E religioso onore, e core, e vita, 
5> E sempre e ben guernito a ben pugnare 
Se si generalizzassero in pratica queste otti- 
me massime, allora la nobiltà potrebbe di- 
venire una distinzione leale e scevra d' ogni 
illusione. 

Da quanto, abbiam rì&cito,. apparisce che 
frate Gnìtbine fa un zelante sostenitore e -pro* 
pagatore della sna- religione. era -a dò 

tratto da. spirito jdl cristiana .fìeth die lo' iiv 
dnsse - ancora alla fondazioner àel monastero 
-degli Angioli dell' ordina oamaldolesc. in Fi- 
renze, ove divisava di ritirarsi per terminare 
' i suoi giorni nella solitudine e nella santifi- 
cazione. Ma colto da morte l'anno 1294 non 
potè vederne compiuto il lavoro. 

Molte • delle sue poesie si leggono in jmù 
raccolte d'anlichi poeti. Dante e il Petrarca 
non ne fcccr gran conto. Ciò nondimeno, 
quest' ultimo tolse da Gtiittoiic un inteio 
1 verso, il quale è passato si può dire in pix>- 
verbio ! ^. . -. . 

Come d'asse si trae chiadft icem chiodo. . 

Un sonetto inoltre di ft'ate. Guittone può 
gareggiare io beDesza .con', quelli del mente- 
Tato póniario . lirico , benché pel raffinamento 
de' pensieri ing^gnon; pos^ scmloare jpiìi. nel 



ewattere de'sónettì' del Zappi e Filiera. 

Eccolo ; 

Quanto piìi mi distrugge il mio pensiero 
Che la durezza altrui produsse al mondo, 
Tanto ognor lasso in lui più mi profondo, 
E , col fuggir della speranza , spero. 

Io parlo mèco , e riconosco in vero 

" Che mandierò sotto sì grave pondo; 
Ma 'I mio £»riiK> disio twt' è giocondo , 
Ghf 10 bnono e fi^o la cai^iob c^'io pero. 

Ben. forse alcun verrà dopo qoaloli* nuo. 
Il qual leggendo ì mìei sospiri in riim 

■ Sì doleHi della mia «^insorte. 

£ chi sa checoleì'di* or non nù estima,. 
Visto eon il mio mal gìnnto it suo danno, 
]Von deg^ia lagrìmar della mia morte ? 

■ Ma questo è poco brunito in mezzo a molta 
ruggine. Uno de' meriti di fi-at« Guittonc è- 
«juello di aver ridotto il sonetto a quella leg- 
giadra forma in cui conservasi ancora a dì 
nostri, e di avere inoltre con fino gusto in- 
segnato clic la bellezza di questo breve comr 
ponimento consister deve nel rinchiuder fe- 
iicemente un pensier solo in un dato numer» 
di .varai cùrrimond&itiai tra loro [i], 

• EiBO sfinra io. volgar nostra fai^Ua non txt^ 
«Mta usata che a tessere poesie. FraGuittone 
per' avventura fu 0 primo die pensauie di 
adopenrk enuidio in iscdi^- «aBÙwe^ scrì- 
"pendoi le lettere clie . abbiamo acceanato di 
sopra.. Il celebre Francesco Bedi tenne queste 



(iJAìgarotliiS«^giO'-jo^r«/aW(»». ■ 
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lettere in sommo . pregio. Befj^trò molte delle 
sue espressioni e de' suoi modi di dire nel 
vocabolaiio della Crusca, che singolarmente 

Fer opera del medesimo Redi venne in luce 
anno i 689. Egli avea preparata inoltre una 
edizione ddle precitate lettere eh' erano an- 
cora inedite; ma sopraggiunto da morte non 
potè eseguire un tale divisamente [i], il quale 
venne poscia effettuato da monsignor Giovanni 
Bottari, che le pubblicò in Roma l'anno 1745 
eorredate da note grammaticali ed- erudite. 

AB,TlC(H.O in. 

Gtrmo Bjjo^ Colomsm 

Coir fra Gnittone sembra che TOglia-garu- 
giare d' anzianità nella - prosa italica Gindci 
dalle Colonne. Ma questa gloria a Guido vìen 
contrastata, come vedremo. Prima perà <U- 
ciarao alcuna cosa di lui. 

Guido fu di Messina, e anche giudice di . 
quella città verso l'anno 1276, per la qual 
cosa ei viene denominato da alcuni ancor Gui- 
do Giudice. Si vuole che Odoardo re d' In- 
ghilterra ritornando 1' anno 1 363 dalla guerra 
di Terra Santa, approdato in Siciha e riti'o-' 
vatovi Guido , tanto s' invaghisse del vxptte ■ 
e dell' ingegno di lui, che seco il coodusee 
in Inghilterra. Ma di questo viaggio ed onons ' 
alcuni hanno dubitato. Comunque sia di dò. 



[i] Fabroni F'ita Italorurn etc. lom. 3 pag. SaS.- 



qndio :che. è fuori di dubbio, si è - ciie Giii^ 
scrisse latinamente la storia della guerra di 
Trofa , in Ircntacinque libri divisa. Egli ne 
tolse i mateiiali dalle supposte storie di Ditti 
Cretense e di Darete frigio, e vi aggiunse altre 
pai'ticolai'ità tratte da poeti. Si può ben con-r 
gLiettm-arc che qui siano accumulate lavole 
sopra favole, ma: le favole. relative alla guerra 
tiwjana divengono esse .pai» inteceasan^ ÓiUÀ 
necessarie, a sapersi xb cluuntjue ama le let»- 
tci-e greche e latinp. itJn'.antica ..tradBiiion&' 
fli questa storia adottata dal vocabolario della 
Crusca viene atlHbiiHa al. medesimo Guido 
daT Bembo, da Paolo Manuzio, dal Salviad, 
dai messinesi accademici della . Fucina , dal 
Fontanini ec. Fu anche sotto il suo nom« 
stampata ih Vcncsia l'anno i48f. Ma altfri 
lianho negato ch'egli ne fosse autore, e t]*a 
questi si contano Lodovico Castel vetro ed 
Apostolo Zeno, il quale atti'ibuisce l'accen- 
nata versione o a Filippo Cefi , o a IHiccolò 
Ventura da Siena [i]. Ma Anton Maria Sal- 
vini si è . sopra lutti distinto nel sostenete 
quest' uhima opinione. Incaponito il Salvin» 
u - volere elle la lingua nostra sia fìglia dei soli 
Toscani , mena orrendi colpi di mazza ad- 
dòsso al povero Siciliano per .escluderlo con 
quel suo.volgarìKzamente da' un ^imìle vanto. 
A: solo .oggetto dì ricreare -a^oanto V aridità 
filologìcB noi acoennaxma' alómi-de'suói ar- 



[i] Jnnotazitmi alV Eloquenxa dei Fonttmòti-t»-- 
ino.apàg..i5^ 
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gbmenti. L' agrìeo&ilra - di- Ker Creaeenzj . t 
stata scritta orìj^nalnìente in latino ; la tra- 
dazione ìtaKana è opera d' altra mano; dun- 
que anche la traduzione della guerra trojana 
non è opera di Guido. La traduzione della 
storia veneta del Bembo non è stata iatta dal 
Bembo ; dunque nranmeno la traduzione della 
storia trojana di Guido non è stata fatta" da 
Guido [rj. Il bello si è cbe quand' aiiclie que- 
sto argomento non fosse ridicolo, poggerebbe 
sopra un faho supposto; poiché la storia del 
Bembo è stata realmente tradotta dal Bembo 
medesimo, come si h recentemente posto fuor 
di ogni di^bio. Quante vigilie non avea spese 
il Se£vi|ni nel voltar codid e Dell'apprendere le 
-dotte lingaite! Ma la enidiKitme non trae sempito 
seco per necesaaria consegnensa'fl'baoD senso. 

Molto pib ragionevole fìi il dubbio' del tJaH 
fitelvetro. Egli non sapea persuadern il ' 
contrastato volg^zzanubto fosse latoi^ dì 
Guido Giudice a motivo della pulitezza del 
&te cbe in esso ammirava, e che a lui sem- 
brava ìncompatibBe colla rozzezza del secolo 
in cui egli visse [a]: Ma la difficolti verrà 
tolta, qualor sì consideri che alcune sue rime 
conservateci dall' Allacci e dai Giunti ci di- 
fliostrano la sua cultura -superiore at' suo se- 
. colo- andie ' neììo stìk pneticot II Muratori- 
eziandio' lo-r^uta il rìtoatore piìl torso, tra' i 



[ i] Annotaiioni alla Perfetta Poesia del Mura- 
tori lìb. 3cap. 8. 

[2] Lettere volgari di Paolo Maauwo ÌHy.À. 
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SQoì cODtemporanà Cbì serìverB bene in 
versi; poteva scrivere egualmente bene in prosa- . 

ARTICOLO IV. 

Ebbe per patria Firenze, e fu figliuolo di 
Bonacorso della famiglia de' nobili di Scar- 
niano. Allo splendor de' natali egli accopi^ò. 
gli ornamenti delle lettere e delle scienze 3 
tqa con tptti questi avvantaggi soggiacque 
Brunetto a sventurate vicende a mòlivo delle, 
iazioni , che dividevano a q-.ie' tempi l' Italia 
e avvampavano singolarmente e struggevano, 
la bella cittk di Firenze. Noi di esse accen- 
neremo alcune brevi notizie a schiarimento 
del presente e dei seguenti articoli. 

Tra la estense tedesca famiglia de' duelli di 
Sassonia e di Baviera discendente per linea 
femminile dalla prosapia guelfa, e tra la fa- 
miglia dei duchi di Suabia ossia Svevia, di- 
scendente per hnea pur femminile dalla pro- 
sapia ghibelUn», sussisteva un'antica animosità 
e nimicizia. Esercitarono in varie età le no- 
minate famiglie gai'e e ostilità tra di esse, e 
vicendevolmente ancora si diedero concorrenza 
all' impero. E ¥ una e V altra aveva i suoi 
partigiani in Germania, i quali dipoi si ste- 
sero anche in Italia. Quelli dei diùhi estensi 
si dissero GtielS ; quelh degli svevi si cl i iam«f 



[1} Peifetta Foesiahìì. i cap. 3. 
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Tono GbibèlUni. Qnestì aitimi prìncipi, avendo 
per lunga serie di anni occupato il trono im- 
perìale , ebbero ad entrare sopra v;ii j punii 
di giurisdizione in feroci e interminabili com- 
battimenti coi gommi pontefici. Gli aderenti 
ai papi presero il nome di Guelfi, siccome gli 
altri nemici della casa di Svevia; e quello di 
GhibelliDi i fautori dell' impero [ i ]. 

Nelle citt^ d' Italia abitava allora ]a acSa 
classe dedita alla negoziazione e alle arti. Que- 
sti popolani amavano di vivere liberi, troppo 
ricordevoli delle oppressioni ed avanie sofferte 
sotto i governi stranieri. Intuendo essi che 
gli imperatori risvegliando aatidii diritti gli 
assoggettassero al gi(^^ s&i«eacdaxfmo per ìa, 
maggior parté Ìl partito d^'papi. I nobili d- 
r incontro abitanti se* loro castelli à didiia- 
rarono quasi tutti a. favore degl* iii^>eratorì, e 
per avere un appoggio contro la vìoSenaa del 
popolo cittadino e- per conservare i loro fén^ 
che rilevavano dall' impero. Nella stessa pro- 
vincia e (ittà ardevano dunque le guerre; e 
le fazioni contaminavan la patria ài sangue 
■civile. Quando una soverchiava 1' altra^, la. 
fazion vincitrice scacciava dalla patria la soc- 
combente e ne saccheggiava i beni. Non zelo 
di religione, non amor -di giustizia poneva 
r armi in mano o all' uno , o all' altro partito,, 
e ciascuno era Guelfo o GhibeBino non già 
per affezione alla Chiesa o all' impero , ma- 



fi] OUo Fritingeasis de Geslis- Friderici lib. ai 
up. 3, e.il Uaratori Àatiquitates Italia; Dissec. 
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sole- per aderire a quella fazione die veniva 
raccomandata o dalla passione, o dal privato 

.interesse [i]. 
' In mezzo a tanti incendj Fii'cnze si era pre- 
servata tranciuilla ed immune dalla peste clelle 
fazioni sino all' anno 1 2 1 5. Ma nel mentovato 
anno successe colà un tragico evento clic aprì 
le porte alla discordia. Buondclmoiite Buon- 
delmonti aveva contratta promessa nuziale con 
una donzella di casa Amadei -, ruppe improv- 
visamente il suo impegno per isposai'e una 
più avvenente fanciulla di casa Donati. Gli 
Amadei uniti ai Ipro parenti e singolarmente 
agli liberti vollero lavare nel sangue di Bupn- 
delmonte 1' afironto, inferito .alla loro famiglia. 
Dopo un tal fatto tutta la citti fii messa a 

- roniore e divisa in fazioni , e parte adeiì ai 
Buondelmonti , e paiie agli Uberti. 

Federico II in cui 1' accortezza pareggiava 
l'ambizione, per dilatare la sua potenza in 
Toscana si dicliiai'ò protettor degli liberti. 
Questi non tardarono ad assumere il nome di 
Ghibellini , e in conseguenza i loro avversar} 
quello di Guelfi, ì qufdi dapprima dibero non 



fi] Cosi si esprimeva Bartolo intomo ai Guelfi e ai 
Gitibellìni de'tempi suoi: Dico ergo,qiiod kodie 
est Guelphus,qui adhceretet ajfectat statampar- 
tisaute tippeliatur Guelpha, et Gliibeltinus qui 
adkeeret et affectat siatam partis quce appellatur 
pars Ghibeìiina, et in hoc non kabent communi' 
ter res'pectum adecclesiam vel imperiumete, Trfi- 
c^tus de Guelphist.et GhibellinitiJiuin, 3. . 
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podii vantaggi e discaceìaróno daìlà cìtt!ì ì 
(;iiil)cllmi. Ma il re di SidTia Manfredi fìg^uolo 
naUiialc tli Feiierico inviò loro SOCCÒFM^ l 
GufJfi per ripararsi dalla procelia die gli niì- 
nacciava, mandarono il nostro ser Brunetto 
Latini eli' era uno dei sostenkori dei loro par- 
tito , ad impWar V assistenza di Alfonso re 
di Castiglia. Ritornando egli da quella amba- 
scerìa intese che i Ghibellini coli' ajnto dei 
soldati di Manh-edi e delle insidie ordite da 
Farinata drgU Uberti avevano riportata una 
completa vittoria sopra de' Guellì. Egli dun- 
que pciisò di rifuggirsi in Francia. 

Fu per avventura in questo tempo , in cui 
ser Brunetto compose il suo Tesoretto. Ci 
narra egli nell' esordio di qiiest' opera , clie 
ritornando da Spagna trova per via T infau- 
ste Dilava dlie i Guelfi Borentini sono rintàsti 
socododientì ed espulsi daOa patria. Pel dòloTe 
smarrisce la strada , ed immagina ài avere una 
visione. Gli apparisce la natura producitricc 
di tutte le cose. La natura a Ini favela. Set 
Brunetto pone ad esse in bocca la filosofia e 
Ih teologia de' suoi tempi. Queste insigne ra- 
gionamento per noi equivale al silenzio. Il 
Tesoretto è tutto composto, in versi italiani 
di sette sillabe, rimati a due a due. I.a poesìa 
& umile , Ja lingua mezzana mente dirozzata. 

Giunto Brunetto in Francia ritrovò coli un 
onorato c dovitioso suo concittadino, che lo 
accarezzò e lo soccorse nella sua calamità, 
e perciò a di lui lichiesta tradusse in lingua 
italiana pai'tc del primo.libro dell' O^atoce di 
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Cicerolie, hi cw s' itMxnnnicia a trattare delk 
invenzione , e vi appose i suoi commenti. 
Mentre dimorava egli ' in qiiel regno scrisse 
anche il Tesoro in lingua francese, la quale 
già incominciava a pulirsi e a contrastare 
la palma alla provenzale. Questa è l'opet-a 
<ti maggior mole c lama tra' V altre sue [ij. 
E in tre parti, e queste in piìi libri divise. 
Cinque libri oximprende la prima parte. La 
storia del Veccbio Testamento si contiene nel 
primo ^ ne! secondo la storia del Nuovo sino 
ni suoi tempi colta désci'izione degli elementi 
e del cielo; il terzo abbraccia la geograQa; 
nel quarto e nel quinto ti'atta de' pesci , dei 
.serpenti, Aef^ uccelli e d'fdtsi aoiinali. Dua 
libri cen^ongoBo agaondt parte^ cioè un 
compendio' ddl* etica d' Aristotile die forma 
il sesto libro , « un trattato delle virtù e dei 
"vizj che è l'argomento del settimo. Nella terza 
parte clie è pur in due libri , si tratta pri- 
inieramente dell' arte di ben pai-lare , poscia 
della maniera di ben governare la repubblica. 

Dai brevi cenni ehe fatti abbiam di que- 
6t' opera , può scorgersi agevolmente che le 
materie non vi debbono essere molto con- 
nesse. Ma in una spezie di enciclopedia non 
convicn ricercare la connessione. Ser Branetto 
si propose di acciunulare un tesoro di tutto 



f ij L'originale francese di quest'opera nonè giam- 
■nui uscito in luce , ma solo \n traduzione italiana 
fittane dii Bono Giamboni per la prima volta starna 
(lata ÌB.Tfevigi l'anno 14/4 >P foìio. 



lo scibile de* tempi suoi. A merva éi ciò che 
appartiene alla storia ^ egli trasse tptaà tutte 
-le cognizioni ch'espose, da Aristotile, da Plinìti^ 
da Giulio Solino ; e siccome questi scrittori iu* 
rono polistori e enciclopedici, volle esserlo egli 
pure dietro le tracce de'precitati suoi esemplari. 

I.a decadenza del re Manfredi portò seco 
quella dei Ghibellini di Firenze. I Guelfi, e 
tra essi Brunetto, coll'ajuto di Carlo d'Angi& 
rivale del prefato Manfredi £Ì restituirono !a 
pallia. Scr Brunetto dopo il suo ritorno venne 
impiegato nell' amminìfetrazione della repub- 
blica, e fu anclie eletto segretario della me- 
desima [i]. Egli onorevolmente sostenne gli 
incarichi a lui addossati, e secondo 1' asser* 
zione di Giovanni Villani, Brunetto fu il primo 
che dirozzò i Fiorentini, e loro insegnò a bea 
parlare e a -saggiamente ordinare le cose pub- 
bliche [al. 

Oltre le lodi di erudito Blosofo , di baon 
dicitore, di savio polìtico, Filippo Villani gli 
attribuisce quello ancora di uomo aggraziato, 
e officioso, e ablsonctente di festevoli motti, 
non senza condimento' di gravitk< e di mode- 
stia che rendea pib gioconde e piii saporite .le 
Eue piacevolezze [3], Quale sventura , die i 
suoi costumi non abbiano corrisposto aB'aeuBie 
dell'ingegno e alla gentileua dèUe maniere che 
ammiravansi in luì ! I due precitati ViUaiù ci 



[i] Peli! Vita di Dante 

[i] Istoria Fioreatina c. 162. 

[3j Vita di scr Bruoctta. 
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- ìiànnò -di- essi riamata nnà poco onorévole te- 
stimonianza , mentre l' uno appdia ser Bru- 

' netto uòmo mondano [i], e l'altro cfi lo rap- 
presenta sovercliiamente iracondo [2], Persino 
il suo discepolo Dante lo colloca nell'inferno 
, come macchiato di pederastia. Se Dante avesse 
manifestato questo vizio del suo maestro nel 
secolo di Sociate , non avrebbe lasciato luogo 
a grave censura , considerandosi allora poco 
più cbe una golantena. Ma. in tempi iltuini- 
nati dalla vera religione, in cui l'accennala 
turpitudine destava meritamente un sentimento 

■ di ribrezzo e d' orrore in tutti gii uomini mo- 
rigerati , dimostrò egli eccessivamente la sua 
ingratitudine e la sua acerbità, tramandando 
alla posteritk ct^itti» d* infamia il noraC. di 
colui , dal quale secondo le sue stesse espres- 
sioni appreso egli avea quelle cose f per : cui 
l'uomo si eterna [5J, 

' Dante per avventura concepì odio contro 
Brunetto , percbè egli apparteneva alla fòzìen 
^elfo auti'ice di tutte le sue calamitai , e 
percbè esaltava e propagava il volgar fioren- 
tino , eh' era da Dante abbonito. O quante 
volte la dispariti -déHé opinioni' anche in -niEt- 
terie indìfferenti'pàrtorìsce od) vìndenti e iat- 

- placa]>ilii 

: Noi à^ugneremo che tanta . era la propen- ^ 
Sion di' Brunetto p«> 1' accennstcf .-fióeentino 



[i] GioYsaui-1. e. 

[a] Filippo 1. c. 

[3] Dante Inferno canto- 15. 
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dialcUo ; che volle -sci ivere un lungo .poema 
tutto intessuto di lilioboli o d' idiotismi patrj, 
intitolato il Pataffio. Convien ben dire che 
un tal poema sia una vera barbarie , poiché 
la plebe degli eruditi ha disseppelliti ne'po-> 
steriorì secoli tanti rancidumi, ed ha lasciato 
tranquiUamente dormire nella polvere delle - 
bibliotedie questo sciaurato Pataffio, 

ARTICOLO V. 

Qvmo ■ Cavai.gabti - . 

Usci-'dà una'déUe più cospicue iainiglie di'. 
F-ii'«Qze. Suo padi'e Cavalcante Cavalcanti ebbe 
nota di epicureofi]. Questa opinione si dii- 
fuse eziandìo sopra il figlio a cagione prìnci- 
palmeiite dell'umor suo iànlastico e singolare. 
Kra Guido assai dedito agli studj di lilosolìa 
c di poesia , e perciò amava di vivere solita- 
lio , e speculando diveniva cogitabondo ed 
astratto, e talvolta ancora melanconico e sde- 
gnoso [2]. Si diceva quindi dalla gente volgare, 
che le sue speculazioni eran solo in cercare^ 
se trovar si potesse che Iddio non fosse \%'^, 
Fu Guido acerrimo ghibcUiflo, c s'infiam* 
mò vie più in questa fazione, avendo sposata 
la.-£glia di Faidnata .degli, liberti capa della 
iiKdesima.'.jNntiij>dio.mortaIe.contro.di.Corso . 



[i] Daììtelnferito canto IO. 

[3] Diqo Compagni Scriptbr. Ber. Italie. X. 

l3].Boc«ccà«'bM..gùau.&iiL<w. 91 , 



Sonati capo allora de' Guelfi, ed elibe anclie 
«co un personale cimento in cui Guido ri- 
mase feiito. 



Fu in pcUegiinaggio a s. Giacomo di Ga- 
lizia ; e qui inciampano gli eruditi, non.sa- 



-5i pietJi coi sentimenti di epicureismo che •* 
lui vengono attribuiti. Ma a noi ciò non recs 
la minima mcraviiilia , essendo ben persuasi 
elle la inconseguenza sia piìi naturale agli uo- 
mini, clie la perseveranza. Quanti, increduli 
in alcune circostansp, divennero in altre cre- 
denti ed andie superstìziosll S' invadili egli 
ìin Tolosa di nna certa Munnetta , di cui ce- 
lebrò ì .'pregi nelle posteriori sue poesie. Se 
■questi fn il iratto del religioso suo viaggio^ 
-cnnvien confesseire cbe non fu gran fatto edì* 
.£rante. In simili pdilegrinag(;i non è però raro 
Jl'ìndicato miscuglio di divozione e di galanteria. 

Ritornato in patria si riaccesero le ostilità 
tra lui e il prelato Donati. Quindi il comun 
-di Firenze a fine di ridonar qualche ccdma 
all' afiQitta città deliberò di mandare in esigilo 
.ì ^incìpeli capi dei due pai-titi. Guido fu ri- 
.legaHi a Sarzana , e dopo qualche tempo ne 
-fii richiaraato. Ma ritornò egli a :Firenze ag- 
^^EBvato.da infi:rmità.cagÌ0Batagli.parte'da mVf 
.£ore,.e.pa£te daU'.ìnsalubre aere di Sanao*; 
an&nmtk die Io condusse .mche al «epdbcD 
intorno all'.anne i3oo. 

Guido ebbe fiuna dì uomo prede, d'acuto 
filosQfq,.'d'«^gio poeta. Ugolino Venrino 'ne 
fece T dogio ne'Mgnentt .veru aBiHuugn: 




conciliare questo spirito 
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liì 

Ipse Cavalca ntniri Guido de staile vetasta, 
Doctrina egregius, mimms digessit etrwscis 
Pindaricos versus tenerosque Oupidinis armis^ 
Benvenuto da ImoLi lo apptilò il secondo oc- 
diio ddla toscana letteratui-a, pai'eggìaDdolo in 
certo modo a Dante che ne fu il piijiio. Dante 
medesimo nel canto decimo dell' Inferno lo 
agguaglm si può dire a sè stesso per altezza 
^'ioge^o; e se aggiunge che Guido ebbe per 
avventura a disdegnò Virgilio , ciò deve in- 
fesdeisi percliè, essendosi dedicato egli fei^ 
VQnMaateate.alla filosofia, poco m confronto 
di essa pregiara la poesia [l}.'Ciò uonfiineBa 
-voBe Gxiidò badarsi la sua filosofia vestita uni* 
cttmente di colori poetici , e per mala ventura 
in questo spinoso arringo non riuscì nè filo- 
sofo, nè poeta. Egli singolarmente fece sfoggio 
di qualità e di forme scolastiche , che impro» 
pnameate usurpavano il nome di f^soficho 
nella canzone di' ei scrìsse sopra la natura 
d'amore, e cbe ÌDCOmincia: Donna mi prega, 
perchè io voglia dire ec. [aj. Questa canzone è 



[i] Così spiegano il testo- di Dante Giovanili Boo- 
eacci^, e Benvenuto da Imola nei loro comioeMi 
al citKto canto I o dell' lalcrno. 
la] Il Mazzolenì [ Mime oneste pari, a ] dice che 
questa canzone fu scrina a peli/.ione di Guido Or- 
landi. Ha come può credersi ciò, qunndo il poeta 
nel liei primo verso asserisce ch'ei la compose a 
richiesta di ana donna ? Il Mazzoleni ha sba|1ia(a 
^esta canzone con un sonetto del Caralcanti, che 
incomincia ; La bella donna ec. il ^wtle'fii «^p- 
puutoindirìtt»it^SÌds:OlD[Midi.- 



del pari. tHcurissima . c celubratisMtna ; e noi 
portiamo opinione clic la sua oscurità siii In 
cagione appunto della sua celebritù. Si \c\ò 
uno stormo di commentatori per dicifuraila [i]. 
Essi la sollevarono in molta fama coi loro scliia- 
jiiazzi e colie sublimi dottrine cbe credettero 
di l avviaai vi , e alle quali il poeta per avvcn- 
tui'a -non mai aveva pensato. Le tenebre vi 
ma sì fitte che si prese equivoco persino sul- 
l'argotnentfk Altri la voflero d' amor naturale, 
' tiVn d' amor platonico. 'Scrìve Filippo Villani, 
die il CavEd(»nti compose una elegantissima 
canzone, nella* quale acotissimameiite va-di- 
gpntantlo della natura, movimenti e passioni 
di quel popolare amore, dal qnale per istinto 
naturale siamo condotti ad amare il sesso km~ 
minile , e cbe nel senso piuttosto cbe nella 
ragione consiste [2]. Marsilio Ficino all' op- 
posto ofl're questa canzone in tributo a Pla- 
tone, ove si studia d'illustrare e di rettificare le 
idee e i sogni di quel filosofo sopra l'amore [3]. 
Una tale ambiguità di disegno e di sentimenti 
non meritava certamente le lunglie vigilie cbe 
intorno ad essa si sono spese; e noi finiremo 
pure di spendervi dietro ulteriori parole per 
non accumulare inutilità sopra inutilità. 

In quei componimenti poi , in cui Guido 
non volle essere che poeta , non appai isce 

lij tallii amasse di saperne inolili, può ricorrere alla 
nota iV a|>posta dal co. Mazzuccbelli alla vita di 
Guido scritta da Filippo Villani, 
{a] Citala vita.,. 

|3J Commento al Convito -di DMMe> - - 
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affatto destituito dì pregi, Woriii prova ripoi-te- 
ramo <iiii aldini versi di una sua ballata, nei qiialì 
si ravvis» un'amabile semplicità non disgiunta 
da qualche nitor d' espressioni e d'immagini:- 
- ■ In un IjOBcUelto trovai pastorella 

Più che lina stella bella al mio parere 3 
Gapegli avéa biundetti e ricciutelti , 
E gli occhi pieo d' amor j ciera rosata. 
Con sua verglietta pasturava' agndliv - < 
E scalza, c di rugiada eva-bagnatau •. -.' 
Cantava come iosse innatnotatai .1 ■ ■> 
CIiiHdereiB» ' il picseule articolo col giuduìó. 
cke portò il sensatissimo Muratori intorno aUe 
rime 'dd N.' A. , e degli altri primi cultori 
dtU' itidiaiiR poesia , dei quali abbiamo di so* 
pra ragionato; » Quando ^i Hutori sin qui ine- 
K morali Altro merito non avess-ero che quello 
9* dì' esséce stati i padri della volgar poesia , 
n'ipur sarebbero ^egne le opwc loro di com- 
» parìre alla luce. Ma certo è rbe snno pur com- 
!» mendàbili le loro pme.l>a essi il Peti'arca e i 
. f rimatori seguenti presero , mjalte gemme* pih 
•j> che: Vtigilia non fece cUu versi di Ennio [i]. 

. ARTICOLO VI. ^ " ; 

-i^ENTiLEi. si creava in Italia un* degante. let- 
tei'atura , si risvegliavano in essa ancor 1* atji 
utili cbe furono. in pregio agli anticlu. - 



[i] Perfetta Poesia,par. i,cap. 3. 
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. .C(Ml'fe«e. dell' ^icoltura Pier Crescenzi cil- 
tadi» IwlogHese, che fiorì tra il fine del se- 
colo dedmoterzo e if principio del decimo- 
quarto [i,]. Egli si fornì assai di buon'ora di 
inohiplici,.cogaizioDÌ di logica, di scienza na- 
turalie, di caieidtdDa ed aiicbc di giurisprudenza. 
Quando'vìdé- in Bologna rivolta l' unità in 
disUmiane-ed in odio, egli cittadino pacifìco 
ed qmaUlFe. della -ti«nquiBità^ degli studj non 
xipatò.eonveiievoh l'imtnisobùwsi. nelle opera- 
zioni della sttpra dèlia divisione perversa [2]. 
Pianse sopra la p»ti-ia e l'abbandonò , e andò 
vagando per vaiie città e provincie , procac- 
ciandosi impiego co'snoì talenti, e procurando 
co' suoi consigli di mantenere dappertutto la 
-tranquillità .e Is cot^cordia. Si occupò assidim- 
mente nblla lettura degli antichi e dé' moderni 
autori, nella coriversiizione dei dotti, e nella 
osservazione delle diverse operazioni dei col- 
tivatori. 

Bidonata la calma a Bologna vi si restituì 
Pieiro, e ([uivi in ciìi già provetta pensò ad 
estendere le cogiii/.ioni da Ini acquistale neJ- 
l'arte agraria, ciò che anche eseguì in un'opera 
latina da hd intitoldtà^: ■ ìDeir agricoltura, o 
sia della utilità della villa, e dedicata a 
Carlo II re (fi Sicilia'," detto ancor Carlo il 



[lì Le poche notizie che qui si danno della vita di 
Pier Crescen zi sono tratte dal proemio dell'opera 
sua d'dgricoltUra, in cui ragiona di sè medesimo. 
[1] Parole tolte dalla versione ttaluma della oitata 
opera. * ^ 
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zòppo. Tl'atta ^ Piiiti-o in «jucst' opera in dicci 
liliii divisa della sìUiazione e de' comodi dcJIa 
casa villereccia ,1 della coltivazione de' catnp^ 
in generale, e in particolare, degli arbori ò 
singolaimente delle viti e del vino , degli orti, 
do' jjrati . de' bosclii e degli animali inser- 
vienti all' agiicoltm-a : insegna a< coìtraire i 
gtàrdiiii e in qual guisa st possa in essi lUiire 
l'utile id di^Iizioso, e soggiunge nel decùno 
libro vai'j modi di caccia e di ucceltagtooo. 
A questi dieci libi-i nè ha postei ioriitente a^ 
fpuntì alùi due. ^jell'undecimo epiloga i vao- 
teggJon'avraiimenti sparsi per tutta l'opera; 
Xtet doodecimoli ttnggerisce ogni cosa, clie al- 
l' t^Acd^évè 's''tt8petta di faro iti' oiKChfiiJhiB 
MBsd "^ell'-anno'. ■. ■■- '■• -'"l'i i' 

i,' ùgricoltiira' somministra al di* d'oggi 'at^ 
gntnejttb ~ àgli ' studj de' piìi disUtiti fjloiofi c 
olla protezione de' più inuminati'govÈtÌDrt.;E^ia 
èt stata con ragione elevala al rango di 'vera 
^scienza , e la tua teoria ba approiìttato lioii 
poco dei moltiplici scoprimenti della fisica e 
della storia ' natmale. Ma la sua pratica non 
ìia fàtti piiopoi-ziooati progressi, (liorifessa U 
Célèbre Dubamei e seco altri non nien per- 
spicaci geologi , elle assai poco si può aggiu- 
gnol'c agli L'siiiij agrai'j precetti lasciatici dà 
Varroiie , da Cohimella c dagli altri ariticlii. 
Si pnò quindi argomentare quai profittevoli 
iniegnamenli contenga , almeno nella paiic 
, pratica, la mentovata opera.dìPier Crescenzi, 
.poiché .ai detiddiì ' de' ^irecedéliti scrittori ac- 
coppia le proprie osaervazìoDÌ. In prova (U 



«iòi iioii accepiiOFemo il solo ' capitolo dells 
ctìtivazione, dfMiiio [i], nvu prescrive i'op- 
poi'tuiia coiicimaaioiie i; la doppia aratura , 
l'ima prolbiida prima del verno, l'altra su- 
perficiale in primavera, ed altri, ottimi metodi 
intorno allni'Ci^icatura ed alla maceitizione 
ee.. aiiquali.iiulfa saprebbero aggiugiicre ii^ièt 
«spetti iUQderui.qoltivatoi;i!.di^;simil prodotto, 
or Ma.Pi^ Qestii^Dxi allacpràlica lia voUito 
jfor-t»:£cederei9a-Aiì(:^,te':qi]lVi)<egli incappa 
negli errori deH'aoctpt^ift suo .secolo. Egli pre- 
.£utne; di poter .rendere i^giqDc' della Iccon- 
.ditìi , ddla TegeUzione, ttnzi. .dell' intera na-r 
-tura. colla dottrina ^.iArìatelìVt^',(li Avicenna 
«■ degli aUri bai'b^i ;toain»e^tBt'Ori di njutd iilo- 
sofo, c tutto riempie di qiiaiUìt,ipcl- potenw 
.o. pcf atto ;, di virtù formali , di, fovwe iso- 
stffnziali e d' altre eonsiietc iniuteUigibili ^Kasì 
di quella scuola. 

Quest' opera è bJata avvcnUiratamentc vol- 
tata in ottima lingua ilaliaiiu, A l'ietio i&tesso 
si era attribuita la gloria di questa versione 
adottata già dalla Criiaca come testo di lin- 
Igna. Ma ciò, è stato dimostrato labo dall'eru- 
j^to ApQstpIo. [:i\,.,Cki d(il latino, s/Pive 
il-p,.,I^rtol^ IrflspoTitasse' ,ii/el .folgore .ifalifiiw 
il; Ìraitató'-<ipli^.0ffjicf>kw^'^ ^ìef Crèflcen- 
z^f Tion -'si pifò inàovinare, carne ne apcjie il 
^u^ldo-' se:non che,l'9Uima lingua, in. che 



{■Ib^FoiStnittltotoiiSi'i' -'' ' 'I--.'' 

14 NoUiiriU fiibti<rt««a'^fiajdBlf imbin«i-ioni. 5, 
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egti è tr'adoud^ mMtA'ch^ ciò iVjiti^uìte in 
ifael'secoh ^-ottimamente parlava'\i\. 

■ -A'RTf Q-OL O -V'M. - ' 

1 - ■-'<•■ ' ■"•DaSTS AUGBISM '■'! ■'- 

■■■■ ' ^/ì: Nascita e gìoventìfiU Dante. ' 

KmoRA abbiamo fnvpìhito di 'et''''' 
toi-i dì versi cbc lianno lasciata l'italiana poesia 
ancora bairtbiiia, avvcv.KaiitliMa solo a ntodii- 
Jave in rpialobo suono articolato i suoi pl'irtti' 
Vàgitì. Ora ti' si fa itinan}.i t^nlui <'1»0 nbn 'SOÌO' 
dtìlla- étìUt*' la- tolse , non solo le HiltegnA* 
tnn&Veftf'f primi' ]iassi : ma ancrfftf'W boH»"- 
♦arti "da teiva ìopra le propriei'srtB'ali. 
' ' Nacque Dante [àj- in ■PifénzC-'K'SmwtaÈt^ 
da M^ìgliier» Alighieri di' noi):^é- é' antica fe^' 
imgKa. <La ' SUB mUcit»' 'vìAife onoték^ Àa "^vt-ì- 
nostìci , da coiteltaeioni , da i[Ìt«sin>TA:<«'d'aItve( 
simili fole, di cui lu v^)^^' 'cpffBulitàtsUOkr 
gratificare gli uouiiiii sLTaovdVfiarì'-^J^i^Banttf 
ppi dettc il padi-e , mentre -eglii-era- otKorai'in 
etii piurik'. l.a sua ediicaziohc'fo tattao^erti* 
<lel sua ^cnin. La fiaminEi del geiriò 'cl^rft- 
l'i! ostacoli, Neil' in tra prendere' la cacrieFà dellé' 
lettere gli prestaron soccorso i pPecettì di. 



{i\Delto'rto,ndeldiriUo ec.Vvtìt. • ! ' ' ; 
1?^ Ptrabc «librbvÌBto.di Durante. 

opere. Edisione Zatta tom. 4- . t 
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Br<(nett<r Latiai e l'apihnzki di (iv^do Cav«J- 
canti , e sopra tutto il . suo ÌDg^gno vasto e 
capace d'intensissima applicazione [i]. La saa 
avidità di jap^e do ti'aspcài:ò a 'ricercare le 
cogni^oni di ogni genei'e , che a' suoi tempi 
sì potevano consef^uire. Tu' abituazione alla 
contemplazione e allo studio fece a lui con- 
trarre un cqfttegno austero ed astratto non 
senza qualche ombia di asperità. L'amore alle 
lettere non lo distolse però dal prendere parte 
lucile tiu'bolenze che agitavano la sua patrja [3]. 
I Guelfi si erano allora insignoriti della repub- 
bilica , e Dante abbriicciò il loro paitito. I fuo- 
riT^citi Gliiheltini si evano riparati in Arezzo 
i^ttà-'ainìcb.-'C6U'.ajut9 tj^lì-;^^^'"^ vollero 
««i' teotqre ■Ia,,s(¥le dell* arùù ; nttaccnndo i 
Giielfi..6orei|tiiu a Sibiena il djl n giugno 
deU*8niH> 1169. Daaté si ritrovò nel conflitto. 
Xlt^emò egli dapprima come un poeta : poscifi 
suBt esvHiWza equiparò la paura , essendo 
uscito sano e salvo da quel mal giuoco, e 
T0ggenflo';c!lie la sua fazione aveva riportata 
iwa compiuta .vittoria. 

j Xa sua adesidne alla setta trionfante e la 
illustre sua condizione meritarono che a lui 
si desse in isposa Gemma figlia di Mannctio 
Sonati , che uno era de' più potenti capi dèi 



[i] Ijconardo Aretino. Fila ili Dante. 
[a] Ijo ucjììkìc relative al governo ed allevicendc di 
Fii env.e sì sono esirattc dalle istoriedi Gio, Villaaì, 
dei Nictolù Muccitiavelli , e dàgU Amialid'Italìa 
del Muratori. : ■ ■ i / 1 ■ ■ 
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Guelfi, fiaifte inctwainetò qnindi eziandio ad 
ìniEiam neir ammhiistraiddne àtHa repobUica. 

Il popolo fiorentino aveva rivolte a suo 
profilto te dissensioni del" nobili. Es?o aVÌoca 
favoreggiava i Guelfi , non potendo sof&ire 
l'oppressiva alterezza de'Ghibellini. Ma i Guelfi 
dovevano pagare 1' appoggio del popolo con 
lusingarlo e piaggiarlo. Esigeva il pojjblo che 
alcun cittadino non potesse essere promosso 
alle cariche di governo, (piando non fosse 
descritto nei inestieii ; e conveniva die i no- 
bili a ciò acconsentissero. Questi dtinf{Lie per 
abilitarsi ai magisirati (urnno oostieUi a dare 
anch' essi - il loro nome alle corporazioni delle 
arti. Da^té fece Isegnare il suo nel catalogo 
degli speziali, benché nè egli, ni i suoi mag- 
'p'ori avviserò mai esercitala, una tal profes- 
sione [ij. Se l'indicata cosfitaziaÀé ifosse 'stata 
'^b^itti hi ■ onor comiiieTt^o, merìtetiebbè 
%raii lòde. JUa' essa non fii ché' uù' éftetto. <|i 
■gelo^a''^er una parte e 4»' sediia^iorié j^ef 
l'altr^ ;Hbriditn^no, qualunque ne sia'ià'causa, 
% sém^ un provvedimento plausibile *^uélìo 
'che' stabilisce alcun rapporto di aceotnunà- 
hiento tra i citta(fini piii agiati e piìt potenti 
te là classe pih laboriosa e più àggràvatà dei 
carichi della società. 

'Amm,esso Dante all'ingerenza de' pnbblici 
affai-i^si yilole di' ci ibssc ìnvi.ilo dalla patria 
a vai;j jpj-indpi col carattere di arabaiiciatorg 

fi] Pelli cit. Memòn&.'^édi aìTch^ :ZèaoÌ^^^^ 
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'deIle:quali.legazìoui.,noi iiou ci aflutichereina 
,9 dJiuostravtj nò realità, nù la in^u^M^teiiza. 

II. Suoi, amori c sue opcrv , 
ÀnlitolcUc la Vita PìuOt'a e il Convivio^ 

II, .mai'itnggio di Dan^c iiQi> fu nel numero 
.def più felici. Yistc dì politica c d' iutei'eiìBc 
,glit;lo. fecero per avventura conp'^i'i'c. Si sa 
ich'c^ non visse. con, G«imaa, in.. Vupna c^Na- 
.pordia,; anzi dppo alcpnt anni da £s^a si se- 
.parò. era d' altra donna inyagliito. II 

.bello si è clic aei momenti del suo iiiali imo- 
.nio la di lui amorosa passione era .niella . S|ia 
;naaggiore elTeivesccnza. I.a tìamma dì Dante 
_fii Bice o sìa BL-atiHcc, figlia di Folco Porti- 
nari. Bgli ci rapprescolu in questa donna 
^uii' afiiina angelica. Ci descrive iuolli"c: la sua 
.'aflcsiujio cguabneute pura e auj^liuie. .Ci rac- 
X'oiita egli .nella l'ila Niiovut opiiacolp. .da 
Jui scritto in prosa italiana, ,^ell' ^nifo. v,Ì- 
, gesijn<ì, sesto, (dell' ptlif sua [iT^ c^.yianjJaj^o 
Jin 'giófiiò.Ie ppd^ i^òtiae, .dèlie, qq^'.!a[^'u^ 
tpcmoria teneva .<^ns(à|'y''' r.^'^^''^^ Hl^ P<9'tpfl9 
3clfa..su(i Vita,. 61^ cui .'st^va s^viiUx pfuu:ipjp 
'di vita nuova. L' epopa era iippujitj)^ ^luell^ 
Idei suo ìnnaiiióràmentò. Cpn^i<Ìcr9][i(lo nidl'og- 
' jgetto amato ,iiri moilello di perfezlpni, ele- 
■vnrpno eziaTidio i suoi sentimenti e sì.,pQ^e^*0 
con esso a livello. Senti c^li un total caii- 
^àioento in sè stesso, nè ^lìi ritt*ovò l'Hionio 

r, — . ' -.v — . !■ ■ ' ^v " — ~ ~ ~ i T'^ :- .-;ìi.u i,A 
ti] Pelli crt-Tila. . 
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«ìi'pna. SùBlifflarfdiisi lcW'ìdee, Id stte aC- 
i^nì tLÌtregl > pcArdéttle^ 4URI1U» àv^Vaho dt' 

rànà, e la' stia Vòlbat^ rMtìtiiclibb éd eftergi».' 
Quésta iraprovvka'rivolazìoae ildfint^fta!pa)>> 
te dìDdote ti ridriama al' pensiero qu'eU' altra' 
snnìle'tibe Gìo/Qiaoennal'^nusseaa àsserìscfres-* 
sé^'aVrcniltftalui stesso'in tmaisilà gitkà Vìiì-t 
cènnes. Si potrebbe'rferitìare cbe alcuiU gfertj- 
devàti vanno soletti- alie' medesime modìtica-: 
zionijOpiuttostoaìmedesiiDitrssporti dìfantasiiU' 
' Ritornando alla P'ita Niiona dì Daate di- 
remo, clic sulle tracce dell' cnunziato argo- 
mento piovono dalla sua penna le idee pia-' 
toniclie a furia, alle quali noi tralasceremo 
di tener dietro per non perderci spco nelle 
astrazioni e nei vaneggiamenti.' Passammo pint- 
tósttì s raglonare'd'altaasaa'opefa; iàtìfOlatà' 
H Convivio. Qoanttfttqité qtieitft-'^'statd'iHiUli^ 
{fftna ila -Dante moM vatA dopo la Fìat ifu&^i 
va; «ò Bdudimeno'nAi 'qui ad essa pMsiaitt 
di cOngìuiigèr1&-; poirliè è scritta sul inede-> 
■fiimo gusto d'intemperanza platonica, tì-'pì»^ 
senta qual«lie conformità d' argomento; ■ i 
"Ogni cosa, dic£ il 'N. A., inclina alla''MK^ 
perfezione. La scienza è la piil' eminente petw 
fczione deU' anima: !n essa è i-iposta là nastra 
felicilù, e perciò viene da lotti ardentemente 
desiderata. Questa scienza perfetta e sublime 
vìcnp da Dante assomigliata ad> ima spezie dì 
mensa divina: Ivi si gusta il pane degli An- 
geli. Ma poclii giungono ad innalearsi' insian 
ad essa. n-{|«iure untalo è jccw^posto'^per la 
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maggior pai-te tl^ coloro che haano .comune, 
il pi^o colle pecore. 11 poeta sì -è dìscpsU^o 
àsìia pa^iir^, :del volgo , c ai è avvicinato a' 
qucHi eletti, spinti clic iiitei vcugona all' ac- 
cennata celeste mensa. Di alcuni cibi per tauto, 
elle sopravaiizano ad essi , iia divisato Dante 
d'imbandire un convito ai iHen veggenti. La 
miotica vivanda di questo aUegorico convito 
sarà di quattordici maniece ordinata; ovvero, 
per uscir di inetalora .si dàrfinno qui quattor- 
dici canzoni d'amofe A di viitìi. II commento 



qi essc„i^à ^a, tj^cto modo il pane del con- 
fà^p , U qudle^ si confof à dticbe agli stomaci 
ipen diliràli^ Pa, qAesti brevi vtnni può^ ben, 
ùuma^narei il lettprq.di quale «Di^ineDto iì, 
mal inteso ploto^ino nbooebi quefit* opera., 
II suo A; pierò si. confortò a buoita. ^nuiza,- 
scrivendo che la prefata sua produzione h tem- 
perata e virile, a differenza della P^iia Nuova, 
la qiiule è fervida e appassioiiata , essendo 
opera giovanile. In quanto a noi vi Iroviam 
Sante poetico in prosa, e prosaico in poesia, 
oltre la oscurici clic è suo appannaggio per- 
petuo nell'una e nell'altra. Per colmo dì stra- 
vaganza vi sì vede amalgamata la morale colla 
fi&ica, la metafisica coli' astronomia, .Gesìi 
Cristo con Aristotile ec. 

Ma invece di quattordici canzoni qui non 
flfl ni2 veggon che tre. O Dante finì di' vivere 
prima di compiere la sua visione , lò mcianupà 
egli, negli aHdt deserti del mói^ ìdèttle,' e 
l^ii upa leQpe pxì)segnire ii gaaffwitKX , . 
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in. Continuazione della vita dì Dante 
sino al JKO esiglio. 

NelJi' anno i 3od fu Dante creato uno dei 
tre priori della sua patria. ÀlloggiaviMiP i priori 
in un palagio loro kssegnatb dal pubblìcp, ed 
avevan,!} 1' onor ddlfe guariUe; Era. questa la 
dignità Bupl^ma della noirentina Fep|U>blica^ 
e fu questa 1" infàusto sèiné di tutte le saè 
sciagure. •• • . > 

Le fkziónt che miseramente laceravano là 
cittìt di t'irenze ricevettero in tjuest' anno uni 
nuovo fomento. Primeggiava in Pistoja Ja fa- 
miglia de' Cancellieri. Era essa in piìi ranai 
divisa. Tra questi entrò h dìjcordia. Per di- 
stinguersi tra di loro gli avversi congiunti ^ 
quelli elle erano di un partito si cliiainarònd 
Cancellieri Ijranclii , quelli clic aderivano al- 
l' altro , Cancellieri neri. Tra essi seguirono 
uccisioni e battaglie , e la città tutu ritrova- 
Tasi in arme. I Fiorentini s' interposero colla 
forza ad astringere i Pistojest a mandare fuor 
3ei loro confini i principali capi dei due par*^ 
titi. I.a maggioi- parte di èssi si ridusse a Yì^ 
renze, la quale ben tosto fu tutta divì^ chi 
per r una, chi per l'altra fazione. .Cóià ^"1- 
renze per aUontanare 1^'oceridio ' ii^ <ina città' 
amica, incautamente lo tràiise nel pro^nò sene». 
Corso Donati capo dei Guelfi si dictu n ò a fa- 
vore (dei Neri, e Vieri de'Cercìii capo (le'Gliì- 
béllinì a favore de'lìi:inelii; nè si tardò molto 
ff"profoìiipere ih zuffe e in amaiezTie mortiiB;' 
I aerì per soverchiare i lor emoli u ragunc^' 



ronjo fielljt ditela .della. Santa, Tnnrth , e de- 
liberarono impiegar^ ogni sforzo per indnrrc 
3 podtefice Bonificio Vili a mandare Carlo 
^i- ValoiSf in loro soccorso. Dante l itrovavaci 
allora al governo della ropubblirii. Avendo 
penetrati i disi:yrii tlc'Aeri, e lirevcdendo che 
^ torbidi ci ano ;il moinento di sempre più 
esacei'barsi j prese da principio una risoluzione 
da maggio ed nvvedulo poìiijco. Fortificatosi 
coli' approva/.ione e coli' appoggio del popolo, 
portò. un ediito di rilegare ai congni i, capi 
^bU'uua e dell' altra setta. VNcii, furono inan- 
^ati ài castello della Pieve, i Bianclii a Sar- 
^àna. Ma questi iiltimi non sì tosto giunsér 
coHt, die a Firenze se ne tornarono; nè Dante 
.vi fece opposizione; della qiial cosa egli ebbe 
à sosleherc non poco biasimo. Procurò di escii- 
§3}.yi dicendo ch'ei fu mosso a pictli dall'amico 
suo Guido Cavalcanti, cui l'insalubre acre di 
Sai'zana diveniva letale [i]. Ma le affezioni 

F rivale , quantunque nòbili , non giustiBcano 
nomo pubblico. Non potè dunque evitare 
eli e non trasparisse il suo genio troppo favo- 
revole ai Bianchi ; e siccome ì Biaitclii erano 
Ghibellini, noi (jui veggiam Parile abbainlo- 
iiarc le sue prime inclinazioni che lo aliac- 
c.ivano ai Guelfi. I motivi di un tal cangia- 
mento dagli scriUori s' ignorano! ' ' 

La desei'itta ingiasta paizialitft TÌemmag- 
giormente irritò i Neri , i quali àccalòrirono 
presso il papa i maneggi per a.'cel>'rar la Vfrr 

(i},Leon. Aret.'cit. vita. .\ ' . - 



Digilized by Google 



..Si 

Bi^ta . di Curio; dh jVploiB. Blwite,, au;6ne;.di ral-, 
. lent^. l^. pvoq^^ andò. ip' .nome suo par- 
.'-tito i^i^asdat9reiaJBo^i&<^o.'poiitefìct). Ua,Ia, 
- sua missione liiud a^tto infruttuosa.' .Carb' (li 
Valois si Uasferl 9,Fìrea}S« per ccttiunissio«a 
^^el papa sp^q.^a^f^.^^^ .rappopific^re .eidi- 
' xicoiic^aL- ,gìi , aif^i; ioacerbiti. Ma. appena 
finti^..cgli ,. die yi ainmisc anche i Neri a 
.y^^àò (^tfVjn,l>?Bfl del loro furore. Que- 
sti ^^ccompagoati ,d4 gran copia di ribaldi vi 
contcnissero per cinque .dì iuun^nsi saccheggi, 
pmicidj ed alti'e ahboininazioni. Anche la casa 
di IJantc il tjuale trovavasi allora a Roma, 
^ggiiicque allo stesso destino. Uscì inoltre cour 
po di lui una scnreiiza di multa e di esiglio, 
la quale fu.seguilata da una seconda promul- 
gala il dì IO maggio, dell' anno iSoa, della 
, prima,,assai pifi (èrocc e inumana. Non era 
gi-an tempo cjie.m Firenze si eia portata una 
Ipggè,. di .punire i defitti , appoggiundosi al^ 
l'unica prova della pubblica fai^; legge in- 
giusta e crudele e degna spunto di essere 
n:ità e cresciuta eoi sangue delle guerre 
vili. Somm^iiisb-avà essa al paititp trionfante 
le armi , oodè potere legalmente oppj-imere 
qualunque emulo,, potcliè il partito dominante 
.oivèDiva seoitpre il nù>tore e 1! arbitri} della 

fubblicj fama. Tide fu il caso di' Dante nel- 
enunziata seconda sentenza. Con essa viene 
egli condannato a! rogo insieme con altri di 
sua fazione per delitti di usure e di baratte- 
rìe appostigli da.lla pubblica fama, cume può 
leggersi neU" accennata sentenza ripoi-tala in- 
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tera dal cliiarissitnó sig. cav, Tii-abosctii [r]; 
Dante non ebbe gran voglia di andare a ri- 
cevere da' suoi concittadini 1' onore di essere 
abbruciato vivo, e perciò si guardò bene dal 
cadere nelle loro mani. Rivolse quindi il sap 
-^a^o ad Arezzo, ove si unì agH altii fap- 
rtlscìtì o^glu suoi. Quivi raccolàérq da yarìe 
tittk e pafisi' moltitudiné di gèRU\aniiclic,' e 
n^^fantio-'iSc^ ^(jero 'UH tentativo di rieti- 
trfaPe'\*"Hièino' -alcrtiitb in "Firehie. La sòrte 
arrise-lcH' da' pHncapio , ma poscia voltò ad 
«Bsi • le «pané. Veggendo Dante riuscir vane 
le s»e s|)eranze di ripristìnai-si colla forza nel 
prilniero suo stato, rivolse il pensièro ad altra 
piìi ttìnperala delermlnaiione. Era già entrato 
hi dissensione co' suoi alL-ati. Ce li rappre- 
senta egli qua! f:,'f;nli' malvagia, sconsigliata e 
cajiarbiii. Si itisfOstò dunque da essi e si ri- 
putò fclicf' iii^ir aver prese le sue risoluzioni 
da iè nicdcslmo [aj. Procurò prima con blande 



[ i] Storin della hctteraiiira ec. t. 5, pari. 1, c. 2. 
fafCacciaguida predicendogli il di lui csiglio allude 
alle descrìtte circostanze ne'soguenti terzetti : 
■ E qufel che più ti graverà le spalle 

Sarà la compagnia mnlvagia- e scempia, 
I Conio (|ual tu cadrai in qnest.i valle: 

Cbe tutt.i ingrata, tutta milita ed empia 
Si farà .contro te : ma poco appresso 
^ Ella, non tu n'avrai rosse le tempia. 

Di sua bestialilatc il suo processo , 

Faràlajpruovasl.cli'a te lìabello . . 

' ' It'dvfarti fatta pane per le stesso. 

- ■ Parailìso Ceiitto XyU: ' 



IniiBuadóni') di ■fAaW'flra del' popolò Boren^- 
t«ÌD:-Mar'gU'ifu >ifi[^iEfs^ile d' impetrftv grasià. 
Vl'si'atbaivitfìb^iàntj^liiiente Ih ramigìiéi dé^ 
gli Aidimai^ che 1' interesse rendeva sua ne- 
mica implacabile , avendo essa occupati i beni 
die a Dante furono confiscati. Perciò egli con- 
tro la nominata fitmigUà pone in bocca al suo 
bvCavo Cacóaguida (quella feroce invettiva, 
che'iaoondiicia :' ' - 
-tt'^hnlcotata stirpe die s' indraca 

Di^iMì acliì fuggC; ed a chi mostra il dente, 
O ver la borsa, come agrìel si placa [ i]. 
Veggendo dileguarsi ogni speranza di ritor- 
nai'e ia patria si dipai-tì Dante dalla Toscana 
(sjn l' animo esulcerato di superba amarezza. 
Non natrì piii cbc sentimenti di vendetta con- 
tro '(le*'iuoi concittadini , e cominciò a saet- 
&re ■ aati acerrime dettazioni e con satire vi^ 
ralenti ttitti colerli -cli'e^ ' (««dette avér Avittà 
« poca , ó Trutta parte nifla rtia {nvscrìzidn& 
e nellè sventure , clie in' co&seguenza èì si 
vedeva costretto a sostenere. 

* §. IV. Suo esigilo e sao' po&na, 

Daitte andò errando per alcuili éviriì, ìA 
n sa ben dove. Woil' anno i3o6 egli "ei-a ih 
Padova. Nel iSo'j ei ritrov;tvasi presso \lo* 
r(;llo Malaspina marclicse di Lunigiana. Mo- 
rello era guelfo , ma non pertanto questo 



[i] Parad. cant. 16. Vedii coni nien latori a guestp 
luogo, e ia novella 52 di Francese» Sacchetti. • ' 



iD^njdiiitto signore, sapeva; ònoTarie ìl-merito' 
a\i[ìOi'(i in quelli j^be atlsrivano alU contraria, 
fazione. Egli accobQ Dante, e ^lo ricolmà-di' 
^vori. Memore U nostro P. di tanta gènfiroi- 
si^ ^'pUo mostrarteli ancor dopo, molti anni 
la. sua gratitudine, dedicando al prefato niai'- 
cjiese, Mprello la sua cantica del Purgatorio. 
Finalmente Dante trovò uno .slabile ed o&ó- 
rato asilo presso Caii Grande signor di Vft-> 
rona, che fu il primai-io de'suoi protettori. [i]. 
Fa;<i^gli dire, ni nieiftovato .Cacciagnidav' ' 
/ Lo .primo tup rifugio e '} pvimo ostelld 

^à^ìt cortesìa del gran Lombardo , ' 
t>-.. Cile jfiiUa Gfi^la- porta il santo augelb.[3].> 
.]. Can^QF^d^ Primo .{g^ prinoipe eoceUentei 
^n.i9enpBe1Ugufrci«i«) dUe.nelIe-.peiàfidie 
arti. Egli col suo valore e scCwgim&ato estese^ 
it suo dominio non ; solo ìn.quaei tutto quel 
fratto di paese che oggi cbiamosi stato ve^, 
' neto di terra ferma y ma eziandio in Panda 
ed in Lucca, ed in altri luoglii della Tosca- 
na [3], Egli era inoltre, al dir del Boccaccio, 
uno de' più nobili e de' più magnifici signori 
clic dal tempo di Federico in poi fosser vis- 
suti in Italia, e ovunque di lui suonava cbia- 
rìssima fama |4J- La sua colle era il comune 
rifugio di tutti gli uomini o per .nascita, o 
per imprese, o per sapere famosi , i quoti per. 



{i] D.ipniei Serie d' Aneddoti sopra Dante n. 2. ' - ' 
■ .Paradiso canL 17. . 
[3jMafifiyerqn?;aiuSiratap8rt.alib.ii; ■ ' i 
[4)Giosrnatà t nov?Ua,j.i 1^ : ^•■i. - ^ . ■ • 



f 
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sioistee .vìceaclc: «cino costretti a vivere lon- 
.tani dalle lor ^trie \\\ Gli.o^itava Cane-, 
-«•.loVjSovVieBiva di larghi provvedimetiti , e 
gli tratteuea tra le ftistìe e ^li spleUtlidi !c<m* 
viti, e i concei-ti, nmsjcàli, ed .alìri colluaà 
■e givtndiDsi spettacoli. Si ricoverò Dante al- 
l' oinbift dei suQ Ikvore,- 0)venne in di'àtintó 
modo onorato e rimunerato, dal principe, e 
iiuaiitimque talvolta pel suo car<.ttere stizzoso 
c buvJjero porgesse a lui motivo di giusta 
querela, come vedremo in progresso, non 
!^'aUent4 mai' ciò nondimeno la sua primiera 
iiW)W*^B2a verio di Ini, 

■ Alla itranquilUtù di questo avventurata li* 
«etto couvienu aUribuiic il maggior slioiatra-o 
jiell' ordire il poenw. Sono insorte erudite coi»^ 
tensioni per iscopiii e quale éittà^ qual regionej 
.qua! angolo ottenga il vanto di aver data;àd 
esso la ciiUa. Noi;abbBpd<yiandO[ tAli.i]«iestio^ 
^ elii ha yoglia di sciupare. iojatUmente il Xiebs^s» 
l'inchioptro, diremo,uflicj«nente che Daolie 
finge di :avere avuta ia visione ,jche 1' ai-gg& 
mento fqrina del ».i(q pqranaj, n^;! vene^dijfqrto 
4eir pnnp, i5oti [pi^^. A, qMeet' iefCWB <lif|ii^ 
I>an^, .coniceli ;Pfa' ay;V^tuca,;la (|)niso idea 
dell'opera ;.,ina ^; ,yeiisipiije(ch8: il 'poetO'.BQa 



ti] Tir.ibnschi àtoria delta Lettaraluraec. ibm ^ 
iiart, t, lib,,.; èLi|i.-i;' ■ . '■■ -■ - 

[2] VeiJi vc!ipr6 te seg; del IT. a-dè^'^citati Aneddoti ci: 
dtftfllgv oaii;- inaroh. Dioaistf ilqtmle-tesse «s'esatta' 
etìemei ide del yiagajodf.Q^RtKindl^'tnferBo^.^air- 
gatonoG Paradiso: . , , ; 
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ponesse limno alla esecuzione di essa, Ee non 
dopo di' egli si riparò presso Cane ; poiclit 
nel bel primo canto ne estolle egli con soin- 
lae lodi la singolare liberalità contrassegnan- 
dolo nel siinbolo del veltro che ha uccida la 
lupa, ovvero sia i' avarizia; oii'li; non sein- 
hm improl fallile che il poeta abbia preso ad 
«saltar lo Scaligero per tale- Tiitb , dopo di 
averne sperìmeatati>iiif.'sè-sèessO' i bpne&à eC- 
ietti, e a> fine.edcHe di dtoostrargli la soA 
gmtìtuditiei. 

: -..Altri , 8i 'sono iaUi -à rìofercflre, donde -m^ 
traesse Dante l'idea .di' qOel kiW À-'stratio nr'» 
^[aaeatìaai'-Sawre -ìì ■«^avissifitÌo'':Denina')''che 
rannò' tSnji si' Vf^preBentò' a Firenze un* 
«peaie di 'fiuia • in- cui si figurava l' inferno 
conr fuochi ed alti-g pene e mailori , e uo^ 
tnini contraffatti in demon), ed altri in forma 
d'anime ignudc c collocate in diversi tormenti, 
e obe è però assai ■ credibile che quésto spet- 
tacolo svegliasse nella mente di Dante V idea 
deJJa sua malinconiosa Commedia A ciò 
Oppone Vesattissimo Tirabosclii [2], clic Dante 
ere igi^ da- Firenze proscritto alloru diesi 
lappreieiil^ qlielta farsa ; al che si potrebbe 
rispobderf che l' accennata farsa aveva per 
a.vyei|tura niì'. origine anteriore^ e che non. 
fii che una ripetizione di essa lo spettacolo 
cfae' si àìeàé nel jìrefatò anno 'i5D4.E(ll*occa^ 
eione, che «: ritrovava in F>euzf il o^dioàle 



1} Vicende igìla LettènOata pati, ni ' 
2] Loc. cit . - - 
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da 3^àto; Comunque sia di ciò, noi-osserve; 
remo die |può aV^bre a Dante somminiatrato 
fl principak pernierò '^he il , libro' VldtifiB 
Enteide Mfcl sud ant&re' e tìoiidóltìepe 'Virgilio', 
e F idea pòi' deBa''iiitrt)diizione non è iniprof' 
BàMIe che gli' sia staht siigf^criìa dal Te-.oi-étta 
dcj suo viEtéìrtrd'BmTibtEo Latini, di cui ftbbfé^ 
mo abbozzata uno srbizzo. Ma ciò cbeDahte | 
può. aver tolto dèi ifltri,' Ì assai picciola cosa 1 
in confrontò ddla órigtnaUtit cKe spicca/ ini 
^piHsi; ■tiitti' 'i suoi canti; ■.!••' 

' ' J. y'-' Cognizioni scientifiche' spaM\"!^^ 
' ' nel suo poèma. ' ' ' ' ' ' 

IiTPiiriTi són '^li'-sci'ìttrii'i éhè hanno im- 
piegiite le loro lucubrazioni sopra il ' poema 
di Dante, moUissinoì esaltandólo a cielò cou 
lodi esagerate^ ppcbissióù deprimendolo- anche 
fuor .di' rajgi^ne' 'cóu <éccàiivi' biEfsuni: A. ne 
parrebbe di' deviat ' dal mio- sco|>o , w nbir 
gettassi almeno rapidtiMeiite' unó 'sgliEirdó^Stt 
questa celeliràtìs^inia opera. Io n« -'ràgionéMI 
adilnquc à'frònté àncoi-a di qiianto ne è statò 
scrìtto avanti df me. Senza la ménóma pre^ 
tensione di discernere le cose meglio' degli 
altri , io non farò per lo piii che maatfestare 
succ'inlatncnle le geilsaraofat che nn sòn irate 
lìdrunj'mò 'nr'IVattò'di 'BtteilKUlieiate'rH.^ene 
le tré canticiie. 

' ' Dante ha voliito nicchiare in esse quasi 
tutte le cogniz,ióhi. Qui realmente si vede 
quanto il.di'la^ sapere fosse vasto e pi-olbado, : 
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almcno.relativaFnentc ai tempi nei quali (ioiì. 
£gU bi {liino^tia nella Divina ComniL'di.i teo- 
logo, filosofoj aitionomo, moiiilisla, versalo 
nella lettui'a de' claj.ii<'i ^acri e piolaiii , os- 
Sjervatqr . diligente della natura, nai raloi e ern- 
^o d'interessantissima istorie, c (L'IlnciUore 
gnergieo di caiatleri e di costumi. 
■ .. .jyero. ,è che la fUosofia e la teologìa che, 
J>ante -apprese , era tutta involta ndle .cali- 
gini della falsa sottigliezza, pììi.peroiziosc forse, 
della stessa ignoranza. , ^Ma la forza del suo 
genio superò ]a infèlìeita del suo secolo , 6 
sparse qua,e,_^':ael.suo poema dei, lui|d scien- 
tifici elle ióno di .tutti, i. teinpi ', e di tutti i 
, p^csi. E incominciando dalla teologia ci si fa 
incpiìti» U x^lfib^p,i|'f,.3erti ,e ef-, diioiJstra 
rl ^ y^ ^J jp^e. eÌJ>e in iqjieata facoLtìi non poclie 
ll^^^^ii^f^i ,piii<c efiulfUuii. Vede egli nel terzo 
,§^to diiUi Inicrno le tre divine persone coi 
fàii convenevoli ed espres:jivi caratteri gii 
^ulpfobl'a.ti da' santi Padri di podestà , di sa- 
piepjMj-.d'.amorc. Si manifestano essi in pro- 
qurii'e^le create cose con una sola indivisibile 
fi^pu^sjone- , tlna tale idenlità tra gl^ atiriliuti 
p_ la QV^nza.di, £>io.è,.4issai meglio, spiegata, 
4ipeodp .col .nostro poeta: .. , , 

^. Fecemi la ^vìna potestate , . ,,. j ì ; 

La. Ganiij|ia, sapienza, e..il jii'imo tMnpre.^,^.. 
di quello che, con dire l' opnifHiten^:^ del Ra^-j 
dre, la sapienze del Figlio, .l'-nn^oré .disilo, 
,gpi?Ìto,,Sspi^, 'Vede; ppi ^ pr«ÌDdaV> .teplogg. 
>fflfflÌt?Ì.s^tp(nente ài,-D^^'sfè, . #Brj 
p5%ta jl.jS., battesimo pori^.^ 9«Wft/«<63,^^v 
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tu. frcA'. 'Vi vede la ragione della inìperfezion 
delle còse 'uscite perfettissime diiUe mshni dd- 
r eternò 'facttoVé ; vi vedtf iniìiie le sentienEe 
piìi celebri della teologia a(;ostiniana ; qudle 
cioè della preesistetiza de! limbo, déllà pi'e- 
scicnza , della predesti nazio^ne , ddla/'gfazia'^' 
del libero ai'bftrio , dellfe viziosè virtìi de'Gèn- 
tìH ee. [i]. ^ ■ 

A^ri liail ravvisato ih Dante luminose pro-i 
posizioni di modciTiii fisira, come per escm[»io-. 

"il càlor del sol che si fa -vino , '■ 

' Giunto all' unlot' die dalla vite cola ì ■ 
proposizione clie ti vàole'&dottttte'wi(9ie drf 
gran tialileò; e' il' flussi, e riflusso 'del inMte 
dìpendétite mpViteehliìutiaii'f 9 VAM 
l^e- nÀr-usdir thlìò sthìMÈiitb'tf modifica' ìtf 
fila èrtiìtìiiiote'tt. " • " ' ■' ■ 

A' qtiesti''Iftvi''sprùiszrcfel!e flsiidfe 'èeirfeiiéé 
di Dante a^tìghèremb la iùa. désdrttiatK' del 
Sole veramente dotta ed t-nergica : " ^ 

Lo ministro' maggior 'della natura y 

Oie det vidnr del cielo il mondo impronta, 
E -ik>l -Mio :inòko il tempo ne misura. 
'■ P^r tìlÀreviarc le prove della penetrazione 
di Daritte ■ in osservar la natura , concliiude^ 
reino- in pochi cernii che il Redi, it Maga- 
lotti, il Valishieri esimj ristauratori della buona 



[i] Disscrta-Joni Ire di.l P, Jìurtl inserite nel Ioni, 3 
delle opere di Dnnle della citata edizioue Zatta. 
Veftezitt' 1757. - ■ ■ - >- 

[kCi y. tra gli<tlfriil co. Màgalilfti tiella 3, 4', 6-5 
tsratniló-scieiiti&ìlMt'''- ■ ■-'^ 
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filosofia in Italia, I, quali ail essa inoìlre iii- 
segnarono ad esprimersi ck'gantL-iQcutc itellii 
toscana favella, iiineslaroiio, in ^ran fo[iÌii i 
versi di Dante nelle loio opere lisiclie, a pre- 
ferenza^ di guelli di qualunque altro poeta 
^tico.pj.i|uj^erii9.., , ,„;■ ., , ;; . . .,(^,„,, 
...t{B .Sj^ienza, morale .^■.^litica..di ^Eiute ;ft^ 
assai più estesa e più solida della t^ogip^ cy 
della ,fià^.C^Uflqw SBP^ ■Ì'ì«i**^9i 
letté^atwjra. ^a.,j[ipetepei a ,inpfnof^;;gue\ ver^i 
famosi» iua «ni egli ragipim^iii, Ker delle Vi- 
gne,, dei jnonari depravati, degli ecclesiastici 
avai'i e. simoniaci ec. Su quest' ultimo argo- 
mento infiniti sono gli squarci die s' incpn- 
tran,q in ogni cantica. IVIa il, meno, osservato 
9.;il(;.pii(, degop ,di. cssetlo sì, scorge nel cauto 
Xyi'iwJ Purgatorio. Questo non couliene sule 
^t/e^Tfe ■ Qpfì9^ tant' altri, ma, una teoria hi- 
inìnosa^ e pei" quanto sembra ancor vera. IJaiitc 
ivi dice che Tanima esce dalla mano del Crea- 
tore , spoglia affatto d' idee e d' inclinazioni 
sja. al heiie, sia al male. Sviluppandosi, le sue 
facoltà comincia a volgersi: legger pienl^ verso 
aj.fpiatbe .oggetto , da cj?i Ig .dflny? -pl^ua 

.'laf^eìc , e pnò partii'^ ■^i.uq {{^qgnSQli (}ì..&Pf 
pàrenza, :Per ■distinguere;, «iVpftw .Ì;'jVe{i .be^f 
e i veri muli è necessai-ia una norma. La re- 
ligione è quella norma' die sicuramente la 
scorgerà a . conseguire ì beni più spjidi e più 
reali. Dovrebbero dunque ì minÌ8tn,d^ sai>' 
tua^io. e colla voce., e coli' esen^iii}. ii^vhark 
solo ali* indùesta beoLjìsIlQ. spìnto e ài 
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dispregio deà beni és' sensi. IV^i Bvehturata- 
mente a' tempi di Dante iqipEii'ìvaiio }j;U eccle- 
siastici i più avidi ricc-i'catori dc'beni mondani. 
Quindi r anima sedotta dal pravo c&ctnpiu 
dei sacerdoti degeneii credea che fosse lipo- 
$ta in questi ultimi la raaggiòi'e, anzi l'unica 
ffdicità , e perciò si ponea con ogni ardore a 
rintracciarla in essi, abbandonaiulo la virtìi:e 
adottando invece la violenza e la frode. 1 Verri 
ne' quali espone Ìl poeta la mentovata dot- 
trina , sono . il troppo gran numero per en- 
trare nel ' nostro piraolo saggio. ' Vegga per-- 
tanto il lettore laà citato casto il pacso che 
incominaa : - . ■ ■ 

■ Esce di mano a lui cUe-'l^ -vtlgbè^ia ec 
Viva' e predsa è pui* là pi^anfcbe- Dante 
ià sDbri' costumi dègti aÒIìbìiì' Fioièiitilu,- 
confraniandòlì con iquelli 'dq' ìaai eoetotti boa.- 
tempfHraiiei j i quaU< 'gefliét"aBO--soUo'il peso 
del lodsa, imo de' cui pih.]vontI, e piti pe^ 
niziosi éflètti! 'eraqudKo di avere diminuito i 
matrimoni signoriU. Trema, die' egli , il padre 
al nascere di una fi^a prevedendo tosto ìt 
perìcolo o'^di'-vederla languire in una forzata 
virginità , o' di sovvertire le proprìe sostanze 
per rìtrovatrle ' accasamento : 
Non laceva n'ascendo ancor paura 

La figlia al padre , che il tempo e la dote 
Non fug^an quinci e quindi la misura [ij. 
Qi^ trista immagine petfettamente applica- 
rle -abcora'al rovinoso luwo dei nostri giorbii 



[i] Paradiso canto i5. 



- Vedasi poi quanto soUilmentii avesse Dante 
sci4A»iatì gli affetti, e tosso profoiulo cono-' 
scTtore'del suore umano in tunte i; vai'ie 
pittore 'di .e di peccati , ora distinguen- 
done le gr&dazionì quasi insensibili, oi-a con- 
trassegnandone i caratteri piìi inarcati. Se si 
volessero in lui rilevare le bellezze tutto di 
sìmil 'geniere, non basterebbe >un intero volu-^-' 
iB».<-^ÓL'ii[e--trasbeglie«emo una sda tra le mmi 
eekbri'^ e-quad» -3 ritratto aark della' frode. 
-£«c».^ fe^ oollaicoda agnEzà,"- ' i ^ 
-••i-Cbe passa imoQti,-e rompe i muri e l'armi;' 
' - Ecce cc^ die tutto il mondo apprizea.. 
La laccia sua era fàccia d' uom giusto , - -i 
■ Tanto benigna avi^a di fuor là pelle , 
' E d' un sei^ente tutto l' alb'o fusto. 
.Diie brancbe: avea pilose infin le aScellé , 
Lo dosso e 'I petto, ed ambedue le coslc^ 
Dipinte avea di nodi e di rotelle. 
Con pili. color soniinessc o soprap|}oste 
INon fer mai in drappo Tartari uè Turcbìj 
fi è lin" tai tele per Aracne imposte.,.,' 
jVel vauo tutta sua coda guizzava 
■ Torcendo in . su la venenosa ibrca , - ■■ ' 
> Che a guìsa diiicoridon le pitele alAt^{i].' 
Dopo di aver enancUe' veduta! l'-itniiiaginQ 
della frode «he • delia^ta .'fie Im- l'Aìiosta, 
queUa-'di 'Dabte sfendira -'ancor'>bella< Se la 
frode -nd Furióso è ^iegnata 'Con maggiore 
amenità e -finezsa, la fipc>der-ndl'. Inferno di 
Dante lo -è coli mag^or nerbo <& musculatara: 



[i] Inferno canto 17. L-lmo • . 1 : 
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I gran quadri morali ed iitortcì} opdè i&' 

bocca la Sivina Commedia, fonno die a 
moltissimi dotti piaccia la lettura dì Dante y 
malgrado it suo i-ancidume , assai piìi che 
quella d' altri poeti più eleganti e più nitidi. 
Asserisce il sopra lodato Denina [i] di avere 
conosciuti eziandio de' letterati oltremontani, 
i quali, quando arrivavano ad intenderlo ,' si 
sentivano trasportati nel leggei^ da piacere 
e da maravi^a. Tra questi si è distinto l' il- 
lustre direttore della reale accademia di Ser- 
lino moBS. Merian , il quale Dfi proposito 
appunto dell' allegata scienza di Dante cosi 
si esprìme « Non contento di abbagiiar egU 
l' Italia tutta collo splendor de' suoi .versi , 
volle sorprendere ancora gli stessi dotti colla 
profondità delle sue cognizioni [a]. 

Ma in mezzo ,a tanta penetr^one ed a. 
cotanto senno bob si poÒ dÌMiinularejtt Dante 



[i] fioc. cft. 

[a] MémoiretAe l'Accadèmie Rojrate des Scien- 
CfiSt'U BeUetLettres de Ber/(w| 17^4. Alla MemOTia 
francese del Herian sopra Dante, cìtè ^et esUtez-. 
za£jQer ^usto ha riscossi gli ap^l^Usi .anche dei] 
dottilialiaoi, devesi aggiiigaerc il Saggio .tedesco 
del celebre Sclegel pubblicato pure a Berlino da 
Borges l'anno 17Q0, nel quale l'autore e colle par- 
ticorarinotiziedella Vitadi Dante.e coHa fedel tra- 
duzione di varj squarci della Diyina Commedia ha 
procurato di renderlo maggiormente noto alla Ger- 
mania, e oagolarmente £ vendicarlo ballatacela 
A' inedito e Mrbaro, che ivi dai mal v<%;^dU ti at* 
tiibuì^e ili oostro poeta. ' ■ L 



tiii gt!an TMHomoràtfi. Qtiegto è il suo pcrpc 
tiiio prurito alla satii^ Non probità, non di- 
gnità^ non sapere può gardntir da' suoi morsi, 
^on solo i suoi concittadini , non sólo i Guelfi, 
Ida chiunque presso <li lui cade in Sospetto' 
di odeiire agli stessi , diviene segno agli av- 
velenati suoi daì"di. 

È stato detto che si stava meglio nelV In- 
ferno , die nel Pai^diso di Dante , e per 
verità quel Paradiso è assai poco' beatificò. 
L' ar^oitieato cpii non gli somministrava graa— 
de 'ApportuQitk -di satireggiaré e di mciixl««. 
TuUavui '^ Ila trovato pur modo d' intro- 
dtanre siAcfaè in Paradiso non 'dì rado la-ieal- 
dicema. .^Nel canto XVI là passEtre in rSviM» 
le.prìcoane fiorentine fami^e , e le cOntrAs^ 
segna tutte contaminate o d' origine, o di 
oostmm. Nel XVHI annov^a< tutti ì monar- 
dii suoi ceatanei , e gli rappresenta tutti iii- 
fetti di tui'jU vizj. Senza «onsimiU tratti satirici 
rimflrrebbe quel Paradiso un avido assiderato 
deserto. È ufl-assurditi speziosissima il vedere, 
còme nel tìÈntro della perfetta beatitudine la 
Tp4ndwJ8 dllettarforié che il poeta prepara 
e cbbdiace, ^gutìU da di iusihgare l'ópkaiia 
mallgn^. 

Vt 'Sudi pre^ e dt/etii poetici. 

La immaginatone dì Dante ili maraviglio- 
samente robusta , vivace , animosa. Non si 
sgomentò in vista Sii un argomento il pià- 
arduo , il piU trascendente. Egli »«l6-'tt- -rift^ 
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iiMlMÌuini^t|aì!><ptt^'<ldl*TwftaÌto.' ffflixni 
Uispatadi d^QÌBHro ttMdi'-éSH <degG'essen 'i^ 
tafièà, macoiloéea'OBO-la «òena <alTOei>o dfilft 

primnrìe.Bsioiù'dc'loro ^oemi so questa -terra 

jiti, e gli divìse in tre^'inowdii,-6«i -qH^ Ì 
«én^aoR banoo vemn dii-itto. Egli ebbe dùn- 
^qiie ■tagioDi ^ 'appellale questo bùo sorprcij^. 

■ ' ! ■ ; il- poema saoi'O , 

'■ ÀI qtnèi'lià posto imno i; ck'lo e terra "[i]. 
- Qsaie fecondità di fantasia non ha egli 
fipisgaUt'iHel 'deliiVeare l' infernale lopogi'afia , 
QoaV ■p»o*peHi" sempre vafiati e sempre ter- 
llbaì,-di' dirupati barroni , d' areiie bollenti? 
di' lìaioi di sangile le di bitttrae-j 'di valli ie- 
n^rìcose^ di 'boschi cruenti di "p^ft^ili, 'tK 
bufere, di grandini, di piogge' ■^'■fmieA'-éeÀ 
Quante colpe ! Quante penel Qa&ìf'-dìt"éni e 
singolarissiroi -atteggiamenti di anime 'tormeti- 
tate ! Ma qni non sbto si vede la vastità della 
ààià tóamegtnaùone ," ina ancora -la sensatezza 
del' suo 'giiféfeitfj l 'pigri ìgnoimntì' vcDgiWiè 
ptttlicì >Con moscoiiì e'-con vespe die- ''^U 
-gtin 'di sangue e loffaimo seontaitì 'con in» 
qaietHdine eterna il passato letargo ; là gliioi- 
toneria de' golosi è passata nel can trifaiice 
che gli lacera e si pasce delle lor cai'ni; gli 
acddiosi sono immersi nel fango e nella negr? 
belletta l'i -T^t^éuti affogano in '£u^ 'di 

ti] Paradiso cauto 2% v .. l,. -^'1 
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£9Pgue, pereliè si .sAzììaiV di qud Mn^e^ -i^ 
cui . vivendo furoao tanto «vidi ; i dissipatori 
delle proprie facoltà sono inseguiti da cagne . 
afìàmatei i suicidi convertiti in tronchi san- 
guigni, a quali dopo l' universale nsurrezione 
veiTanno appesi i lor corpi senza cbe 1' ani- 
ma possa rivestii'sì di essi-, 

Cile non è giusto aver ^iòch'ùom gì spoglio, 
n volto degl' indovini impostori td è contoftO' 
sopra il lor tergo in punizione di avert^ra^ 
sunto di veder ttoppo innanzi ; gV ipocritt 
soao /restiti dì cappe di pesantitsiàia pnmbo, 
doratp al, di iborì; gli sdsmatici vengonoti- 
jiartìti da diabolidie spade; !' bamttierì sono 
avviluppati in un lago di pefce .bollente ; i 
ialsaton di^raonete ,sì veggon fatti a foggia dì 
un lìuV>j:.enonneiiieate'panciuti per gravili 
Bima idropisia, la quale .mantiene, in essi uba 
smaniosa avidità di bere. ' 

Altra vaga e ingegnosa invenzione è quella, 
in cui il poeta fìgura che gli idtimi scaglioni 
del Purgatorio vadano a metter capo nei. Pa- 
radiso terrestre, ove T anime già purgate dat 
£uoco s' avvengano prima, in un fìuine cbé, 
terge in loro ogni memoria de' peccati cornai 
messi ed espiati , e poi,- ne incontrano ,un 
altro , le cui acque cominciano ad. ìnsinua>^> 
loro U . gusto delle -celestiali deliue.' Quivi as^ 
s^oranp esse le prin^isie dell' eterno ' piacerey 
per passar pqsòa ad .immergersi ndla 'bO'-. 



[i] Purgatorio canto aB e seg. 
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Ma d'altra parte h fervija fantasia Dan- 
tesca ha accasate iaàenle b co,e più stra- 
■raipntì e piii diipMaee, ohe mai non possono , 
aioan>l, n* viTeit M' armonia. L'inferno dei' 
J-enliIi con queliti dé'CHstiam, i dogmi colki 
ftmle^.i patriBrchi- còf poeti della Grecia ci 
•lei Laiio, gli eroi pagani coi santi , la leu- 1 
toRin e la mistica colla lìlosolia platonica 
aristotelica, arabica, e la maesti della religione! i 
Ja dign.ii della morale, la finejm della riflessio- f 
i>e, la evidenza del sentimento colla ieiu*ilitk,' 
col languore , coli' alibiciione , colla follia.' ' i 

Se SI considera inoltre il poetìa' nel suo I 
eomplcBo, SI scoi-g. r».„i.„ d£„n dominanté 
interesse. Dante è il tbio attore che si Tessa ' 
eostantCBiente da capoa fMdo.Glialtri t,,lti 
■ agiscSliff^iil, parti separate. Ma Dante vii i 
piuttosto spettatore, die attore. Io passeggio 
«eco 1 tre repii, éi«f ditamtico aKsai sovImc 
* «e»i..i» Ma eprtpiijiii., poiché Dante Ti 
«■•iiioltre UBO spèttatOf senia oggetto. Virai; 
*o - to.6 diniatders TiTo- all' inferno , sdo 
jenthi ,1 ricondtK» a casa per una strada 
Ararsa dalla gik ftlta [,] , U mafe iij ..,^ 
«iTa attravers,la dalle fiere ch'egli descriTK 
Vero è che m altro luogo Virgili» afferma 
eh egh conduce Dante a «sitare l'inferno 



[ij 0"4 iO:per loiao Me':pon>o odÌ8oerno, > 
l;B«-t« mi «ejui, io sarijlM guida , . 
*ll««r»lH<li JiBjMt luogo elerio ec. 
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per fargli acquistare esperienza [f] ; e Bea- 
trice in. line ^el Purgatorio racconta che per 
.ritrarre; XJajitc dalle, felse iiiMaiagini di bene 
cii' egli BCg^Tiva, npn, Iw riU'dvatQ laiglior 
espediente,; Fuor che nwstt^argli le perdute 
genti [2]. ,flla cpief-ti sono cenni sì' lo*toni''e 
?ì brevi , cbe ben tosto si smatnscon^ dalla 
memoria. Oltre di die Beatrice' nel suo, di- 
scorso adduce solo la necessità di far vedere 
r iitlcmn q1 traviato suo amante., nè si «a 
per quat l'agione egli;. di poi passi. ^ Porga- 
tori«;e:Sal^,ip fijo*, si ? ft^diso* SipM»;^»^ 
di;:è cl^e,;tpftsi.(^ni,<*atO Ki«ttoi^ W»^ .^r- 
ticdarje. , ijjtflresfRff .cà^. rf>fe* ■ wiA^ftP^a)»?!!?. 6*r 
' ^a.,^5Bi«wdì* iH»i.^» difettPTidijupitàj esr 
. .ji|^dgì^ip||^taA^,^^J^,di>pftr,^^^ 
) £j^|a ^ | ij ^j ^^ ^a^floiqìgli*re ; il , {jo^a dan- 
^^^Tf^^Tmi gTQ^dp edi'ì^^o di. gotica arclii- 
tettiira. La mole £. pesEmle ^ massicda, non 
yi si rarvvisa j^è ordine», nè simmetria, nè 
regolai-ità di piani. Kon di rado però, s' in- 
poutrano in essa degli appaitainenti di sor* 
preodeiite magnifìc<;n^a e vìigliez^a. Lo. stesso 
ppò dii-aii4ftglii abbE}l|i^wftii'- j Vi si:, ammirano 
^*:fiìegi.» ,d^ ^i^fi4-,Kaie>tì,.tìeiÌoefl^,!B*Bs^ta 

. ■-.[ ■■■■.h^^.-i ..I: ^ 

Nè' morie il giunse ancor, uè colpa il mena , 
T^rspoup il.min impsiro , a-towiwatarloi ■- - 
Ma per dar lui esperienza piena. 

\o\ Pdrgiitsrìaaa^^J^o. 
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squisito in meno ad -un tribnné di oniati 
gotìri ed. arabeschi. Di questi ci resta socora 
a .patlaré. Tfoi qui dunque aggiugoDremo un 
lieve Eóliizzo del suo poetico colorito. Pre- 
sdnderemo di rintntai'e i tratti , gìb troppo 
triti dell'ingresso dell'Inferno, del conte Ugo- 
lino j di -Francesca d' Arimino , o le simili- 
tudini dell' arzanà dc'Veceziuui, dei Coretti, 
delle pecore, del tizzone che arde ed altre 
simili. Prescinderemo ancQra dal riportai'e al- 
cuno dei moltissimi versi clie un eloquente 
scrittore anonimo lia inseriti nelle note cìi un 
moderno elogio di Dante (il. In un campo 
di messe nbeilosn si possono rispigolai'e co- 
piose spiclic anche dùpo la mietitura,. 

Le lingue nascenti povere di vocaboli nei 
loro princip) astring<^o i primi eoltivM(»ì di 
esse , che vogliono esprinta*e moltipIicit& di 
oggetti , a prevalersi dei tradati , mancando 
■loro i termini proprj. Alcuna volta se ne foi^ 
mano di.£Ì'ielici che si convertono in vezzi 
della lingua c siogolarmcule della poesia. Dante 
si ritrovò {HÌi che alcun altio nell' indicata 
necessitk , avendo preso per argomento del 
suo poema una sì trascendente ampiezza dì 
cose, e riuscì spesso eccellente in coniai'e meta- 
fore vivissime e pittoresdie, e rappresentanti 
i soggetti figurati colla pih energica evidenza. 

ISoi n^ortaremo alcunei dtHe indicate-me- 
tafore; " ' 

Itonl^ non è che sua meihorìa ir^. 

[i] Elogi Itaictmi tom ti. " ' 

X. 
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Ma ii^ orecchi mi percosse, un dataci 

Ma ^oi m attendi , e Io spirito lasso 
Conforta e ciba di speranza buona. 

Una montagna è che già fu lieta - 
D'acque e di firo^. . 

Ora accoifdiamo a tanto invito 3 piede. 

dietro a' sensi 
Vedi elle la ragione ha corte 1' ali. 

Che puote disnebbiar vosti'o intelletto. 

E purgherò la nebbia che ti Gede. 

Ciò eh' io vedeva mi sembrava un rUo 
Dell' universo. 

II trafilato è il pih delle volte nn modo 
«he aggiugne forza al discorso, e Dante spesso 
appunto se ne approfitta j per dispiegare quella 
robustezza e quel nerbo che formano il principa- 
le eamUere del suo stile. Eccone alcuni esempi : 

Gli Accidiosi, 
Or ci attristiam nella belletta negra. 
Quest'inno gorgdghando nella strozza. 
Glie dir non posson la parola integra. 
// popolo dì Firtme. 
Ma quello ingrato popolo mahgno. 
Che discese da Fiesole ab antico, 
E tieqe sncor' dèi nuinte e jìA macigno. 

Gli antichi eretici. ' 
Sì fé'Salwnio, ed Àtrio, e qaegli stolti , 

Che fiiron come ^[tade alle Bcrìltur« 
- la reodoi birti li diritti volti, . \ 
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S, Pietro sì lagna in veder l'dttuo 

Della sua immagine, e delle sue insegne. 

le cliiavi che mi fur concesse 
ZUvenisser segnacolo e vessillo ^ 
Che contro ai liattezzatì combattesse ^ 

Uh ch'io fossi Bgmra'di sigillo 
A priyilegi vendati e mendady 
Ond'io sovente arrosso e disGivìlIo. < 

Ecco alcuni tratti nmarcabili -per evidenza i 

Iresti n percuotean noh pur con óiana, 
■ Ma con la iestà, e col pettò, e cor piedi 
Troncandosi co' denti a lu'anó , a hranó; 

Quando incontrammo d'anime una schiera 

Che venia lungo l'ai^ne, > dascnna 
. Ci iTguardava, cOme daol 'ds sera 
Guardar l' un l' altro sotto nuova lui», 
. .£ ù ver nei, agimavan le.. c^ia,> 
• Come illVQcdb'Q «artov' & o^a «mom - 
È ^h dal collo defla ripa dura ' 
Supin ai diede ^ pendente roccia , . 
Che r ùn de' lati ali* altra bolgia tura. , 
L' idropico. 
1 ruscelletti che da' verdi colli 

Del Casenlìn discendón giuso in Arno, 
Facendo i lòr canali freddi é molli , 
Sempre mi stanno innanzi , e jion IttdiitnQ^ 
Che l'immagine lor vieppiù m'.ascioga, ' 
X;he'l male ond'io nel volto mi discarnOi 
Benché Dante non abbia, fotta gran pro- 
fcMipne di «arcare ^kjgniHe, pur tutfei^ - . 



via £ quando, in ({uando ci s<iiiéra innaim 
ìmnugiiu qiiraati amenità e gentilezza. 

Una donnarMlotta -die si^à ' 
CRntando''ed isceg^ndo fior d«' fiore, 
Ond' era' pinta tutta la sua via 

Ì)eh bella donna che «ai raggi d' amóre 
Ti scaldi , s' io vo' credere ai sembianti. 
Che so^ion esser «esttnfon 'dd cora 

- 'E eaiae'iàp6i iA»'d''^wt icìS» 
Per le selvatic' ombre, desiando 
Qaal di fuggir, qual di vedere ÌI soleC 

In forma dunf[ue di candida rosa 
Mi si mostrava la milizia santa , 
Che nel ^uo sangue Cristo fece sposa ec. 

Ma queste ed altre simili gemme sì veg- 
gono pò: lo più attorniate da pietre vili cbé" 
le appannano e ne scemano il pregio. Le iu- 
dicate bellezze vengono di gran lunga supe- 
rate e vinte dai versi duri e inarmonici, dalle 
locuzioni foi-zate ed improprie, dalle frasi in- 
tralciate ed oscure , dai latinismi , dai bar- 
barismi, dai lombardismi die vi s'incontrano 
quasi ad ogni casso [i]. Noi non ci esten- 
deremo neU' individuarne piiU minutamente i 
difetti.' À die giova recar degli eaempj da non 

imitarsi ? 

[i] PieUo figlinolo di Dante nel suo commento ms. 
^lla DinÌB^ Gwnmedia dice, che il padre suo non 
sagrificò mai mipeiwiero alla riina, «vollf sempre 
theÌ[^tàraas(r8eiSraahnedmmo. Quiàdiletni^ 



[ 
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r Condnuderojao dunque qmste liosbe i«s* 
«erva2Ìoiii.;mtonio alk maggior produzione di 
Dante «.dkendo cb' egli non pensò in essa ad 
jiniitar solo-la bella natura, ma la natura w 
^Bdnhque prospetto sì afiacciaese alla di Ini 
àmnalÌDaziooe , ed aoclte la naitura informe 
« s^vaggia. L' infelicità delle aoàe, dice 'Gni* 
*ÌBa, partorisce appo lui infelicità di espreat- 
stoni [i]., S'invaghì «gli pò- preferenza di quei 
fòrti lineamenti, clie danno agli oggetti un 
Bspetto' imponente e .-terribile. Nei gran qua- 
dri «^''«^ Ila- dipìnti y si ravvisano le foadie 
tiBte-^ un secolo incolto e la ferocia d'un'ani- 
ma eailcerala. S'egli anche ha diseg&ate qua 
« l&-4eHe .scene di sniUnientó-, -spitano esse 
il fiirortm^co j .mù^eh tenenma degi^ 
« fiiw(o.gansrer«ffkiatóUo.il pésoddlteF^ 
mre^ anzi che dólcemente ccranùrala ed 
colletico di un'amebila «èotSbffitV ' ' . 

§. VIL «Sue opinioni è suoi odj. 

Ix. poana dantesco è quasi, tutto dèi genere 
satirico , come si è già accennato, e perciò si 
può ben arguire die l' odio fu la dominante 
passione che diresse all'autore la penna Quintì 
Paolo Giovio ebbe quasi ragion di asserire ^ 
che le sue sciagure furonq a lui più gloriose 
delle stesse prosperità, poiché l'odio eccitati^ 
dalle prime aruì e inlìanunò la forza del di- 
vino suo ingegno [a]. Ma tga: ^^à i^ta <^ 
(ij Discorso dì Bìàn Crateo_. 
{2] c«p. 4. '■■ -l':'--' -'^ '. '.-] 
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getti che lo scopo furono dì quest' oàìo , due 
si veggono primeggiar sopra gli altri. Noi dun- 
que questi due soli distingueremo dalla folla j 
poich' essi produssero in Dante particolari 
òpiaioni, le quali diedero motivo dì discus- 
siooi^ancbe in tempi a lui posteriori. In pri- 
mo luogo ei raanifèstà un implacabile sdegno 
«ontro alla sua nobilissima patria. Egli stu- 
diosamente va ìq trscda di t^ni oCGasione> 
onde foiiosainente vttupèrarlà. Nod v* Im. 
essa rsggùardevxJe cosa cb''egli pam teliti di 
lihTòiiré e di conculcare., i li» sua amareaift 
i^oDge à ^le p^otervÌB, di'é^ oM peramd. 
di "vpféHaxé Firenia* fattura ed opera di Li> 
'-afero [i], e £ appellar sè in lucia al pub^ 
^ìBcà J^iorentùm-tH patria, non di costumi [%}. 
Per non- lasciar ' nulla d'intatto non la per- 
idona nemmeno al volgar fiorentino. Dante 
nel trattato de Fulgari E loquentia ancomunsi 
il dialetto toscano coi dialetti ancbe piii rozzi 
delle altre provincie d'Italia, sostenendo cbe 
il volgare illustre , cardinale , aulico e cor- 
tigiano in Italia è quello, il quale è di tutte 
ìe óttk italiane e non pare che sia di niuna; 
col.^iaìe ì Volgari, di tutte le città, d' Itafia 
in hràno a nùsnrare, ponderare, e comparwe. 
Qui Duite GÌ sembra s^nscioato daU' odio al- 



^i] La tua città che da colui è pianta 

Che pria volse le spalle al suo fattore, 
- Elicvi Gl'invìdia tanto [Ba&la, 

Paradiso cunfo XXIX. 
[aJEpistoli de^catma cleLPttra^«jCfifi Gruidcr 
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Y ingiustìzia , poiché al dialBttò toscano non 
si può certamente negare .la gloria di avere 
somministrato il primo latte alla nostra fu- 
TeUa, dond'e^sa lia acquistata la nativa sua 
indole di soavità e di eleganza. Posteriori 
Fiorentini sorerdiiameote prevenuti in livore, 
della loro - patria «mo traacmni all' altro estre- 
mo , pretendendo ebe ' nel' solo loro Tdlgare"' 
TiptHta- BÌalapnipnetà-e ìa pBW«w4dlaUn- 
gua italianà.. QiiéBtai;..i)H>^osinbìka,fa già jk)*i 
Btennte da--!^donco MartèUì, da Benedetto'.. 
Varchi, da Bastian de Rossi, da Lionardo. 
Salviati , da Anton Malia Salvìni , e Tenne- 
in fine adottata per sua impresa speziale dal- 
l' intera accademia della Crusca. Ma tutta, 
tpiesta gente professava' una quasi, superstiziosa 
venei'azione a Dante, anzi uno de' principali 
ÌGtituti della nominate accademia quello era 
il'iUtistrcffe^ di commentare, di emendare la 
Divina Goniinedia [i]. Dante dunque formava 
Un grande ostacelo alla municipalità della lin- 
gua di' egK' .aveva cwlbBttufa non solo- cogli; 
scàtU,, ma-enahaio coU'«seia{ào»8vend&«[gU 
tatto uso di ffuaatita.di T09Ì afl^to esotiche 
«Ha ~ toscana , traeadole o dal latino, o da 

[ij Y&glia ìa prova di ciò la seguente edizione: La 
Divina Commedia di Gante Alighieri nobile 
rentìno ridotta a maggior lezione dagli Ai;càde~ 
mici-delia Crusca. Firenze per Domonieo Maft~ 
Zani iSgS in 8. Ma per mala sorte. questa edizioni 
è riuscita la più scorretta, U più siìg:urata dì quanta 
se ne siano fatte. Vedi ilFontaniàì, IHaym^U Gre; 
Jenna, ed alui biÈUo^'afi, '. ' ■■ '\ ' ■ 



altri' dialetti d'It^a. Che fecero pertanto que- 
avveduti accademici per ddudere una si 
temuta autorità ? Registrarono nel loro fra- 
•ario tutte le voci di Dante , e le fecero di- 
venir fiorentine per adozione. Allora poi mi' 
sarò Dante alla testa dell' esercito destinato a 
mantenere il fiorentinismo sul trono , e. a 'di>* 
latare sempre pift il suo dìspottsmo. 

L'altro eraineiite ometto d^esatìxichefKece 
di Dante ifu'F eedeajastjca genuchia, e tiogo^ 
lómwnte ì ròmaon poot«fid. Duplessis Moist 
nais r^} e iltrì •ta<£osai]KBte raccòlsero qnà 
testi ìbnioà del suo poema, nei qaali egli d 
atmf^ contro' lo stato di'Boma, e contro i 
capi e i manbrì e le dottrine' e le pratidie 
cattoliche , - e contro la trascuranza dell' evan- 
gelto , e l' osservanza in soa vece ddle decre- 
tali , e contro l'ignoranza, la vanità, l'ava- 
lizia, la sim(»ti» delle persone di Chiesa. Essi 
' pretesero -quindi di dimostrare coli' accennato 
corredo, che Dante fu uno de' precursori delle 
novità calvinistiche e luterane [2]. 

Le allegate sentenze spaventarono ancora il 
^suita Arduino , che , sempre uguale a sè 
«tesso nel Buo frenetico pirronismo per. libe- 
rar Dante alalia imputazion di eresie, volle 
togliergli la gloria d' aver egli composta la 
X)ìviiia Commedia, attribuendola ad un set<^ 



fi] Mistére d'iniquité. 

[■)■] L'autore anonimo di nn liheAo intitolato : ^0- 
vìso piacevole dato aJIuMla Itàliada urfnoUh 
giovinefraactte, ' " ' ■ 
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tario impostore -aegaaiix iK A^de0b [ij. Àltd- 
ìuclinarono, a maggior pietit e disoreutMie, e 
contiapponeiKla' W testi fovoriti dagli eretici 
e dai libertini, altri testi , ne' quali Dante pro- 
testa una somma Tenerazione alle sacre chiavi 
ed alla dottiina della Chiesa, procurando di 
giustificai'lo dall' appostagli eterodossia fa], ^oi 
pure portiamo opinione , che Dante fosse so> 
stanzialmente cattolico, e che declamasse sol-* 
tanto contro l' abuso dell' autorità e della san-< 
tità della religione , e contro le cieche e 
s&snate -paMiiNÙ die ìd que'vpfloà-.teHipì cglr 
vedevft vegoare ne'-nùjustrì del amtoBno, Gbet 
•e cqq^arirt nuUaeituite eh' ef^' aìAìM ìvt U3a 
ritratti ^QGUwaiAMte- infeedhàtì i xxUoiOy 
ci «eml^vrV ivBnei^evdle'afihtlo Ai conpati-' 
mento-, se d Aremo a riflettere all'ira xdi'ei' 
coneepire dovette contro al pai'tito guèlfo f 
che quello era della Chiesa e che quello fu 
elle a lui apportò tutte le sue sciagiu'e e si 
può dire il suo totale estermisio. Lo sdegiuV 
è nn microsM^òo jMiaTi^Uoao per ingrancUrfr 
gU oggetti, 

§. VIU. Del suo libro de Monarchia. 

Non contento Dante di attaccare l' uitorìtil 
temporale de' ^api cogli entusiasmi paetici , 



[i] Journal de Trevoux 1 727, 

ÙCo&tcaa Béponse au mistère^iniquité^vìi 
BeHtnnMÌli aa operetta xpologvtica, che in ettib- 

w tiùàmn è ^wiyaujwi^« «« a*c U poema. - , 
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volle atsalirTd eziandio colla forza del filoso- 
fico raziocinio. Scrìsse egli pertanto il suo li- 
bro della Monarchia , m cui s' accÌDge a ra- 
gionare cs professo dell* officio del papa e 
dell' imperatore. 

Dimostra Dante in quest'opera, die il ge- 
nere umano deve tendere alla sua perfezione, 
la quale è riposta nella pace universale. Per 
conservar questa pace è necessario , die' ^li, 
l' impero di ud solo. Si vede dunque sin dalle 
prime linee , di' egli sopra ogn' altio governo 
vanta l'eccellenza della monardùa; e ciò in- 
tende provare coU* analogia d^* universo, con 
quella della' famiglia che lia il naturale suo 
capo 3 e con fpiella ancora delle facohh umane 
che hanno per direttrice lu sola ragione. Ma 
sopra ogn' altra prova ei si appoggia all' au- 
torità di Aristotile che a' suoi tempi v.aleva 
per molte ragioni. 

Espone quindi una dottrina assai conso- 
lante. Questa è che i sudditi non sono nati 
pel sovrano , ma bensì il sovrano pei sudditi. 
Biflette poi clic più si presterà ai bisogni dei 
sudditi q<icl sovrano che avrà minore cupi- 
dità per sè stesso, e che il monarca, il quale 
ha in suo potere una grande affluenza di beni, 
deve soggiacere a particolari desider) meno di 
qualunque altro, e perdò cÒQsacrmi con màg- 
^or fervore al vantaggio de' sudditi. 

Dante impiega quasi tutto il secondo libro * 
in tessere il panegirico degli antichi Romani; nè' 
s'swede effi- di' esaltando a odo il governo di 
un pop<do2 U quale fouue 9 tanta odld>ritjt e 
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grandèùa mentre era orinato a repabblica^ 
viene in certo modo a disttiiggne il two &vo- 
rito prniairà dtilU pranùiaiza ddla moiianida. 
Fassa nel- teno ad al&naare che l' antorìA 

dei sovrani viene da Dio, poiché Dio Vuole 
ciò clie è consono alla natura, la*qnàle è il - 
risultato delle leggi del Creatore. Dc^^vando 
dunque da Bio 1' autorità dei sovrani, essa 
non può andai- soggetta nel tempomle al- 
l' autorità della Cliiesa. Che se le decretali 
combattono un tale principio. Dante risponde 
die le accennate pvrescrisiani mancano di gs* 
nuino e soUdo appoco. Sooo-atitecitÌt dect»-' 
lui te d'aetorità. 

. ' Piantato un tal ibnd amento , «gli procede 
a- didnarare la sna- teoria nel .e^nente' mo- 
do : l' nonio è un essere ■ mùto tra gli essm 
comtttSitUe iiuHHTuttìbili. La corrultibtlit& lo 
fii tendere alla felicità dì quésta vitaj la in- 
Gomittìbilità a qudla della vita avvenire. La 
|»ìina.si acquista coli' esercizio ^àle viitti 'mo- 
rali ; la seoin^ con quello delle virtti teo- 
log^ Le prime sono nel dipartimento del- 
l' umana ragione , e insegnate vengono dai 
filosofi} le seconde appartengono alla rivela- 
zione, é si apprendono dagli autori ispirati. 
Per praticar sì 1' une che l'altre, l' uomo ab- 
bisogna di un direttore.. Il principe debbe 
adunque essere il reggitore delle sue. azitfni 
morali ^per. guidarlo alla-, felicità terrestre. U 
-pontefice debb' essere . il . regolatore -delle suo 
fllioni reti^se p^ cpndorU» atta feUoitb etmia. 
Lo. ficqpo del p4rwcip« è: dì calmare i flvÀti 
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deBft Cupidità, onde vivano g^ uominì ih tuia 
peifetta |ia£e e feahjyania. Ma sMeenis qse&ta 
£^ee di^posiiàoiie dia. pace e aUa fiMtellaota 
umvmsle nùn solo d ìiure«te-dla felicitò di 
questa vita ma mchiude anoora una piopi- 

■ tàa disjxwiuone alla fd9eit!i della vita avve- 
Btt-e; così andie ilsonliBo «anérdote e gli altri 
ecclesiastici dovranno concorrere a questo san- 
tissimo fine , non esercitando l' imperio o la 

■ coazione, ma bensì le saggc e caritatevoli am- 
monizioni , diffondendo tra tutti i fedeli utili 
ammatist Fa menti di tranquillità , di pace , di 
liberti, e accoiiciainenlc accomodandoli ai 
tempi , ai luoghi, alle circostanze. Conclùude 
pertanto, che tenefaè il monarca abbiala ma 
aatorità ric:avuCa.da'IHo, ciò nondimeno deve 

alimentare un certo ris})etto , considerar 
tàonB e deferenza verso il romeno pontefice, 
poidiè questa terrestre felicità è in certo modo 
ordinata- al conseguimento della felicità ìm- 
amrtalB. • Diinquef Cesare usi verso di Piero 
queDà riverertza, clie il primogenito figlio deve 
uk» vferso il Padré, onde dalla luce della pa- 
tema grazia irradiato egli possa con maggiore 
virtìi illuminar l'universo. 

]n quest'opera, in cui Dante ragiona filo- 
floticamente , non si vede tutta quell' accrbitìi 
ghìbellioa ch'egli dimostrata aveva ragionando 
pdeticamente. Le ultime proposiiioni singo- 
larmente ci sembrano modificate dalla equità 
e 'dal buon: senso , e le une dalle altre de^ 
dotte in manica chiara,' sana, diritta-,,' àK 
partoi^- doven a lui applau^ ei i^Oaoae 
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al suo secolo. Ma il suo sccoJq alla naturai^ 

ferocia accoppiava il trasporto delle passioni, e4 
ci'a incapace; di apiirc gli ocelli alla luce delvflEOt 

, l\^,&r^ .delle azioni dì Dante ■ 
,., . ,_tino^ alla lui morie. 

Ljl principale cagione che indusse Dante a 
coinporre il trattato della Monarchia, cjnclla 
fu di avvalorai'e i diritti di Anigo Vii re 
de' Romani , in ciii egli riposte aveva le sue 
maggiori speraszS. Scrive il cliiaiissimo Mu- 
latou, cW se. ì, mali deli' Italia fossero stati 
f41o;rà .capaci, di cimedjo, non potevano iÌt 
jjQV^iraioedicossJÌgKora d^ »ftn>ÌnatP h}qi*oM» 
« a9)c4ÌT9 G^ls.mc^te e:Gpi9ws, virtù ^ctÀ.-jW 
A^n^vanó.in lui [ij, Si. trasferì Dante a 
jpres&rgli omaggio personalmeute io Germa- 
nia, e, colla voce e cogli scritti lo esoHò e 
supplicò a varcar l' Alpi. Scrisse pure il 
pqeta un' encit'lica a' re,, a', piiiidpì ,d' Italia j 
e a' icinatoii di Roma per dhporli a ricevere 
JavorevoUiicale , Arrigo Scese in fatti A rr 
jiyo ir» Italia, i Guelfi donùnaiort dì 1 irtnze 
e d' altre Città di Toscana assai temendo di 
lui si misero in anni , e per meglio resister- 
gli diedero per cinque anni la sij^uoria della 
loro cittìt a Roberto re di ÌNapoU suo com- 
petitore all' impero. Coniìdaya Dante che l'au- 
gusto Aringo potesse .cpl.suft.valorfisottoBaM^ 

j . .i .Aii;ni.ì\, ■..I.. • ■n,in-:.j'.;,..j 

fil^/i«a«!rff*irfi«;ti>i. "' ,"vv'> sii 
[y] Tirabosclii t 0, J^r-:" ( <ii ,.) i 



tere ì Fiorentini, e in conseguenza ripristinai' 
lai nelle sue primitive fortune e dignità' colla 
d^ressìone de' sutn nemici. Arrìgo rìptatò real- 
mente alcuni Tuitaggì in Toscana, ma infer- 
matosi -all' assediò di Siena inaspettatamente 
morì a Buonconvento il dì -i^ agosto dcli'anoo 
i5i3. Colla morte di quel monarca vide Dante 
dileguarsi ogni lusinga di rientrare in patria, 
e di l i actjui stare il perduto. Anzi i suoi con- 
cittadini, rilevale avendo le praticlic da lui 
tenute a loro discapito , riconfermarono le 
sentenze gih promulgate contro di lui , e ne 
inagrirono anclie il rigore. Dante all'aspetto 
sì lunghe e irreparabili sciagiu-e non sì 
abbaiidonò in v^mm modo 'AW abl>attimento 
o aSa disperatone, lAtt^lé'^fenne <^on forte 
ankoo è cercò anU di dìsttaferìene,' intrapren- 
dendo' àlcim yiag^D a fine di ampliai'ele sue 
cognizioni. A iole oggetto ' visitò dtinque' la 
Francia e Parigi.- !^ens& ancora di ricrearsi 
richiamando le muse a porre l'ultima mano 
al suo poema. Vi consacrò egJK i giorni se- 
reni e tranquilli j vile trapassò nel raonasterd 
di Fonte Avellana e nelle dilettose Ville di 
non pochi signori', de' quali godeva il favore. 
:Verona era ciò nondimeno il punto centrale, 
ove di quando in quando si riconduceva. Fu 
nella chiesa di s. Élena di questa cittk , che 
Dante nel gennajo dell' anno i^io tenne alla 
presenza d' infinito numero di spettatori una 
Celebre .«mdusione : de duobus eUoientis ter- 
ne (tf aqua , die fa dipoi-^Aampata' in- Ve-, 
neùa ranno i5o8. ^ , 
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■ Jf^'ioflìcalo amio i5ao venne Dante in-i^ 
TÌtato ai serrigi di Guido Novello Folentano 
signor Ai Ravenna, principe, al dir delBotv 
caccio j coltivatore insieme e splendido pro« 
lettore de' buoni stùd) [i}. Dfmte accettò l'of- 
jfertoglì iocarìco nella ' corte ravennate , non 
giìi per essere decaduto- dalla j^zia di Cane,' 
siccome alcuni hanno voluto far credere, che 
anzi nel citalo anno dedicò a lui la cantica 
del Paradiso. Ma Dante rìtrovavasi allorA an- 
gustialo da povertk [2} , nè Io Scaligero era 
in grado di sovvenij-lo, attese fe crìtiche sue 
circostanze, essendo in quel tempo costretto 
a difendersi dalle armi non solo de' Padovani, 
ma eziandio da quelle di Federigo duca d'Au- 
strìa eletto re de' RomanL Si approfittò dun- 
que egli della opptntuhità di entraré a^U 
stipendi di un altro principe. Andò Dante 
ambasciatore a Venezia in nome e per coiiir^ 
missione di Guido , e ritornato a- Bavenu^ 
infermò, e dopo brevi giorni di malattia ter» 
'MÙlò-di vivere l'anno i3ai, - 

S-.X. Suo Carartere: 

Giovanni V^ni, dopo di avere esaltato 
eoB somme lodi l'ingegno di Dante, discende 
a-imipanate, del ràp caibttrae', ma non coiv 
egnale. Tfotag^ Ei.<»^ rs^pi»s«iita>com& 



[ij Pelli, Tiraboscbi, Dioq^ll ce: , .. ■ ■ , 
.h àuto de£cBtom a Cane d«U» Scab. . 



^9? 



Txptao- .aÌ<}ucuU9 .pP0H3!r»tuoa9., e .sch'^af é ide~ 
gnotOf'v-'a^isa di- JUtysofo- mat grazioso [tj. 
JJìniile s questi)- ritrattò ce lo iliiaostttmo eziaó- 
elio. gli- ecàfXi .e le operazioar di lui. Anche 
nella iiorta, soalìgera :d^piace«a egli pel suo 
ctqi^giiO.biH^erO'jj ii^rexàatnre.' Si racconta [2] 
la folta -btìgata :dì4strioni , di gioeo- 
lierì , le 'd' altre soliazEevolt pèrsone clie Cahe 
trattenpvd a'fcuoi itipendj-, ifno ve 11' ora che 
rìusciva' sotaiiuuaeiitè-caraia tutti nel 'qual 
proposito il ,piiinGÌpc disse a Heuìtes dande 
avviene ■. che ^stui , il ijuaìe è cooDseùaa'per 
uno jScioccOf sia .grato a tutH>, -v (o tihe'weai 
ripìttaio. perr ini ■ sapiente iSl-vìa!?' -Al} ohe 

iHiè tfii siinilituàiìK e V unijfbr^nctà de' costunù 
poltrisce grazia 'ed ■ tùnore. Coti Dante noQ 
^be' ' riguardo di rimbeGrare 'e di mordere 
il sqo stesso ricettatore e benefattore, 'Sfian 
ebbe Bemuoeno diffieoltìi di lanciar nel poe- 
ma un tratto satirico in biasimo del di lui 
genitore Alberto Scaligero '[5]. Conoscendo 
quindi il N. poeta la sua irresistibile ineliua- 
zione alla mordat^tà, ben' avéa ragion di a^ 
serìre che la sua Commedia riusciva disgu- 
stosa alla maggidr parte de'suiiì^coatemporanei, 
ì quali la trovavano tutta condita d' amarena' 
e d' aeretlliie, ÌSIli egli si giu.stìlìca allegando 
fliL> , se 10550 timido amico do! vero, sarebbe 
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àA pài^'^co'-w]ai«>i4leHa prnpcia <^oria , -la 
quale doveva TÌvwe e^TÌsjilwidere presso l'im- 
parxiale posteriti [i]. Per tale siia incorreg- 
^'bile austerità e feroda confessagli medesimo 
di essere poco atto al soggiorno delle corti) 
ponendo in hot^ca t^l' avo ' suo Caeciagaida-i 
velasi seguenti: ■= -, ,1. : - 

Tu proverai, 6Ìccome sa di sale ■ 
Lo pane altrui, e com'è duro calle 
Lo sccndem e '1 ."alir per V altrui scale [2I 
- Se dagli sdegni passiamo agli amori , noi 
discoprii'emo nelle sue opere, che la sùa pBM- 
sioae pei* 'Beatrice iit sempre pura e iifiio- 
cedte. 'OicUaraperàt^e' quando videtSeaU^ 
pervetMit» ^d' uri gmdo «oàtiente «K -beltam 

Àeré ^él hw «norej«gtf ae'-ne distolse e a 
disttornò in anKH*i càmali- e ifòngosi', ^(ìnde a 
lai nacquero ra!amitk , ti'aviamenti e rimor- 
si [5], Tutto ciò dimostra, òhe si può arope 
un grande ingegno ed avai-e in pari tempo Je 
passoni recaldtranti e sfrenate, e clic ìa vantiti 
della mente senza iì regolamenlo dei cuore pbiò 
condurci a vivere ed a mpiire infelici,, 

§. XI. Onori rendati a Dante dopò la morte, 

JIa la mnrtc , <1 ile j^iia lido (higli ocelli de- 
gli uomini U: picciole gare c k paiiicolari 



fi] i'aradiso canto t?. 

[3J Purgatorio cauttfw.-, '- ' 
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animosità, lascia superstiti quelle qiuAitii sole 
che soQo merìtevoli di rìcordanza. La morte 
è un fuoco j che purifica 1' oro dalle masse 
eterogenee. Quella di Dante segregò il meiito 
ddl stio ingegno dalle particolaritìi del suo. 
.carcere e dalle vicende della sua vita. I suoi 
concittadini veggeudo spenti con lui i motivi 
dd loro odio passarono ben tosto dall' abbor-< 
TunenXo ali*, amnairazione, anni tSl' entusiasmo, 
al trasporto. -pejtùuiitHiO' anémsdatori al no* 
laoinato. Guido principe di Baveona per otte- 
nerne ÌA ceneri {i]. Gì' innalzarono delle statue 
e coniarono in suo onore delle medaglie [2^. 
Eressero . una .pubblica cattedra per commen- 
tare il suo poema, e il primo che la occupò 
fu r eloquente Boccaccio [5]. Quel poema poi; 
si lesse > .e- si spiegò persin nelle cliicsc al pari 
dalla Bibbia {4]. Gi^ abbiamo veduto che 
accademia d^a Crusca se De occupò nel suo 
nascere. Gliene avea dato 1' esempio 1' acca- 
demia fiorentina sua genjtiice, dal cui seno, 
erano già usciti oUo interi volmni sopra la 
.sola cantica dell'Inferno [&], Non solo r colpi. 



[i] Pelli citale nieio- 
[■2] Ivi. 

[3] Mazzucchelli Scrittori d'Italia tom. 2, pari. 3, 
arttc. Boccaccio Giovanni. 

(4]GiornalLetlerar. diMiUnoanno 1786 tom. la. 
[S] Lettere di Giambattista Getti sopra V Inferno 
di Ponte lette nelt'accadenùajtorentina tomi 7. 
faenze dal Hartelli , 0 dal l^brrentiao dall'agno 
*5^ sino al i^i,tDelsÌta^ormt, « mituredet' 
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feia ^ nomini pììl distinti di varie condizioni 
sì tec&eo un pregio di contribuire alla di lui 
^lia. LorenEO de' Medici ne volle con solen- 
BÌtìi coronare r^gie nella sua accademia [il. 
Tommaso Fìnigu^ra inventore dell'arte à' in- 
cidere in rame consacrò le primizie della nuova 
sua nobilissima arte nelV intagliare ed impri- 
mere i eoggetti dantesclù. Antonio Manneti 
delineò la geogi'afia dell' Inferno e i cupi 
avvolgi melliti di quelle bolge [a]. Il gi-an Mi- 
chelangelo infine disegnò i piìi strani atteg- 
gimnenti e le più sorprendeati figure , in cui 
Sante dispose abnmo de' sooi dannati. &&■ 
chelangelo dovette amar Dante andie per 
analogia di genio. L' uno nella poesia , l' al- 
tro nella pittura spiegarono conlbrmemente 
una scabra energia dì carattere. AItri_ dip^- 
toi'i famosi ancora studiarono e celebcarooo 
Dante , il quale secondo I' Mpressioiiie 'di Un 
^udizioso moderno scrittore è veramente- il 
pittor de' poeti [5]. 



l'Ijiferno di Dante di Pierfrancesco GiambuUari 
accademico fiorentino. Firenze per Neri Dortei- 
lala i544 

[i] Bettinelli Risorgimento ec. lom. i, cap. 3. 
[2] Dante col silo , e forma dell' Inferno tratta 
dalla istessa descrisian del poeta. VinegmneUa 
Cased'Aldo ec. i5i5. la fìne del volume vi sonp 
tre. carte , l' una che rappresenta la geografia del- 
l'bifèmo; l'altre due in forma d'alberi gonealogicìt 
l'mio Purntorio, l' altro pel Parao^ò, 
[3] Bianconi wgio di Mengt. 

T. 1 9 
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Gli stranìei i concorsero coi Fiorentini od 
rendere onore al loro poeta. I signori di Ra- 
venna conserT€u-ono gelosamente il prezioso 
deposito del suo cadavere, nà il vollem con- 
cedere aDe pregliiere di -alcuno, 1 principi 
Guida ed Ostasi© Polentani gli fecero erigere 
«no splendido sepolcro. Bernardo Bembo che 
fanno i^B5 fu pei Veneziani Pretor di Ra- 
^^tinna.^ vi aggiunse (voamento, e &iaiineate 
n^' aaao 1780 il cardinale' Luigi Véknti 
Gonzaga legato eBor di Romagna ìaì fece vi- 
«taantfe -da' fowbmenti , a dismisura aumea-^ 
tùidone la magnificenza e la bellezxB fr}. Bo- 
lina e Piacènza ^eggitu-ono con FinnMa 
nell' istituir cattedre per dichiarare il sW 
poema. Ogni angolo d' Italia produsse a stor^ 
mo i commentatori , e ogni commentatore 
Wide in Dante tutto quello eh' sapeva, è 
quello ancora clie non sapeva. Tutto poi ne 
solennizzarono- concordemente l'apoteosi, e 
Dante venne universalmente appellato il di- 
vino poeta , e r opera sua la Divina Corn- 



[i] 11 disegnò di guest'uhima opera è del sig. Ca- 
nrabyHOTi^tt ^trizio ravennate. L'iscrizione 4ib» 
vi fìi incisa è jH^uzionc di gusto squisito deirera- 
ditisshno ^Dvosto Morcelli, che ommetteremó 
dì riportare, essendo già in più di un luogo stam- 
)>ala. !Non si ^uò dare io iscritto un'adeguata idea 
di questo insigne mausoleo , e percià si rimette il 
Ettore atte stampe in. rame puMiUcate in numevo 
note da Benedetto e Gào. Batista Cecchi ìnci- 
-Borì di Firenze, te quali rappresentai» il Monu^ 
lunto in tatti gli aspetti. 



metlìd, ed o^ennf p«r coà 'dìi:e tin culto 
generale. XJn vivacissimo ingegno del nostro 
secolo , il quale osò di pttbbUcarne un' acre 
-censura [i], venne clamorosamente accusato 
■di letteraria apOKtasìa. Il tnedesimo critica, 
.per altro perveuMC ad etk pili provetta , in- 
■«ilinò a maggiore , inoderaziomc nel giudicare 
aIì/Iuì, avendogli fUi-ibuita la.lode di «»erp 
■il poeta petfmtori • ^ Se a noi .è lecito 
;d<^ ^ &lta4wl:^-di-tu)pi(a>ame il carattere 
fin ^ueditk dì «utore ^ .cODdiiudeceino queste 
.articolo con dire 'ijie Dante fu uomo dottiSf- 
Simo rdativamente ai tempi in cui visse , che 
-in poesia, quantunque professi die Vii'gilio 
sia stato il suo. niaestro e il suo autore, egU 
rBQB icaitò nè Virgitio nè verun altro [3}. Al^ 
--boada di grandi bellezze , come di gnm^ 
/■difètti j ma sì le une, clic gii altri sono orì- 
gincdi e veramente suoi proprj. L'indefesso 
.studio di Dante ha formato ne' posteriori tempi 
'^'grandi poeti, ma nessuno più ^ande ài, luf. 

. [l}Bettinellì,-X«f{0r0 M Virgilio all'Arcadia^i 

[3] Il medesimo. Lettera al canonico de' Giovanni 
■inserita nel tomo 43 del giornale di Modena. ' 
[S] 11 co. Algarotli in una Lettera inserita nel tomo 
' g delle sue opere [ edinon di Cremona ] va lam- 
Btccandosi il cervio per ritrovare ddleiOMOmi- 
^anxe tra lo stile di Virgilio e ^cllo ài Osate; ma 
queste sono si rìmote e impercettìbili) che, ansi cfae 
provare l' imitazione di Dante, non provano che lo 
sforzo^eja sottigliezza d'ingegno deQ'AigarotU. '. 
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artìcolo vxii. , 

MoNDino o RzisoSDliro BoLOGXKse. 

Noi.!' altro gì sa di Mbndino, se non clt'eì 
nacque ÌH Bologtia', s che m Bologna fu pidH- 
£Bdo ^vfesEbrB'cK mbcUSto'^'e <£e'm'nu>iì 
l*anno i3a5'; 'e 'Heaimétt questo si 'con 
certezza. Ma ciò- i^e.iiA^rta? impoltft'bc^À 
il E^re clle''MondÌBo fa- tra-i motlcitti' il 

r'mo ristàuratore ddla notomià. Non pago 
studiare la medicioa "itelle costellazioni, e 
la fìsica del corpo umano in Ài'istotile e in 
Plinio , si applicò egli alla incisìon de' cada- 
veri, e dalle sue oculari- osservazioni trasse 
e rilevò non poclii scoprimenti eli' egli inserii 
nel suo trattato di anatomia, il quale risve- 
gliò in que' tempi il fervore per T enunziata 
utilissima scienza [i]. 

Mondino insegnò, al dire degli enciclope- 
disti , che i testìcoli delle donne sono pieni 
di cavità e di carnncule glandulose, nelle 
quali si genera un liquore assai somigliante 
alla saliva, dalla cui efiusìone nasce il pia- 
cere venereo ; cbe la matrice % distribuita in 
sette cellule; cte il suo orificio somiglia ad 
tin becco di tinca; e die vi è all'cnrifido 
dèlia vagina une membrana cli'eg^ chiama 
velamentum. ÀvreUw egli voluto indicare 
l' imene [2] P 



[1] Frund EìstoriamedicÌnce'^tt%. tSS. 
[3] Encyclopédie artìc. latomie. 
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. Queste sono: le sole osservaiioni , di cui i 
prQGÌtpti seaciclopcdisti Iianno iatlo onore a 
MoniÈno , caratterizzandole inolu-e qual me- 
scolanza. cose in parte vere, in parte lalse. 
J^a il |,celebce sig. professor Malacarne che 
ceitamente ha esaminata con maggior dili- 
gpaza dqgli Enciclopedisti l' anatomia di Mon- 
dino, estende assai più oltre il merito del 
nosti'o fisico, indicando le sue .scoperte in- 
lornp ai nervi che hanno origine dal cervello. 
Vide egli primo luogo nella sua parte an- 
teriore. .4ufi.4!4inincule simih a due capezzoli 
di j^BfimvèB^r. 4i sostauza analoga a (]uclk del 
crebro jcnp^iite dalla, pia madre, non pentv 
Irando fuori del a-aniò , ma rimanendo nella 
cqvitJt 4i^' enwntoi'iflì delle : narici , e per la 
ptq^ositi dcjl', osci^ del naso ricevendo i vapori, 
e. piotando- ^ odou-siiiQ all'anteriore veor 
tricolo dal eerveHòt 

. ^OGP i iMrvÀ pl&ttor^.^ GU -conobbe- Mon- 
dino , mar per noni non ^.adottò. 
.. ContjnuanElo': ad.f!jS£aninai* .piìi oltre, egli 
vide i due nervi piU grossj'^i quanti ne lia 
il corpo umano ^, nonimati ottici. L'origine 
di questi viene 'dada sostanza: del eerrelloj 
che coi . medesimi è ctmtùuiftta sino ne'ren^ 
tricoli anteriori. 

Indicando il suo secondo pajo sembra che 
accenni, oltre al motor comune de' nervi ot- 
tici , un' altra coppia di nervi all' occhio pur 
destinata. 

Trulusscro poi alla di luì cognizione il 
gran simpatico, il patetico, i trigemeUi , gli 



acustici, i ricOTreirtf, i gustatori, e jI pa]'o' 
vago , nervi che dai moderni hanno di por' 
oltcmita una piena inustrazione [r]. 

Dopo di avere il pTeTodato sig; Weìaiséae' 
esposta lii dottrina di- MondÌB6 intorno «il 
nervi, che noi abbiamo ristrtttt ne' terarfoi' 
p1u concisi, aggiunge che il noSro anitt^aictf^ 
fa dotato di 'maggiore arttìménta- e sichiEezai^ 
dt VesaBo,, ài Fdlfoppio, di Jacopo Beren-' 
gario; c che se ijnestìceldari nòmini soi-ti iri' 
tèmpi racvi tenélffosi avessero imitato la fran- 
cjiezza e il corj^gio dell' antica osservatore , 
di cui ora pJcrEahW), avrebbero lasciato ftssài 
poco da' desiderare' ai posteri intorno all' ori- 
gine de'nervi [2]. ' ' . ' 

Se le :cegtìfiSonì 'di Mandino pregiate ven- 
gònói aaicóJtì'tó^' nostro secoto, nói ben pos- 
éf^ó ^£i^{^^6^^tnEaH« evpIauim>ott«mtiro- 
nel suoi, .e in postoiori teHiqii' poveri fu-' 
rotto di''Wiì '%sicK Ii'S' sat( «Ààt(»aua'6crìtt8| 
fn latino Vài^^odi moICe èdizìoni^ e -mdW 
tis^faù eoitftmèntaàbrì e- tradtiltprìi unìver- 
ài-Pàdova iiiòlire'pOstì Be' sUOi statuti cW 
tielle sne imedidib «eOl^'lri dxtv^ io^f^é- 
enìcameMe ì^siMtoìAa £ MóAdi^ «^Àfèriemift 
di qnahinqae ^% A^tìadt àmAOp^ t^- '! " 

^} ContinuBzkme della cnxrì^Qn^nza^ttecaria 
tra il^g. dott. 'Vincenzo Halacanne, e44 s>g..CarIo. 
Sonnet sull'os^nedei nerviec. BlbUotecàJtfic»,^ 
MÌiropa Xom,' j^.' ' " . ^ .1^ 

[a] CiUtaBìbliotecatom. 19, 

^ V. i citati Prctid, Malacarne, ed' anche itaoB- 
«eur Porti* JK*((>i(«e rf#'Pi*>ia(ó7aiV lotti,' ì; - 
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ARTICOLO IX, 

ALBsnTfso Mussato 

§. I. Notizie della sua vita. 

S( distinse Albertino io professioni dispara- 
tissitue 9 istoricoj poeta, fmense, uomo pub- 
blico , cortigiano e soldato. Nacque egli in 
Padova in somma poveili l'anno 1261. Per 
suffragare alla domestica angustia sì. diede 
'dapprima a pQpiar libri, e poi sì' nvolsa a' 
«rai-ile cause .mei fero. Quest^ultìmo esercìirio'. 
io fece trapassar tostò dal disagio alfe dovizie. 
<'.IÌ onori sponlaueamente accompagnano le 
riccliezze. Fu crealo cavaliere ed ottenne l'in-* 
gl'esso al civico consiglio della sua patria. Non 
tardò egli a divenire la molla de' pubblici af- 
iàri. Quando l'imperatore Arrigo VII nell'annq.. 
i3ti discese in Italia e celebrò la sua solenne 
incoronatone in Milano , Albertino fu uno 
degli oratori dalla citt^ di Padova destinati 
«d assistere a sì maestosa funzione. Gelosis- 
sima era Padova di presei-vai-e intatta la sua 
lilwilibj €^e ù sospicava allora in pericolo 
per la presenza armata di An-igo. A questo 
ijgigelto il nostro Mussato insieme con An- 
tonio- da Vico d'Argine-venne di nuovo dlotto' 
ambasciatore presso il nominato Augusto. Mi- 
sero essi in opera ogni possibile desterità ^ e 
se non- ctmseguiroiia la desiderata; indipen- 
denza, ' ottennero a!in«io un dùcratusima vas- 
'Sailaggio, e con-condizibnl sì' niìti che molta 
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approssimavasi a liberti. Ma i suoi concHta* 
dini furono si mal soddisfatti di questo trat* 
tato, clie poco mancò che non si concitassero 
a tumulto contro di Ini e non prorompessero 
in aperta ribellione anche contro l' impera- 
tore. Veggeiirlo peiò i Padovani quasi con- 
temporaneamente i felici progressi delle sue 
armi , rientrarono fn lor medesimi e presta- 
rono omaggio ad Arrigo , e i biasimi d* Al— 
bertÌDO caagiarono in Iodi, e venne acdaroato 
eoqie 3- soìVator ■ deHa patria. Cosi ottenne 
^oel lentò trionfo, di cui l'antiveggente 
prudenza b quaà sempre dcnra. Fu più altrp 
vehe in brevissimo spazio dì tempo inviato- 
si medesimo Cesare, e coli' erudito ingegno 
c colle coll£ maniere acquistò la grazia di quel 
monarca per modo che a lui piii clic a qualun- 
que altro fu liberale di larghi spontanei doni [i]. 

Ma ritornando egli alta patria l' anno 1 3 1 a 
la ritrovò da veemente fermento agitata, es- 
sendosi inteso che Can Grande nemico acer- 
rimo dei Padovani era stalo da AiTÌgo eletto 
vicario imperiale di Vicenza città altre volffe 
loro soggetta , e su cui conservavano ancora 
delle j»et«asionL À ciò n aggiungeva per so* 
praccturìco , che ' Cane dovesse esercitare un 
ùmile autorevole ufficio ezimdio' in Padova 
ed in Trevigi. Si renb nel padovano senato 
intKiio agli espedienti da prendo» ìn òr- 



[i] Tu wihi magnificos sapra ^nàtR fuìsU ; 

' Solos ab imperio prodiga dona tali. 
Goal il medesimo Albertmonula seoonda epìstola. - 
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òóstanze tanto spinose. Il Mussato fu <1' opi- 
nionp che .non si .dovcsse romper la fede gin- 
rata a GesBrà; A hà- si oppose Rolando da 
PÌBEZola ch'«ra suo amìoO} e tale rimase an- 
ciffi di poi. QoMada la.- dispuitk de' paieri , 
deriva da retta inkebsioné, pordiè dovr^ ral* 
lèntac r aniàciaa ? -Perorarono ambidue cott 
rolHuta e aiiifiziofea eloquenza ; ina Rolando 
-fùne il partito [ij. Albertino si dimostrò ne- 
mìoo della ^erra, quando non era per anche 
deliberata dEii comuni suflragi. Ma allor che 
la vide adottata dai pubblici voti , egli pure 
con fervore vi si dispose , siccome è tenuto 
di fare qualunque buon cittadino. A lui si 
dovettero in parte i prosperi successi , che 
nell' indicato anno ottennero i Padovani so- 
pra il nemico Scaligero. La loro insurrezione 
irattaiito aveva contro di essi èccìtato lo sde- 
gno dì Àcrìgo, die gli didiiarò ribéDi e ^ 
sottopose al facin^ dell'- impero. Ma la morte 
di qUèU' Augusto seguita poco dopo gli sot- 
trasse aUa di luì vendetta; Cane però prose^ 
guì con ostinazione la .guerra. Ad acÉrescere' 
le calamitìt di Padova insorse ancora l'inte- 
stina discordia. Nel di 24 aprile dell' anno 
i5i4'Ie potenti plebee famiglie di Pietro AI- 
ticlino e di Ronco Agolante suscitarono il 
popolo a tumulto contro la famìglia da Car- 
rara che primeggiava allor tra le nobili , c di 
cui erano capi Jacopo ed Ubertino. L' odio 
popolare scoppiò eziandio contro AlbertmOj 



[i] stesso Hislorio. Augusta lib. 6. 
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impnfato di arcr pcrsoBss ' la- iatp^àfmej'àii 
mia muyvtt gElbcBa^^^'pfir sottraisi alla prò-' 
4eBsr>e pff'otnriciToigepe T ai'mi, come agc- 
Toknente avrd>be potuto fai-c . contro a suoi 
concìtta4>'ni 3 seOTetamente fuggi, ritiraadoM- 
a Vico ^Argine. Ma la di lui casa fu esposta 
al sacdieggio , e poco mancò che non si ■ 
spiantasse ed ardesse [i]: Ma sedata la secli' 
sdone coUai uccisione ddl'Altihlino, fii ricliii-' 
maio Albertino ova decoroso decreto , in cui 
si ordinò che a cc»Apensazione della ingiuria 
recatagli gli fossero conferiti pubblici onori. 
Tra questi deve annoverarsi la laurea poetica, 
£ cui venne in guest' anno fregiato nella 
patria unirersità [aji Ma IMncastante fortuna 
ben. tc^ sSe .eme f^b ■ halmùaiààh' mtMta 
auendo.- 13t dì- xS- <K ^setten^e"d«I'«ftato ànno 
f Padtnmù' spiiisero improvvisamente la biro 
annota' mno a&É porte di Vicenza ; mandarono 
8 foro e a fuoco i sobborghi , e gettarono 
la costernazione nella sopraffatta città. 11 vi- 
gilante Scaligero però vi s' introdusse subito; 
rincorò i cittadini; fece loro prender le armi, 
ed uscendo dai ricinti si scagliò con grande 
aiiiino addosso ai nemici e gli sconfisse. In 
questo cimento valorosamente combattendo il 
Muss^ rieevette undici ferite , e , cadutogli 
Sfittò il-flavatto, a geHÀadb'feBsa e' fu &tta 
jjHìgjoniero- insieme con Sact^ e Marsiglio da 



[il Coriusio Cbroiiicoii. Sèrbm iiàlicarum scr^ 
tares txmx. ii. 

[a] Tirabosdii tww, 5i pari; 2^ pag. - — 
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Conaia. Nel Icmpo della sua cattività rcca- 
Tasi Cane frequentemente a visitarlo , e si 
pigliava trattenimento in motteggiarlo «opra 
le cose.cbe in diluì dìs&vore aveva egli detta 
«I dufutUo ÀmfR>j cui fispoadeva AUwtino 
con quella fivsdbeua iht,i pn^a solodeK 
1*4101110 che sente in sé' un merito indtfieiM 
dente dalla fortuna ; di dje <jac] magnanimo 
princi|W, ansi clie corrucciarsi , prendeva. di- 
^to, JNel segueide ottobre iii condiiusa ja 
pace , e rimesso in libertà anche ' il nostro 
Mussato. Nei tre successivi anni godette egli 
di riposata e serena vita , e potè senza ior- 
terruaùone attendere ai geniali suoi studj^. 
. Ma uoa calma à bella venne turbata dai 
nuovi acdimentì dei Padovani. Veggendo essi 
(lane, distratto in imprese lontane i, riputarono 
opportuno V incóntro dì nenpenue vìcoiBay 
0¥e à tra^rìrtmo colF etercìto ie -ti aaóMetB 
a dar la scalata ctBe sue buidr. Maat^rÀ^M 
Cane in;.}nevenzione di qaeito -loro divisa^ 
mento .aecerse sin 'dal Bresciano' in soeeorM 
ddla misaedata città, e non solo mise in 
fiigB le truppe dei Padovani , ma incalzando 
coD' tQDimo ardore la guerra prese i più forti 
e'i più ragguardevoli castelli del lor t^'vito* 
rio , e sin ne' sobborglii di Padova portò ìe 
fiamme e la desolazione. In tali estremità fu 
inviato Albertino a chiederà ajuto ai Bolo- 
gnesi , ai Fiorentini , ai Senesi. Convien dire 
-cbe l'esito della di lui legazione non fosse 
gran fatto felice, poiché Ì Padovani furono 
.astretti nell' anno iSiS a cout^iudere nna 
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pace assai svantaggiosa con Cane , eectendo 
a. luì tutti gli acquisti fatti recentemente nel 
loro distrato, ed acrordando inoltre l'ìn- 
gresEO in patria ai Ghibellinr suoi aderenti 
che allora erano fuorusciti. H ritorno det 
fautori di Cane atterrì Albertino , il quale 
pensò dì ritirarsi da Ptulova in compagnia del 
fratel suo GualpertÌBo aliate di s. Giustina. 

. Si vuole che i Can-aresi , quantunque sì 
dimostrassero in appart;nza sostenitori d^la 
&zion guèlfa, ciò nondimeno passassero d'in- 
teOigenza collo Scaligero, e ch'ali fosse de- 
bitore in gran parte de' suoi maggiori suc- 
cessi alla secreta con-ispondenza (dt' ei seco 
loro teneva. Quindi aspirando Jacopo da Car- 
rara alla s^noria dì Vedovai anche i fibflwt- 
. lini cooperarono per innalzarlo àRa sòvranitL, 
come di fatti avvenne in quest' anno mede- 
simo i5iS. Per mandare ad efietto il suo 
ambizioso disegno approiìttossi Jacopo dell' as- 
senza del nostro Mussato , il quale - essendo 
amatore della patria libertà male avrebbe 
soffeito di vederla cadere in potestà di un 
solo [ij. Rassodato poi il Canarese nel su» 
domimo , nè più avendo a temere 1' opposi- 
zìon di Albertino determinò egli- di richiamarlo 
onoivvolmente , considerando che un uomo 
abile poteva da lui essere utilmente impiegato^ 
3Sè tardò molto a presentarsele 1* ocoasione. 
. L' wquieto Gene neH* anno i3iO dì nuovo- 
assaltò il temioric padovano. 11 Xrfurarese 
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ineguale di forze spedi tosto Albertino in 
Toscana ad implorare socroi'so. Ma riuscito 
per avventura infÌDttuoso il maneggio , e ri- 
dotta Padova a cradeli strettezze» spacciò egli 
aubito Io stesso Albertino ìb Germania ad 
oGferure il doimnio 'di tjfitSa iÀ& a Federicd- 
duea d' Austria eletto re de' Romani, parchè* 
inviasse il suo vicario duca di Carintia a for- 
mar argine alle ostilìtìi dell' abborrito Scalì- 
gero. Venne il duca piìi di una volta, e 
coli' esazioni e coi sacch^gi fece gran male 
si Padovani , e niuno a Cane , dando così 
Occasione a quel mìsero popolo di esclamare 
di' era peggiore Y amicizia del duca , ciie la 
nimieizia di Cane. In mezzo a questi scon- 
volgimenti morì Jacopo da Carrara il dì z5 
di novembre dell' anno i524- Per la di lui 
tirate vìe più si accrebbero le interne dis-' 
Pennoni e i'distH-dkii. Per la qnal c«a ritoi» 
nando . Albertino iàtBki Germania si astenné^ 
dall' avvicinarsi alla patria. Sfa ciò nondimeno 
Htm jKvtè ^li'-evitare nn -rivedrò delle pro^ 
celle che agitavano qufd tiil4K>lento orizzonte, 
nell'anno iS^S Paolo Dente eccitò il popolo- 
a sollevazione contro la pTmrarìa e numerosa 
famiglia de' Carraresi. Il lorft coraggio trionfi 
del pericolo , ma. non senza sangne e ferite. 
Furono creduti complici del turoiilto Gual- 
pertino abate di s. Giustina fi'atel d'Albertino,, 
e un di lui figlio. Cadde in sospetto lo stesso 
Albei'tìuo , benché lontano , dì avervi avuta 
parte, e fu perciò rilegato a Cliioggia: ì.o 
accompagnò ancor udì' esilio V amor deBa' 
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patria, quantiinqoe ingrata. Egli era legalo 
m amicìzia col suo b'oppp celebre coDÙtta- 
dÌDO Marsiglio da Padova [i]. Questo ciotto 
ixuno avev-1 abusato del suo talento , impu- 
gnando i più sacri ed inoppotùbiti diritti della 
S- Sede. Con tali animose dotliinc egli era 
divenuto accetto a Lodovico il Bavaro pro- 
blematico imperatore, il quale tiovavasi allora 
in aperte optili discordie col pontefice Gio- 
vanni XXII. Albertino dal .proprio esigliq im- 
plorava il l'avore, di cur godeva l'amico suo 
' presso il nominato monarca , non gi^ a sol- 
lievo di:lle proprie calamità , ma solo a vai^ 
faggio della patria comune. 

Intanto io quella ìnfelke città {ùi seompi^ 
erano giunti al cobaK>:<tal<ìheiieiraimo i3s8 
JflaràigUo da Carrara.' {HÌpiario dttadÌBO di 
essa non vide altro riparo aU^ sua imminente 
rovina clie di ofierirne allo stesso nemico 
Scaligero la tanto ambita signoria. 

Tosto cbe questo principe n' ebbe assunto 
il governo, promulgò un generale perdono^ a 
cui ailìdato si arrischiò pure Albertino di ri- 
tomarsene a Padova nel seguente anno 1 339. 
Ma V ambizioso Cane l' odiava e lo temefa ; 
il debole ìVlarsiglio lo abbandonava. Ambidue 
pertanto mosti'ai'ono di sdegnarsi, percb'eglì 



{i]Marsiìiitsde Raymundinis civis paduanus pìe- 
be/ut phOosophìce gnarus, et ore diserttts'ec. Cosi 
Io stesso Miuaato nella sii.i opera Ladqneu^ ba- 
v^ruS'àd fitian pftg. 3. Ycdi andie Anastola Zieso 
IcBBeva a, edizione i^;85, voi. 'ipifr aoih 
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avesse osato.- nmsperc il proprio arresto 
senza' speziai permiasioDe , e credettero di 
essere dementi, altrp non comandandogli che 
di , ritornare a]!a siia rìlegazione. Kestituilosi 
a 'Qiioggia, indi a poco morì nel settantesi- 
mo anno de&' età, sua- 

- I doni di natura e d' industria, dii cui fa 
egli a dovizia fornito , il trassero a versaro: 
aiiipiamente ne' grandi affari , per cui sog- 
giacque agi' ineguali rivolgimenti della fortuna 
ora prospera , ed or sinistra , come si è già 
veduto. Avendo egli a- propno conto speri- 
mentato quanto labile sia 1' aura popolare e 
il favore de'gi'andi, ammoniva coi versi d'Ovi- 
dio il fìgliuol SUD ad astenersi dalla vita pub* 
Uica e luminosa ': 

Usibus edoctus longis attende parenlis, ■' 
Vive tibi, et loDge nomina nùgna fuge...'/ 

Crede milii bene qui latiiit bene -vixit-, . 
Fort un am debet quisque sequere suam. 

.Vìve une invidia, mollesque inglorius annos 
£\ige amicitias , et ti&i junge parcs [i], 

Ma in meEzo alle sue sciagure Albertino si 
teneva in. riserbo un lenitivo che dì molto 
le raddolciva , e derivava questo dal godì- 
m^nto del proprio ìt^egi»> À' «gti ssoràtavcv 
neg^ amati 'suoi stadj , e in coi. SI BoendO' 



[i] Centoiw éé' 'mèi? O^VI^ Office AJh 

iKrtino. ■ "• - - ■ 



nón poteva' an^ogbrà "veran dìrìttd; £^ I» 
inculcava anobe al figlio: 

Ingenio, mi nate, meq comitorque fi-uorque ; 
Mundus in hoc potuit juris liabere niliìl [i]. 

Dopo clic abbiamo osservate le opeimioiù 
civili di Albertino , diamo uno sguardo audie 
ft quelle dell' iogegno di lui. . 

§. H. Sue Opere. 

SonissB il Abissato varie e lunghe opere dì 
prosa e di verso , tutte in latino , e neUa 
eleganza e nell'impasto superò quegl' Italiani 
die nella risorgenza ddle lettere lo avevano 
preceduto, e tutti ancora i'snoi contempo- 
ranei non eccettuando nemmeno il Petrarca. - 
Afferma il marcliese Maffei cbe Albeilino a 
que'tenipi nello sciìvere latinamente si avv^ 
cìnò sopra ogn' altro al gusto degli antìclu 
più accreditati scrittori [s.]. Ma discendiamo 
al pai^colare. 

Scrisse egli in primo luogo in sedici libri 
la vita dell' imperatore Arrigo VII , cui gli 
piacque di dare il titolo di Storia augusta. 
Dipoi altri dodici libri : de gestis Italicorum 
post Henricum Ccesarem. Essendo «unto al 
libro IX, e prefi^endosi qui di desciivere. 
r assedio posto a Padova da Can Ctrcibde 



[il Ivi. 

[a] Di$su>tau(nuprem«BMaìprÌBw'tQm»jdtl Tea- 
tro ItaliaiM.' 
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l'anno iSap, rcntnsìaEmo ispiratogli ilall'amor 
«Ièlla patria e dalla eroica resistenza de' suoi 
conàttadini , liscalda la ìmmagina7.ione, e 
abbandonata la prosa prorompe a narrare gli 
avvenimenti dell' accennato assedio in versi 
epici ! 

..... canam sfficlo memoranda perenni 
Praelia, quse Patayse Magnus Caiiis intulil urbi, 
Viilntem obscssi populi, diu-osgue labores, 
Germanascfne acies, et palsum mcenibus bosten» 

etc. 

c così proseguiaòe àal nono i&no a&'nndeci- 
mo libro. ' ■ 

Nel libro dnodedmo scritto in prosa narra 
le interne tnibolenze di Padova già da noi 
indicate, e il tristo effetto di' esse produssero 
di sotttunettere quéB» àttk alla signoria di 
Can Grande. 

Aveva intrapreso A scnvere ancota la tH* 
di Lodovico il BavarOgiUB è rinittsta impera 
fetta per esser egli motto priuM di quell' im- 
peradore. 

Fin qui i' lialia non aveva avtiti cbe dei 
cronisti. Alberto Mussato fu il primo cbe aoN 
moibidì l' aridità della nan-azione , e corredò 
r esangue istoria di polpe e d' ossa. Varj accre* 
dilati scrittori banno opinato ch'egb avesse por* 
tatq all' apice della finezza , anzi della perfe* 
«ione lo stile eziandio, con cui la scrisse. Il 
cav. Tiraboscbi Tatteuópera alquanto le im- 
moderate Iodi , concbindcndo ch'egli Lancila 
storia una forza e uua elegoMa tutta ^sua 
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propria [ij: Noi ci uutforraiam dì buon grado 
al giudìzio .di questo sensatissimo crìtico. 

Il nostio istoiico fece poi professione di 
essere estiemamenle verìdico. Asserìsce che 
di una gran parte de' fatti descritti egli era. 
stalo testimonio oculare, e che degli altrì sì 
era scrupolosamente informalo da quelli che 
vi furon presenti , trasferendosi appostatii- 
mente sui luoghi, ove erano occorsi gli avve- 
nimenti [2]. NaiTa egli a questo proposilo, 
che Marsiglio da Can-ara aveva a luì fatte 
pervenire le, sue lagnanze , poiché gli veniva 
riferto .cbe. ^ aveva dato il nome- dì tra- 
ditore nella storia de' suoi tempi che ausava, 
tessendo; al che Albertino ,fèce rispondere, 
clig vivesse fic^iro eh' egli non avrebbe scrjcttof 
^b,e<il vero;, che allo storico non apparteneva; 
clie.il carattere di testimonio , il cui esseur- 
zìale dovere quello è di essere. «sattBment«> 
fedele alla verità ; die I» posteli sola lia il 
diritto di erigersi ip giudice [3j. 
, Won è del nostro istituto il Ibnnare tran- 
sunti di libri di stona, come abbiamo gi^ 
ditiljìai^tp npUa prefeaione a quest'opera. Noi 
c».£nliterej»a.pQrta9to ad estrane dalle istorie 
del nostro Albertino alcuni pochi periodi, nei 
quali ha delineato il carattere d' Arrigo VII 
imperatore, prima conte di Luxcmburgo, 
sembraudoci qutfcti oppoitimi eziandio per 



[r]Loc. dt— 

fa] Gttiite d»Rtone. 
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far vie meglio conoscere vn prìncipe , di cui 
abbiamo avuto più dì una volta occasione di 
favellare in cjoest' opera. Hunc { v, Henrì- 
cum .) fifudes muUos in ipso oetatis fiore 
finedi<were ^ ijui , jugiter , et in dies accre- 
scènte tempore famain fama attxil, ut circa 
incumbentia stbi semper et consulte^ et Jbr-' 
tiier , et atrenue agehdum esset. Justitiam 
quoque tanta .eóluitjobservantiat wt'mercès, 
et aingula aàvéluntes inter Lawtnborc fiwes 
adfo in tato esaet, tU nulla oimstorum am^ 
malium per nemora et vattitaus (ucubantiumy 
rerumve custodia opus esset; inexorabilis circa 
j'udicia compertus; in raptores ceterosque gras- 
■santes ètiam osrìs effusor proprii, si qmdquam 
constìtisset furto , vel rapina deperditum [ i}. 

Passiamo ai versi, i quali consistono in ele- 
gie, e -in epistole, sermoni, e soliloqui di varj 
metri. Questi ultimi tono tatti di airgomenta 
raìiiiruale, yalg a dice '«Ua SS. Trinità, allo 
.Spmto>'&intoy.i^ Beata Verone, sopra la 
jlMSÌqii«>dì aH^^ewapta i; precetti 'del yécr- 
diio e 'Buova TeMamoito^idei quali- effica(ie> 
mente ràccomaiuila la osservanza. In mezza ai 
questi fervori ascetici- gli sono cadute dàlia 
pcuna eziandio- delle lascivie poetiche, cbelcx 
dimostrano non gi^ un grazioso mondano o 
un amabile libei-tino, ma ansi un satiro pro- 
cacissimo. Tali sono la Priapeja e la Cunnej'a. 
Egli hephì procura di scasarsi da queste ìm-- 
mondczze , adducendo appunto a propna dr« 
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scolpa cli'egU aveva composte anclic delle poesìe 
serie e divote. Così egli scrive a Giovnani di 
Vigonia legista clie ne era rimasto scaiidalezzato: 

Interdum sacra refero monìinenta Minervae, 
Incidit ofilcìis et Venus apta meis. ■ , ' ' 

Sacra .cano, sacri c(-1cbrant cum saora Ministri,. 
Fungìtur obsequiis Virgo beata meis. 
Ma ciò nulla prova a di lui giustificazione. 

Prova solo l'inconseguenza della natura lunana 

mista per lo piìi di bene e di male. Soggiunge 

poi ancora a propria difesa: 

!Non ego quid Hnxi, non liffic lacienda probavi, 
Qure.si non placcaiit, abslìnuissc polcs. 

Non conviene stimolare al male con vive 
pittwe , per dir poscia che non si approva 
che si commetta quel male, clic si è desci'ìttO- 
alla immaginazióne coUe più seduttrici lusinghe-. 
■ Relativamente poi al merito poetico di que^- 
hìì componimenti diremo che si vede in essi, 
la facilità d' Ovitlio. In latti egli aveva preso, 
a modello questo poeta, ed era a lui dive- 
nuto famigliarìiìsimo. Coi versi da lui presi 
qua e Ik dai «oli libri dei Tristi egli ordì un 
assai' lungo componimento, in cui porge al 
iigliuol sua non pochi ammaestramenti di 
prudenza e di morale , alcuni dei quaU noi 
gib abbiamo di sopra citati. - 
'- U -MuùatO'CoUupoMmeora dse tragedie- in 
vierEi Urtuii., i' Aenilleide e l'Ettdinot Il'pre»- 
lodgto jìg» Tirabowihì -porta ài-atte il -seguente 
^udi^: iSi wede in e»e i'aittort fi'if^n*. 
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non infeliceinenle limitare lo^ stile dì Seneca; 
ma un cattivo originale non polena se non 
fare una cattiva copia. In fatti le tragedie 
del Mussato non hanno alcuno di quei pregi, 
che ad un tal genere di componimenti sono 
richiesti , e han tuui quasi quéi difetti che 
so^ioRti in^Hviprenaere [ij.'It chiarìs^o. 
sègretario nstpoletaika accademia sig. ÌAàt- 
poU SigiitireUl incKiia a maggiore indii^enza.. 
Égli "forma ViaAelisi del dramma deB' Ezzeli- 
no} 'Io9aAlbèttino di aver in esso efato luogo 
ad un argomento nazionale , e conchiude die 
osservabili eobo le trasgressiorvi delle regole 
pìb importanti, massime di quelle che coman- 
dano l'unith, essendo il soggetto piuttosto di 
poema clie di tragedia, ma tuttavia scorge 
in questo dramma ancor molti meriti, sin- 
golarmente im' energia di carattere e di stile 
unita alla chiarezza e alla facilità , le passioni 
bqn colorite , e l' interesse nazionale trottato 
eoa una sorte di maestria [2]. 

ARTICOLO X. 

" - ClUO DA PlSTOJ^ 

Fv deOa bmigHa de* Sinibaldi, ma egli si 
denominò dalla patria. Si applicò alle leggi , 
e gU fu rifintato dapprana r onor della lau- 

[i] Storia della Letteratura ItaUana ce. t. 5, pari. 3. 
lib. 3, cap, 3, 5.25. 

[3] Storia Critica dei Teatri antichi e moderni 
ee. tom. 3. 



21^ 



rea 3 «jucll' onoro cioè di cui al ^orno d'oggi 
può essere insignito qualunque bipede ani- 
male pur cL' egli il voglia. Per dimostrarsene 
degno scrisse Gino il voluminoso commento sui. 
prìnii nove libri d<d codice clie si li^ all^ ^an^w. 

Le le^ romane nacquero nella barbarie « 
e fiiroDO f^r^fe tnoO! auààffia.jaiBtì^ti. .d^Ia 
Itnguei baK^nte 4el -Lazio, e.uÉwcateipoi 
dai prudenti, -^umentt^ ìmmeiuainwtei « 
<itMi alla conti^ddìaioùe dai ''Ilretarìi e. dai-Cc- 
sari e [disordjmitamente ^jrdìoate ' da Giustir 
jiiano. Se a ciò si aggiunge la> corrosione dei 
jecoli , 'gU.«nteri degli amanuen» ^ l' allusione 
-a* cofitumi e < a' riti di cui - era . smai-rìta la 
tradizione, si vedi'k cbe la compilazione ro- 
mana aveva pui- tvoppo bisogno di schiaii- 
menti e di chiose. Io non oserei decidere se 
fosse più tornato vantaggioso all'Europa che 
anche quelle leggi si fossero perdute upl nau- 
fragio di tante altre opere, mentile allora do- 
vevano essere in occes^itii le nazioni di for- 
inar nuove per ridarsi. Sono costretto 
.a dubitarne, ofaeirando dié tai^ stati d'Eu- 
ropa hanno fatti dei robusti tentatÌTi per crear 
'nuovi codici dì l^sla^ione, ma coù riusd- 
mento non troppo felice , e ciò in mezzo allo 
«[dendore àd nostro secolo.' Mi credo beud 
. antorìzzato ad asserir senza scrupolo, cbe ai 
toBpi di Gino dintdlmeiite si poteva essere 
• ,in grado di costituir leggi nuove e d' illu- 
'. strare le antiche. Eppure in àUora pili che 
faad à di0ase la mania 4i commentare. Le 
«àcchezzè e gli onori che ù ri^&rQ.-accoJBVi- 
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laU addosso ai giurìsperìti delta passata eth , 
come abbiam già osservato , ianaUarono a 
sommo pregio Ja scieaza legale , e fomenta- 
rono in ampia tm'ba il prurito di coltirai-la. 
I nuovi cultoii per esser ùtili a qualche cosa 
si volsero ad intei-pretare. Per dimostrar poi 
r importanza della loro missione non dove- 
vano ripetere ciò che avevan già detto i lor 
precessori. Quindi necessitk volle, cUe si di- 
partissero essi dalla perspicuità e dalla pre- 
cisione di cui sì eran fatto un pregio quei 
primi > e r ignoranza e la presunzione gli 
trasse' ad involgere e ad avviluppare vie più 
il Senso delle leggi, già non troppo chiaro 
per sè mediesimò. Barcollando pei'pctuamepte 
nel bu]p si prodigalizzavano essi ciò hóndi- 
meno le lodi pih esagerate e .più, ridicole , 
scambievolmente appellandosi QciAij ofecchìf 
lucerne, oracoli delle /cggi. Anche ài nostro 
Cino toccò la sua parte di simili fastosi cn- 
comj. Ma nè la pompa dei nomi ampollosi, 
nè it suo commento sul codice, nè le catte- 
dre da lui sostenute, nè la gloria di avere 
avuto il gran Bartolo per suo discepolo l'avreb- 
bero renduto celebre alla posterità, se alla 
scienza legale non avesse accoppiata una. non 
mediocre perìzia nella poetica facoltà. 

la. fiitti tra i poeti che precedettero il Pe-- 
trffiCT, Gno fti il meno incolto e FI men ru- 
vido. Perciò Dante , poeta piìi grande , nuL 
jDon più ' gentile di lui , ne fece menzione 
OBoreri^.- -LiO rtessò fece il Petrarca, rap^ 
presentaùdolo del 'pan.diUoato amatore e ^ks- 
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jùoso poeta, die CelArò co' suoi versi fiìcar^a 
Selvaggi da Ini amata [i]. 

Noi qui registreremo per saggio del suo 
poetare un sonetto che apparve al Muraioli 
81 bello , che dubitò che fosse parto di liii , 
e lo attribuì a qualche valente poeta sorto 
ne' tempi migliori della toscana poesia. Il Sai- 
vini pei-ò non poco si affaticò in rivendicale 
a Gino l'onore di averlo composto [a]. 

Mille dubbi in un dì , mille querela 
Al tribunal dell* alta imperatiice 
Amor centra me foima irato e dice: 
. Giudica , clii di noi sia più fedele. 

Questi solo per me spiegu le vele. 

Di fama al mondo , ove savia infelice. 
Anzi <!' ogni mio mal sei la radice , 
Dico , e provai gik di tuo dolce il lele, 

Ed egUì alu falso servo fuggitivo, 

E questo è il merlo , che mi l'cndì, ingrato^ 
Dandoti una, a cui 'n terra egual non era ? 

Che vai , seguo , se tosto ine d' hai privo ? 
lo no, risponde. Ed ella a sì gran piato 3 
Convien più tempo a dar sentenza vera. 

[i] £cco Dante e Beearice, ecco SeÙMiggia-i 
Seco Cin da Pistoja ec. 

Trionfo d'Amore csp. IV. 
e nel leggiadro sonetto in morte di lui: Piangete 
donne, e con voi pianga Amore ec. 
. Piatìgaii le rime ancor, piangano ì versi , 
Perchè il nostro amoroso messer Gino 
Novellamente s'è dn noi parlito. 
Muratori nella Perfetta Poetia^ttrt. ^,^g. 
-s^Scseg-, ore ripone trai inigUori componimene 



Da questo sonetto tolse il Petrarca l' idea 
j£ quella sua leggiadra canzone , che' inco^ 
Uinda: - ' 

Qacill' antiquo mio dolce empio signore ec 
che è la quartotteshna del suo cannoniere. 

Vi è dinKirìtkhitomoali' anno della: morte 
dì Ciao, au^ni fecendolo morire raiioo.i356, 
tStrì l'anno i34i> Ma dl'ciò noi d'pTMulé- 
remo poco pensiero. 

ARTICOLO XI. 

FaASCXSaO Ps^-BAMM 

§. I. Sua nascita e suoi ttudj. 

5L fi. Ictteiatura italiana è debitrice de' SUilii 
più mpidi c più luminosi progressi all' uomd 
grande, di cui imprendiamo a ragionare. 

Pietro D Fetracco Notajo Fiorentino fu 
avvolto anch' esso in quella calanuU die nel> 
l'anno i3oa oppresse Dante, e lui pur^ co- 
strinse all' esi^o. Biparosd Fetracco' colla sua 

rsa Bette Ctmigiani m Arem>>'oTe a* so 
luglio del i3c^ nabqrte' da loro il-nostro-' 
Francesco , die fu detto dà prima Fit^cescft-: 
ìfi Fetracco e posda Petrarca. Vec la 'motto 
~dd pib Tolte nominato imperatore Arrigo Vlt 
■yìAe Fetracco, al pari di Dante, diIegi»nA 

— — '.L.ii.y. — ■ ' 

della nostra poesìa il precitato 'sonetto; il Sabinj 

T. I . XO 
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ogBÌ sua speranza di potere lipristiaarsi nella 
nemica suo patria. Prese quindi la risoluzione 
di trasferirsi colla sua famiglia in Francia, Il 
sommo pontefice Clemente V avea giH con 
improTÌdo consiglio stabilita la santa sede in 
Avignone, ove per tal motivo in folla afUui- 
Tano i forestieri. In questa città fissò pure 
Petracco la sua dimorn. 11 giovin Francesco 
parte qui , parte in Carpentrai si applicò ad 
apprendere la giammatica , la dialettica e la 
Tettorica , facendo que' progressi clie si pote- 
vano attendere da un grande ingegno. Già 
incominciava ad assaporare la maestà e l'ar- 
monia delle prose dì Ciclone, e già il pa- 
dre concepiva adulte speranze sui talenti del 
fi(^o. M^.jga Avignone s dispi^avano le 
beHe lèttere. La giurispi-udenza èra la sola 
«pienZB alja mofla in una corte tutta cano- 
nica e diplomatica. Fetracco per aprile al 
lìgliuol suo la carriera degli onori e della 
fortuna lo inviò a studiai'e le leggi a Mom- 
pellier, e poscia a Bologne^ la cui università 
era divenuta in allora la più celebre d' Eu- 
ropa. Ma la natura lo aveva creato poeta. 
)Come mai un' animai tri^portal;a dalle gra^e 
incantati'ici della poesia poteva di buon gi'adQ 
versar nel pattume fi nella fuliggine de'lcgu- 
lej ? Invece di esercitarsi nella g^misprudenz^ 
impiegava egli i lunghi giorni allo studio dei 
latini esemplali , de' quali andava in traccia 
con grande ansietà. La nuova ne giunge 9 
Petracco, il quale vede con rammarico scom- 
paginarsi i concediti di^egui. Ef J^a^te ,<l'Avi- 
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a^j^iptiyo dei lui Tiaggip,. fe.npscswie. i. 
lO^QOsaitti, t4^' egli aveva raccqlti con, uwlto 
dispendio. Petiacco gli scopre e immediata-iM 
mente gli getta al fuoco. Francesco prorompe 
in gemiti dolorosissimi. Il Padre mosso a com- , 
passioae dcUe di lui lagrime ritragge dal fuoco 
gli esemplari fumanti di Cicerone e di iVirgi- 
lio , che la fiamma uon aveva ancora consunti. 
Gli offerse di nuovo a Francesco dicendo ; 
tieni; ecco Virgilio; egli ti consolerà della 
perdita degli altri poeti: ecco Cicerone; egli 
disporrà il (no ingegno allo studio delle leg" 
gi [r]. .Francesco, lu^nga^o dalla oompiocenta 
deLgenltore e sensibile alla di lui bonth ,ifeot^ 
ogi4..'SUo potere per vìncere, la ripugngt«ia.; 
cj^e .aveya. concepita verso, la, legai lao^L^r 
Ma mal si resìs;te. alla natura, ^£s5a cpi^ ; vobe^ 
imperiosa ricliiamava Fra,nccsco all' ^HteD&i 
letteratura. * 

Era allora professore in Bologna CecjjQ^ 
d'Ascoli, autore di un infelice poetico gi)aa7~ 
zabuglio intitolato l'Acerba^ e che ibolbrst 
sapeva tutte quelle strane cose clie a queir 
tempi si appeUavano filosofia, e che poi per 
alcune astrologiche sue pazzie morì vitti tua- 
della nascente Inquisi^fione. Il npstro Petr^ca' 
acquistò 1' amicizia di CeQco , il .qua^ noui 
poco influì a fbrtificape ìl. dìilui amore vetsOv 
le muse. ' . . . -j 
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I genitori di Francesco quasi còniempora- 
neamente morirono. All' annunzio di questa 
perdita egli lasciò Bologna , e sì ricondusse 
in Avignone in compagnia del suo minor fra- 
tello Gjierardo che seco lui dimorava nella 
mentovata città a motivo esso pure di studio. 
IVovò il Petrarca il suo patrimonio dilapidato 
in gran parte da' suoi tutori, L' esemplare di 
un'opera di Cicei-one avanzato dallo spoglio lo 
riconfortò nella sofferta depredazione. L' igno- 
ranza (]i que' barbari salvò quel prezioso ma- 
noscritto dal naufragio delle altre sue sup- 
pdfettilL ' 

■■ Il Petrarca Testi Palato clericale, ch'era 
'Pf^ *h« cóndoceva alla oonsideraKÌone ed 
(dk fòMuns ili dóa corte ecdéùti^ca. Gio- 
■jlanm XXII òcct^ara aHora la cattedra di 

/i. Pietro. '^li e» uomo semplice , modesto 
e sobrio i ma tattf altro era la corte , misto 
ini&rme di politica , di dura scolastica , dì 
mperstisìone , e in pari tempo di lusso , dì 
amorì , di piaceri , di galanterìa. Le bellezze 
piò celebrì e più piccanti d' Europa vi ac- 
correvano da ogni parte per darsi ivi in spet- 
tacolo ed in merfato [i]. Il Petrarca era latto 
per piacere al fiore delle distinte e gentili 
persone clie vi abbondavano. In etk di ven- 

. tidue anni , avvenente , facondo , di spirito 
ftcile, d* intelletto elevato, aggiungeva a tutti 
questi doni un' estrema attillatura anche nel 



[i] Bettinelli Risargimento d' Italia t. ^, H qiale 
cita la viu secreta dì Clemente Yl. - 



221 



culto esterno (Iella persona [i]. Egli divideva 
il suo tempo nel fi-equentare le splendide ed 
eleganti adunanze, e nel nvolgei-e i classici 
scrittori del Lazio antico. . L' inclinazione ai 
pjacori' non allentava in lui il genio allo sta- 
4)0--l9' tal ^isa s' iniziava egli nella scuola 
^ nelle numiere del mondo, e si eirrìcctuva 
egualmente delle cognizioni cha fòmiano j 
dotti. 'Per cfuest' ultimo imp^Hiantissìmo og^ 
getto non gli mancò opportunìtk di soccorn. 
11, celebre giureconsulto Raimondo Soranzo gli 
apiì la propria biblioteca , che abbondava dì ■ 
■ libri d'ogni genere. Ma il Soranzo non'aveva 
giammai esteso il suo ingegno oltre i confini 
(iella gimisprudenza , e perciò non poteva 
aervire di guida al Petrarca , fuori che ire 
(jucllo studio che veniva da lui riguardato 
con pertinace abborrimenlo. La sorte però 
gli olferl un abile direttore nella pei-soua di 
Giovanni di Fiorenza canonico di Pisa , uo- 
mo fornito dì eloquenza, di guato e di soavi 
costumi , die ritrovavasi allora segretario apo- 
stolii») in Avignone. La patria comune e la 
^omune iadin^zione alle lettere -iurono t vin» 
a Ini. strinsero in imiia>.ia il Pe- 
trarca. Con niella scórta versò egli in quasi 
tutte le scienze e m ' quasi -tstte - Le aiitidie; 
Élosofiche. ftcuole, e finalnteti» ri :ap]^gliÀ adla 
morale; filoni , . &' predUésse. <la «twia ,che È 
di quella l' analisi pràtica , c si ^ttò poi in- 
teramente tra le braccia delta, poesi^ ^ me- 



[tj Petr, Variar. Epist. a*. 
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1 ili letterari che in lui si andavano acciimuTan- 
4o , gli aprirono ben tosto l' adito a relanoni e 
ad amicizie più splendide e piit lusinghiere. 
■ Steiàno Colonna l' eroe di quel serbi», per 
sottrarsi alle Violenze del pontefice 'Bónifa- 
cio Vili, era gilti stato costretto, mólti atinì 
prima a ripararsi in Frandia. Quantunque egli 
si ibgse in pn^esso di tempo - rtestituitv à 
B<Hna siia patria, non podù iudivictoi deOa 
sua munerosa femiglta eraito'TÌmastl in Avt- 
gnone. Bisplendea tra' questi Giacomo Colonna 
terzogenito di Stefano,- gìovin signore, di cui 
non. si potea conoscere il piìi amabile per le 

grazie della fisonomia, e mollo piìi per la 
bontà del suo cuore. !Nicnte pareggiava la sua 
virtù, eccetto che la irresistibile sua eloquenza. 
Era anche poeta, e ne' suoi versi spontanei 
tralucea sempre 1' amabilità de' suoi senti- 
menti [i]. La conformità degh anni e dei 
genj fece acquistare al Petrarca l'intima sua 
Tamigh'aiìt^ , la quale divenne ben tosto co- 
mune a tutta la ragguardevole sua prosapia. 

< Gifuxtmo Colonne avendo abbraciìiata io. 
ftvieaeioue ecdw&stica nefla raà piìi 'frésca' 
{pffTehtte VouK '. proDUMo' al- yeicovtAo • di 
liombes in Guascc^na. Bramò ^i che 3 no- 
stro iFrancesdtf'Io accompagnasse. Lo' studio, 
T'unànzìa, i festevoli -'ragionamenti addoldi- 
Tono ad aii^ìdue'0 'ii(^ofo' so^óniO di una 

[i] No è una prOvà Uri suo Èoncltó ili lode del Pe- 
trarca , che si legge tra le Jfue rime 7 e che è stalo . 
adottato dalla Cnuca pw testò di li&gua. 
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cittli angusta e selvaggia alle laide dei Pire- 
nei. AvéVa; il TescoVo condottò seco eziluidio 
un ,gentìlnonip roniatto colto e gent^, él» 
^órteva' ^'n<Ulie df LeBo, e che il Petràn» 
trasformò air qltfcUo di Xelio , e un certct Luigi', 
n'ato sulle tite dèi tbeno, die 'lo stesso Pe- 
trarca appf^ò Socrate per la gravità -de* co- 
stumi. Verso di questi due valent* oonlìm con- 
eervh sempre il Petrarca un' intrinseca -soave 
bmiazitt} che Volle tramandare ftneora alla 
posteritii coi' seguenti Versi > ' 

^oco era £uqi- della comune .strada. 

Quando. Socrate e Lelio vidi prima: 
. Con lor più lunga vìa convìen ch'io.TEtda. 
O .qual coppia.. d'amici! che nè in rioa - 

Foria, nè in prosy assai ornar, nè in versi.». 
Con questi due cercai monti diversi , 

Andando tutti e tre sempre ad un giogo, 
A questi le mie piaghe tutte i^ersi. 
pa.ct^tca* p)i puh tempo^.nè luogo. 
; pividi^r Jfim. eif.:fii . 
' -BiloMiatà" il Fétrtu-ca m ■ Avignone il car- 
dinale Gìovailai Colonnb fratello di Giacomo 
gli assegnò un appartamento nel suo palazzo. 
Ei-a Giovanni puro e rigido ne' suoi costumi," 
fhdulgente per quelli degli altri; semplice in 
Aiezzo ài iasto , sincero e catadido tra gli ar- 
tifici e i tlftivisamenti di urta corte corrotta. 
Lè lettérè' sole fotnftiVffljo le st» delizia, e i 
coltìVàiori' tm tise là''«iÌtl convér^ione jpiil 



- cara. Vih tosto die im protettore trovò in 
luì 3 Petrarca un amico ed un padre t raro 
esempio tra i Mecenati. 
, Qui egli conobbe Senucdo del Bene, Ìl cui 
minor pregio quello era di esser poèta. Egli 
divenne in progresso il confidente discreto 
jde'suoi celebri amori. 

Giunse in Avignone anche il soprallodato 
Stefano Colonna, padre del cardinale e lume 
primario di quelb cospicua famiglia. Ivi il 
condussero il desiderio dì rivedere i suoi fi- 
gli , e la speranza d' interessare il papa a ri- 
staliilire la pace nella lacerata sua patria. 11 
Petrarca era idolatra degli eroi dell' antica 
Htnoa, e vide con trasporto di ginlnlo un 
eroe di Xtoma módema, die a qae';ni'- 

nu à asBÓmiglìBva. Il suo nome',, le sne im- 
prese , e persino le sne passate avvenitit lo 
rendevfuio agli' occhi suoi un oggetto dì ve- 
nnazìone. Il ^orìn poeta dìmòsttò al Ticchio 
guerriero <juei sentìmeoti di anunbradone e 
ài rispetto , eh' ei ben merìtava , e questi dal 
canto suo concai per Francesco , una quasi 
patema predilesione e tenerézzEu 

Gli affari richiamarono ben tosto Stefano 
a Boma. Prima di partire egli volle affidare 
al Petrarca la educazione del suo picciol ni- 
pote Agapito Colonna ói' ei destinava allo 
stato ecclesiastico, Francesco se ne incaricò 
sacrificando all' amicìzia il suo genio di viver 
Ubero e di vacare ai prediletti suoi stud). 

Appena Stefano si fu a Boma restituito , 
che il Petrarca lo complimentò col sonetto : 



fiaS 

(briosa -Coleima, in cui s'appoggi 
Nostra .sporaoca e il gran nome latiao , 
iCbe mai vìoa torse dal vero cammìoo 
L'ira di Giove per ventosa pioggia ec. [i]. 

Con questi due ultimi versi volle il poeta 
fare aÙasione alle calamiti e persecuzioni da 
lui con esimia mogoanimitU sostenute. Simile 
sèntìmeuto egli espresse, in una delle latine 
sue póetìdié epistole : ' 

Bdlica mannoreie domtu inqierìosa Columiiv^ 
•7Ioii.ci^ ooAciusa nànU, iieti fidmipe torri 
Vieto JoviS quondàm, neo tuièìnd fewa biluB^. 

rimanenti ver^ del precitato sonetto n 
Tìlèva , clic '0 prode Colonnese in mezzo alle 
^ubblidle cure e alle procelle ddl? fiizioni 
asskporava ancora gli ameni stadj' e amava 
il letterato ozio. 

Un* altra luminosa conispondfenza colitraise 
3 Petrarca prima di staccarsi d' Avignone.' 
Marsiglio Rossi si era trasferito colà ad im- 
plorare l' autorità del pontefice Benedetto Xlt 
successore dì Giovanni XXH , per rìacquistarp 
con questo mezzo la sovranità di Parma a 
lui tolta da Mastino e Alberto iratelli Sca- 
Egeri signori di Verona, i quali avevano afj 
6dato'il governo .di quella città ,ad,Afzp da 
Correggo Idto zip.- Qnes^ qltiino. gioire 
pure in Avìgnonéi per' sostenere innanzi al 
papa la causa sua e de' nipoti a fronte del 



[t] Sonetto IO. 



Rossi Azzo iVel G(H- 'degli lannìrad uba iatrè^ 
dittile forza di corpo ^giugaeva una prodi - 
gioso' ' «MoODrìa- e tuba insudabìla «vidità di - 
saj^e die gli faceva ricercar con trasporto 
la conoscenza dei .dotti. Azzo s* invttgbl del 
Petrarca. Ainnarando T eto^enza di questo 
ilÓTelIo suo ài^cct voUe apjpqggiare a lui la 
9aa catisa..n Pé^ca,ayeya,seB9pre àbborrito 
dMmmiscIuarsì'n4'fi^o,.|^Ì^ non potè mi- 
stwe alle piii efficaci pregluerè', clie mai sa- 
pesse porgere una tenera' amicizia. Francesco 
perorò e vinse. La signoria di Parma fu ri- 
confermata dal papa agli Scaligeri. 

Azzo, per illustiare e fiancheggiare le sue 
ragioni, aveva condotto seco Giiglidrao da 
Pastrengq giureconsulto veronese, e uomo 
.inpltré. fornito' di varia erudizione, di .cui 
diède saggiò in un'opera, la quale fu la prìnu^ 
che somministrasse l'idea dri dizionaii istoria, 
ietterarj , geografici ec. disposti in ordine al* 
^letico, che sono in ora diveduti tanto cK 
moda , e clie usurpano tanta parte dell' odifuv-' 
letteratura [i]. 



X i] Quést' opera del Pastrengo fu stampata in Ytì-, 
ncziaranno iS^Btolùiólo: Ve oHginibus rerum 
ìibelius etc. L'opera stessa nel ms. , che si conserva 
ui Venezia bella'Iìhrcrìa de'ss. Gio^ e Paolo, porta 
quest' ultimo titolo : Incipit libef de firis illustri- 
9US editus a Guglielmo PastrtgicaveTOnensicive 
€t Fori ejusdem causidico.Yeài il march. MaRei 
' YeroD. lllustr. pari, a, Iìt>, a. U maggior pregio di 
c[ue9t' oper« è l'«ssere di un nuora genere, pmobA' 



■ A ' Guglielioo pure legossi il PeUsTca . coi 
nodi dèi più iatimo affetto , di cui feaiio fede 
varie epistole iu versi ,e in prosa die a luì 
direste,' e che respirano i sentimenti soavi 
ideila più HoT^asìé amtciiia. - ■> 

.../li 'Petrarcai.ti litxowva Rellft pJìi- op{Mlk' 
tutta sUuBzìone -per acciunulare le fsf^iaùmt 
« ■■pcB. ^^TuJti^ioy lei:'anudiie. La ntridautt 
fmrti&b»!>isoeira -conotmcite in. Av^nnae 
bAtL.L-|iaen dèlia cristianità un gruide 'nn«>. 
marci- di. persone cUstinte per rango e per 
([MBlilb pet;sonali. Verso . l' indicato tomo vi 
^nnse tra ^ altri Bernardo JBarlaamo cala- 
broe detto numaco B&siliano, da langliì anni 
dtoiotNlnfe'in 'Geeda. £gli «mivi.^ te a a fe rttai 
qitedità .di -anl>asoÌ8toi«' .di Andronico il gio« 
-vàne.imporator d'iodeiite prea»o n- coprttnno- 
mato pontefice :£enedetto XIL II Pelran» 
concepì' per lui molta afièzionej ne£*e(}netttìk 
aasidiiiteente Ir EÒcietk « «tndiocn di appmof» 
Aere da jqaeeto-taiimt' ttoaiK) i priui'dfanaitt 
delle htiién greche. ' • - . - ' < 

5. II. iSWi Amori 

. Noi (ù siamo inoltrati tanto pella crono- 
Io^ delle amicizie di mess«r Francesco, clie 



del resto i ìoiperfeltìssìma, anzi ìnTohne, L'aiitor« 
stesflo ne eonriene dicendo in UQ luogo : latìs est 
inchaaute tam grandia. ' 

[i] L'abate dìSadeangnonese, cui riaoi 'debitori d| 
tre grossi volumi per la vita di Franetsco Fttrtf- 
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ci convien retrocedere pev rìtìtt'acciar quella 
de' moi amori. ] tratti d«Ila vita di questo 
grand' ùomo sono ancb' essi grandi e caratte- 
ristici. Se «ì disponessero secondo 1' ordine 
de' tempi, à compeDetrovbbérà gli vm cógK 
«Itri , e l'ìntereue oe yjOKhbeicaàaAJO.- Ju>- 
Uamo peritk. diyisato £ asi^nare a otasdM^ 
Amo di >eBsi' una dawe jmrprìày sperando 
dke andièill^Kitoie <h ■appn-fpridoSlibveiie 
introdotta «piaicoe Taiwlli nélla tessitura' del 
niutri artiooH. La passione amorosa 'del < no- 
stro PetrawHi fa essa pure di un genere sni^ 
golare e dire quasi ubico, vuoi per la'sdft 
quc^Ut , vuoi pei frutti preziosi che da- essa 
nàcquero. Ma per ora ci conviene lasciare 
questi ultimi, e sol della prima formare parole. 

Nel lunedì santo dell'anno i3a-j s' ìucoH' 
trò il Petrarca nella chiesa di s. Chiara d'Avi- 
gnone' con Laura figlia del cav. Audiberto dì 
ìioves ) e giovane sposa di Ugo dì Sade gen- 
tihiomo della nominata cittì [il. Fu un punto 
il vederla e il concepire per lei quelle per- 
tinace passione [2], che non si prosciolse nemi- 
men coQa morte .dc^*.oggétto ^ìdòfatrato. Era 
Laura dotata ddle piìl eminenti qualità di 
corpo, e di spirto^ Ira come 'la frédda penna 



ca, ha con molta accuratezza ordinata la serie cro~ 
Dologic» dfiUe sue poesie t seguendo la qtmle noi 
abbiamo potuto con ^lUildieHcilità.t^SSere'la sto- 
ria compendiosa degh amMÌ.£LtJuì. . ■ . , 
[i] Sonetto 176. '.. 
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S ,ua irtorico che vìve dnqu& sècoli dopo, 
-pofel^ mai Agguagliare que' tmtti; di^ fuóto, 
con cui la dipinse l' immagiDa^icae (ìafinm- 
mala dell' amante poeta ? Veggiamojae^uiMiM 
a ritratto, f^'egli stesso ne ha d4iiaeÉt!U 
Ib au^i^>arte dd.ciélò Via qu^ lO: 
mW* ^*^**™P><*> onde natura tolse , , 
"'Quel bel viso leggiadro, >n eti^ ella' volse 
Mostrai- quaggiù quanto lassù potea ? ' ' ' 
Qual ninfa in fonti, in sélve mai qiiai'IDtea' 
Chiome d'orò sì fino all'aura sciolse? ' 
Quand* un. cor tante in sè virtudi accolse? 
Be^tSM^^^: foinma è ài mia morte rea. 
Par. tuvia^ lieUezza radàr/io mira , ' ' ■ 
aistei'gia^ DÓn vide,, 
(blue soavemente ella '^1 ^a. 
Nòli «tf tiome'' Amor ^pa e còme ancide j ' ' 
Coi . non , sa' rome dc^^ sòspirà,' ' 
E 'còtae dolce' iparl^ e (dolce ride' ^1^^ ' 
Se noi vtìlessimo rìièrire i versi tutti , nei 
quali U Petrai^a descrive i -.pregi ddla sua 
bella, ci converrebbe' Irascrivere l una gran 
parte del suo. cvttoBÌsre. Noi però non pos- 
siamo resìstm^éSlàitentazione di opoilarne altri 
quattro, poiché sotió di una grazia inimitabile: 
Onde tolse Amor J' oro, e di qual vena"''"'^ 
Per far due treccie bionde? e 'n quali spioe' 
Colse le rose, e*n:j{ual piaggia le bi-ine 
Tenere e fresche^ e dUi.loi: poko e Iffna? [a] 



Tre aXìxi dimostrano in qual poco conio ìa 
virtù di Laura tenesse ìa sua bellezza j e eOnr 
tengono un pensiero delicalibsimo : 

L'alta beltk che al mondo non ha pare, 
SJdja te j se non quanto il bel tesoro 
Di castità vieti ch'ella adó-ni e frtgi. [i]. ' 

Quàluncjiie vdttà noi c' iricontreremo, ^ei 
migliori versi del nostro poeta, i q^uaU con- 
tengono alcuna -potizia ìstorìca intorno alle 
gradazioni e agli eventi della sua passione, 
noi crederemo di far cosa grata al leggitore 
pooendogL'eli sotto degli occhi. Non vi è pe- 
licoio che dì soverchiamente abbondai'e. 

Il vero amore è timido c rispettoso, trova 
in sè stesso il suo nutrimento, geme e s'al- 
legra in silenzio , non osando di cliieder mer- 
cede e neppure di appalesarsi. Tale fu nel 
suo nascere quel di l' laucesro. Ma egli chiu- 
deva in sÈ un nemico terribile, vale a dire 
una immaginazione vivissima. Questa maga 
^li tenea sempre presente al pensio-o 'la se- 
duttrice forma della sua Lonra. Se u allon- 
tanava', ae Sag^m- per-campi' e per -desortij 
■dk :iNwdi >dc* bosclii:, -ti/ fiori jde^prati, 
sella , tieve de* coUi non . gli > of&rÌTa ch» >cbe 
immagini lusinghiere di sua beiti. N(^n vidi 
mai , diceva egh , ... ; 

Non vidi mai dopo notturna pioggia 
'Gir per' l' arte sereno Italie enanti j 
E fi a m m qig ia r fra la nigiada e -i l gdoj . - 

[3] Sonetto aaS, ' ' - * - i 
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Ch'i' non^avKsi i be^ ocelli davanti^ 
Ove la stanca mia vita si uppog^a-^ 
Qual'io gli vidi all'ombra di un bel vdo ec;[i] 

Se mai candide rose con .vermiglie . : 

III vasel 'd' oro vider gli occhi miei 
..Allor- ai&w da Vergine' maft colle, . .ì. 

■ Vedtìr "petwaro il viw .di; cola' 
C3i*avaDa* tutte l'altre ntavftvigUe^- <-T '- 
Cqp tre ecoalUaiRe hk- lui iEaitKeltep 

; I«;bioDde. tifoni M>i>ni *l:«t[£a:se»^,' 

. Ove ógni ìatte perderìa sua prova , 

E le guance die adorna un dolce foco [a], 

. 11 continuo fomite della fantasia attivissima 
i« lui .dilatayA.A dUudoisura l'incendio , che 
non poteiVB. .starsi rinchiuso nei penetrali 
del suo cuorA Quindi «gli cercala .tutté>le 
occaBioni, frequentava tutte le aduDflnàejjik* 
tervenint a-t«U9,K$ptef,<av&.hwi^V8«idi 
potere .inccmtrar la , sua LaMt^ Non a^di-nk 
ancora di manifestare a lei la sua lìamma^ 
ma essa ghela leggeva già apertamente nel 
volto. La tema di macchiare la sua virtù 
specchiatissima, e qudia di eccitare la .gelosi? 
del suo sposo i-endeMCtno LEuxra riservatale 
i igida nel suo contegno, Jprocurava di evitale 
il ano amante, e se mai le si accosjtaya 
ripieno d' ai'dore , con uno sguardo severa 

10 raffi-enava, e gli agghiacciava la Hngua e 

11 cuore.- Così egli descrive ' questa sua toi>- 
mentosa situazione ; ' ' 

[i] Canz. 28 stanz. 5. Vedi anche le s\saz. le 'L ■ 
[a] Ivi stanz. 5 e 6. . - ■,)■■>-..;. 
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avvicinarsi a gran passi .all' eati-emo momento 
del viver suo. Così facendo infermo di corpo 
e di spirito implorò i soccorsi della ci-istiuaa 
pietk, i quali in simib circostanze possono 
unicamente riuscire confortativi é salubri^ Si 
rìyolse legli 9 tale .oggetto ai padre Dionigi 
de fiobertis, detto ^ncbe di Borgo s. Sepolcro, 
agostiniano, suo concittadino rìputatissimo per 
sapere e per esemplarità di costumi. 11 dì> 
rettore gli suggeiì ottimi avvertimenti , e con 
4:aritatevoIi e saggi consigli tentò di allentare 
i tenacissimi nodi ne' quali lo teneva avvi- 
luppato quella oppressiva passione. EgU vol- 
geva allora gl' intimi affetti al suo, creatore 
unico dispcusatore di ver9 pacej e-gl'.indi- 
rizzava le sue preghiere per giungere a «al- 
vamento con quel grave sonetto : 

Padre del CÌel dopo ì perduti giorni ec. fi]. 

Ma l^^ra intanto non era forse insensibile 
a* suoi marliij, % assai difficile cbe possa una 
. ^ella testarsene iadiff«re4te versò Un amante 
che mnwe', quando ben non sia t^x^^ di 
ogni senso di umanità. Inoltre 1' an)or flel 
Petrarca doveva necessariamente InMoROK la 
vanità di Lam-a, quella vanitk'c1i« nd cuor 
di una donna non è incompatibile colla . |iiii 
distinta virtìi. La colta Eàropa gi^ incomin- 
ciava a gustkre la patetica sc^sibilit&ì la dol- 
cezza insolita, la non pili jÀftesa ele^xà di 
quelle poesie, in cui deplorava -egli- -l' insa- 



[i] Sonetto 48. 
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nobile sua ferita. I- suoi' lanieutì ei-ano lodi 
di LBi»a,'-ed essa' ìtt coniegàetìta actphtava 
umi-GetàmUk'qaaA aguale a -quéUa deli'&p- 
pdfflìtttltitSP"ìQo'bdMdt<e: Z>ÌTeDÌTB''già oggetto 
di dtt^oritb^-'a^'stìtoiei:^. !Era Tenutò in Avi- 
ctfAiie' il ^ittópe Carlo di LuìEemboarg figlio 
di:GicfvénBi''iie di^-Boémìa, :il quale fa pòi 
inuperàtore'sOtt» il nome di Carlo IV. A lui 
il ,p^a tra gli altri tràttenimenti diede anche 
lino splendido ballo. In-quella numerosa adu- 
nanza dì tgcdie daime di nuli' altro fu solle- 
cìtt>'~il"'prfncipié, che di farsi additare colei 
eh' «rà "cantata dal Petrarca ' toh sì ammira- 
bili versi.mcoùosciutalà adtìnque, diede a 
lei sola pubblicameftte un bacio in fronte per 
segno di cordiale e onorifica distinzione [ij. 

Qualunque ne fosse il motivo, egli è in- 
dubitato che Laura si sentì mossa a pietà idei 
misero stato in cui languiva il suo amatore, 
e pensò tosto a rallentare il suo rigoi-ei ì^on 
vi' volle di piii per''ridonare^ fd 'Petrai^.' là 
ilàritìi e la salute. K' caMa itf -quert» éni» 
la sua .guarigione! ' " ' . " ' 

La frale? vita che ancor meco alberga t 
Fu de' begli ocelli vostri aperto dpno j.i 
E della voce angelica e soave^ . ; (j 
pa Ipr conosco l'esser pye. sono:: , r,;:" . 
Ciie come suol pigro animai .per vcrg^, ■ > 
Cosi dtstaro iit me. 1' ù;ui^a graye [ja).';!; li 

fry Sonetto "a"ai 
[a] Canz. 16. 
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Ira gli altri fevorT clic a lui Laura impari). 
eBa strinse assai atmcbevolkente ^óaià mino, 
die rarriqdiiva dì tanta &jna; _ '' ' >' 

: Ma v^if ,,oiifjQ -,8c?4tp , ..%..fe*jla ,wnì(a' , 
A: questa yqlta-,. ejimt' È JÌW^ijnd^Iio. 
. . Anipr,,<cl,,vide,, e -adrMadj^Bpa,, e(i,i0;(;i],. 

Ma se il Petrarca ricuperava la sanìth del 
corpo , egli andava a graci passi perdendo 
quella dell' animo. Non 'rammentava piii i 
suoi proponimenti. - Invece di còmbatleie i 
próplf" ^désldei'i 'egli ^allal-ga-fit ad essi' la bri- 
gliia V ed fessi -àt^mpre ' più" divenivaho ' ardenti 
ed anclie carnali [il RÌrtcoi-ato''rfE;Ud tnaà- 
sutìtudine di' Tàurà: egli sì' ■^doWBf6''^r'M^ 
dùrla, e'àrtR chiedere un preniiò Wl' éno* 
suo. Ma Laura sempre costante e sicura nellf 
propria viitù non acconsentì mai dd' ^Icanà 
preghiera , che potesse in menoma parte mac- 
chiare la di lei onestà [3]. " Si armò élla in 
tale assalto noii solò di severità, ma di sde- 
gno , per cui la ferita del suo amante. di nuovo 
Si ' esasperò' criidelmente. 'Ei oflf^' tutta la 
Serie degli accennali' propesa C^Jia 'sna .pai^ 
siòne ne' seguenti versi. laÙpì'i^' '' " 

ÀrUblis ha!c nullis;et 8ÌinpUdtatepIaceadi ^ • 
Ceperat'.olim aiufOBm,«tianeiàuloedn[ieftfnnie^ 

— : i.i .i-> i .j f 

[i] Sonetto 221. 

t«i-'V?-»a4'ahre4e-catWir-ft-e-3',- e ft-Sonelto 58. - - 
[3] IfftlUs mota ppecibas, nul/is yicta blanditUs 
muliebrem'tenuit 4ecòrem. Velr. ììiaX. cuins: Aii-: 
gustino. 
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Jam duo lustra gravem fessa cervice catenam 
Pertuleram ind^nans tantum in m» colla tot 

Foenaineo licuìise )ugo ; jam tabe labenti. 
Cohfèctus, jemque alter enini, ^nk linnìté moDi 
Isni5 ad extremas pervenerat' nsipie medollàs ; 
Obtabamqué morì , vixqué u4da membra ibre- 
barn. 

Libertatìs amor mìseri dum pectus amantii 
Cepit, et avcrsas cordi suflìcere curas 

Erigor, et multa juga vi divellere nitor 

Injicit illa manum profugo dum saucia servo 
IncuTsatque dolens oculos dum dulce micahtes 
Instruit, et lacibu« tectìs, et cuspide. Uanda 
Heu qaoties coeptq dùEimn procua^ere calte 
Compulit. Ergo itemm qcàa ^^fo^J quibtwar*- 
tibus illi 

Occurram ? vinda itemm aa{»erìort) paralnt^i]. 

'' Si lusingò il Petrarca ^be la lontananze 
potesse apportare opportuno 'rimedio a tanto.' 
Prese diincpie la risoluzióne di abbandooai'c 
Avignone. Andò a congedarsi da Laut^'EDa 
seguendo r innocente artifizio di livestirsi di 
asprezza, quando il ravvisava troppo fervido 
ed animoso, e di ammoUìrsi quando il ve- 
deva disposto a sfbggiiie idi 'roano , mostrò a 
tate annunao di rattrótaroL Agifsiew mi dì 
lei-Tolto" - 



fi] Epistola' a G^como Colonna v^scoto diLom- 

i»ei, ■ ■ ' ■ " ■ - . - . ■ 



'.Qaèl vago impallidii' che il dolce rìso 
^'un'amorosa nebbia ricoverse [i']. ' 

n Petrafta mterj^eetò «ndie il suo cuore; 
Cliinava a terra il bel goardo gèntUé, 
E 'tacendo dìcea { come a Ate parre 
Cbi m'allontana il mio diletto amico [3}. 
Ma ciò nondimeno egli vinse e partì. Pere- 
grinò per varie r^oni, ma inutilmente. Por- 
tava seco il dardo letale. Rinfiammato daL 
desiderio di riveder Laura , eccolo già di ri* • 
torno in Avignone. 1 

Diffugio, toto vagus drcumferor orbe, 
Adriacas , Tuscasque ausus eulcarè j>rociellas,-,< ~ 
At certam ad mortem r^eO etc, [3]. 

Qui lo atteik^vatao nnàVe fteeogliente é ni^vi 
rigori, nuove alternative di. gioje, d'^ilbàni, 
di sdegni , di paci. Queste reiterate vicende 
vie maggiórmente inasprirono i di lai mali. 
In si violenta situazione ei si avvisò di ri- 
correre ad un rimedio piìi degno del liber- 
tinaggio di Ovidio ) elle della delicatezza dei 
suoi sentimenti. Egli oppose l'amore all'amore, 
o più tosto la bi-utalità alla passione , i sensi 
al cuore. Annodò un. nuovo intreccio galante 
con altra donna. Quest'abl^etta mia. tkvontA 
B6a fu crudde, e porlÀ bea tosto impOreisc 



[i] Sonetto 08. 
[2] Ivi. 

Citata epist. 
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in sè stessa, le marche della crìpiìnosa sua 
compiacenza. Ravveduto allora il Petrarca andò 
soggetto ad un nuovo genere di strazio, Co- 
pei'to di vergogna , penetrato da rimorso , 
sempre più appassionato per Laura pensò di 
sottrarsi dalla vista dell'oggetlo del suo amore 
e di quello ancor del suo obbrobrio. Si trat- 
tenne per qualclie tempo in Italia, e sì re- 
stilal'Iioi'ad^Avignone, ma non pe^'lamarvìn.' 
Egli si rìfugfò nella solitudine di' VoidfiuBa,.. 
clie ha venduta celebre ne'suoi versi 'non -msDO 
die nelle sae prose. Egli vi aveva competata 
una picciola casa , e un picctol podere die 
fecero per più anni le sue deliiie. Niente 'avvi, ■ 
scriveva egli , di più aggradevole , (pianto x 
miei due giardini. Sul mezzo giorno io ini 
ricovero in- una grotta, a volto pcriètto, im-' 
penetrabile ai raggi deisola. Un pìcdol pònM 
la divide da un giardino elegantemente col- 
tivato e circoDdato dalle aeque di Soi^a. ■ 
La mattina io erro per le colline , io visito 
i prati , io m' aggiro per un altro giardino 
più discosto, più agreste, e parimente at- 
torniato dall' acque del medesimo fiume , e 
difeso da una rupe inaccessibile. Qui io re- 
^iro r aria para dei campi. Qùi io mi oc- 
cupo a far la guerra a' mici sensi, iion m^ó 
cbe. a^ abitanti de' boschi. 

-Infatti coi continui' suoi sforzi e contatti*' 
qusDti egli riusciva finalmente a sedar se non. 
altro le perturbazioni de^ sensuali appetiti- La 
castità per lungo tempo ammirata in * i^na 
^nna arrenecte è una yk\k dw 
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nerazione , anzi una spezie -di culto. Questo 
liicgio inestimabile del gentil se^so ha il pri- 
vilegio di elevar I' anima e di purificare gli 
atletti anche .di chi solo se gli avvicina. Si 
teme di olti'aggiar la purezza di una pudica 
beltk , come si teme di offendere la divinità 
con pensieri e con voti , che siano indegni 
di L' illibata onestà di Layra ridusse .i, 
sentimenti ancor del Petrarca^ ,n9biltà 
candore :, ■ , j . , , 

L' aer pecPosso da' suoi dolci i-ai ■ ' ■ 

S- infiamma d' onestate , e tal diventa ■ 
Che il dir nostro e il pensìer vince d'àssà!. 
Basso desir non è ch'ivi si senta, - - 
■ Ma d'onor , di virttKlé; Or qnaii^ nls5'''' 
• Fa per somma bdtà vit Tòguà Spernta! [i^ 

e nella prima ca;izone degli occhi: ,., , 

E chi di voi ragiona ■ 
Tirai dell soggetto un abito gentile. 
Che con 1' amorose 
, lievando il parte d' ogni pensìer vile [2]. 

La passion dj^ Petrarca li^iitata in ora ad 
una dolce cori-ispondenza di ^et^i trasfor- 
mava in una pura sorgente di gaudio. Dive- 

ni^flttQ. a jBi..£a£^e. pp^aioae, le priKazimu^ i 
divieti, i tormenti medesìmL Sì compiaceva 
e^li vie piìi di patire per la genera 'liaoira,^ 



[i] Sonetto laj. • 



che dì gioire di qualunque altra più facil 
bellezza. Cosi dice egli volgendosi ad Amore: 

Pur mi consola clie il languir per lei 

Meglio è che f^oir d' altra : e tu mei giurì 
' jPer r aurato tuo strale, ed io lei credo [i].- 

La frestefama e la venusti di Laura co- 
minciavano gìk a dileguarsi. 11 Tassoni asse- 
risce di averne veduto un ritratto , in cui 
essa appariva palliduccia , ^oscena « spolpa- 
tella [zj. Quando il ritratto fosse anche stato 
rassomigliante all' originale , converrebbe cer- 
tamente liferirio a questo periodo, I contem- 
poranei del Petrarca, che solo ad una tal' epoca 
conobbero Laura svenuta e contr<iflatta, non 
sapevano comprendere com'egli l'avesse ce- 
lebrata quasi una maraviglia delia natura ; ai 
quali egu rispose 'con cmel vago sonetto : 
Èrano i ca^i d* oro aU' aura quu-si 
Che 'n mille dolci nodi gU«vvolgea, 
E1 vago lume olirà misura , ardea 
Di quei begli occhi, ch'or newo ù. scarsU^S] 
,KoD era l'andar suo cosa mortale. 
Ma 'd*anglel!ca .Aninaj e le parche 
- Sonàvan idtro die pur 'Tocb umana. 



[ij Sonetto i^i. 

[i] Osservazioni alle Rime del Petrarca son. aio. 

^} U Petrarca replicò la medesima descriuane in 

un'Egloga latina: 

DuTcia sidcrcas ìactabant orti favillas , 
-Ardentesque comas humeris disperscràt tran etc 



Uno spiiiio cdeste , nn vivo sole 

Fu quel cV^^di; e se non . fosse or tale. 
Piaga per allentar d'arco non sana [i]. 

Ma Tamor del Petrarca era oramai divenuto 
virtù. Egli ardeva ancora per LaUra d* amor 
cocentìssimo , ma la estema forma non ne 
f!Ta piU% fonute. La bellezza e i pre^ del- 
l' anima esaurivano e sublimavano ddl pari 
" i suoi vivi afì'ctti. Egli diceale : 

Gentil mia donna io veggio 

Nel mover de' vostr' occhi un dolce lùnjey 
Che mi mostra la via che al ciel conduce^ 
E per lungo costume 
Dentro là , doTe sol con amor seggio 
Qoasi visibilmente il cor tràluce. 
Questa è la vista , die el ben far m' induce 
E che mi scorge a glorioso 6ne : 
Questa sola dal vulgo m' allontana e?. 

e piìi sotto nella stessa canzone : 

Percli' io veggio , e mi spiace , 

Che naturai mia dote a me non vale. 
Nè mi fa degno d* un si caro sguardo , 
Sforzami d' esser tale , 
Qual all' alta speranza sì conface , 
Ed al foco gentile , onde tutt' ardo [2]. 
Questo fuoco gentile gli elettiizzava ancora 
¥ ingegno , stimolandolo a correre animosa- 
mente nel sentiero della glopia a (ine di ren- 



[i] Sonetto 69. 
[sj Canz. ig. 
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Aersi sempre più degno della stima della ma 
egregia donna. Quindi attendeva indefessa- 
mente agli studj , e si applicava di contìnuo 
a comporre lodevoli scritti , i quali vie mag- 
giormente accrescessero la sua celebrità. A 
questo proposito nella famosa canKoae del 
piato pone egli in bocpa ad Adu»^ i versi 
seguenti : 

Salito & in qualche fama 

Solo per me, clie'l suo intelletto alzai. 

Ove alzato per sh non fora mai. 

e neB^ ottava stanza della medesima : 

Si l'avea sotto l'ali mie condutto. 

Che a donne, a cavalier piacea suo dire^ 

E sì alto salire 

11 feci, elle tra caldi ingegni ferve 
Il suo nomo , e de' suoi detti conserve 
Si fanno con diletto in alcun loco : 
eli* or saria forse un roco 
Mormorator di corti, un uom del vulgo [i]. 

In tale periodo , vale a dire negli ultimi 
anni della vita di Laura scrisse il Petrarca i 
suoi dialoghi con s. Agoatìno , nel terzo dei 
quali si riconcentra egli nel proprio, cuore , 
e con diligente analisi lo va scrutinando. Egli 
dapprima voiTcbbe persuadersi che la sua 
passione fosse ormai ridotta all' innocenza, 
nìflette che in altro tempo aveva amata Laura 
•{ensualmeote j che tutto aveva messo m opora 



[i] Cam. 48. 



er «ediirlEi5 che qtudnnqne altra donna aTreb< 

e per avventura ceduto; ma clie Laura non 
soffrì nenuncn la pena di combattere ; che la 
sua costanza e la sua virtù erano superiori 
al suo sesso ed alla stessa umanità [i]. At- 
tribuisce i suoi men puri desiderj al bolìure 
della giovenlìi e della passione ; ma che 
{■imito ora ad da matura sonte ristabilito nel 
buon cammino l'animo vacillatile. Ma il santo 
avventaiidojcyli incontro f;IÌ fa rimai'carc, che 
rimanevano in lui ancora l' iuqaietudine , la 
vigilia, i trasporti di gioja , l'intemperata 
avidità di gloria a fine di lusingare 1' animo 
di madonna, e che questi vestigi di una pas- 
sione ancora inliammata dovevano renderlo 
avvertito , che un pericoloso iociùiipo lo te- 
neva lunge tuttora dal porto. 

Ma il latal colpo della immatjira mot^ S. 
Laura, se afi&tto non estiose quél. suo (ovìn- 
dbile ardore , giunse almeno a puC^cai-lo 'di 
quanto avea di terrestre. 

Nell'anno iS/JS il fl^igello della pestilenza 
dilatatosi in varie regioni penetrò anche in 
Avignone. Laura ne fu attaccata d dì 3 aprilé^ 
e ne perì il giorno sei del medesimo mese, 
vale a dire in queUo stesso giorno in cui il 
Petrarca si accese di lei, JEUa spirò placidis- 
simamente. 

[i] OUrn sialiUr forte polufssem amor (btiisqile 
coegerunt . . .Jirmavicjue jam animum Idbàntem ; 
cantra autem élla propositi tenax, etsemper una 
permansa , ejuam constantiamfieminilemquavi 
magis intelligo, magis admiror ctc, citati dialoglii. 
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A guisa d'ini soave e 'dinaro linne;' 
Cui nutrimento a poco a poco manca j 
PàDida no, ma piU che neve bianca, 

Che Bensa .vento in un bel colle fiocchi ^ 
Parca posar come persona stanca [i]. . 

Laura fu pei' avventura la donna più bcHa 
e più modesta de'lempi suoi. Sensibile all'amo- 
re ^ sensibile alla gloria, ma maggiormente 
sensibile alla virtù. Essa la rendea altrettanto 
più rigida, quanto il suo cuore diveniva più 
tenero [a]. La sua bonih disarmò ¥ invidia 
■ clic le perdonò d' esser bella. 11 suo pudor 
dilicalo ispirava la venerazione e l' amore. 

Il Petrarca ricevette in Parma il terribile 
annunzio delk sua morte , che lo gettò in 
braccio alla più atroce disperazione. Istupidì, 
versò lagrime a torrenti; ma finalmente la 
ragione e la religione 45IÌ apportarono i loro 
conforii , ond' egli eolla ferma speranza ch'essa 
già fos^e accolta nell'eterna beatitudine, rat- 
temperava l' asprezza del suo cordoglio [3]. 
Egli poi diceva all' anima sua : 

,Deh non rinnovellar quel che n'Emcide^ 
. Non aegaic quel pensiw- vago è &llace, - 
i Ma saldo e certo chea buon 6n ne guide. 



[1] Trionfo della Morte cap. i. 

[2] // n'y a point de fall dans l'histoire mieux 

prouvé, rfue celiti de la verta constante de cette 

femme céleste. Vie de Petrarque p. l35. 

[3] Sonetto 246- ' 
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CercUiamo il elei, se qua nulla ne piace, 
- Cile . mal per' noi qaelia beltà à vide , 
Se viva, e morta ne dovea tor pace [i]. 

Giunse per sino a benedire i suoi rigori : 

BencdclUi coki clic a miglior riva 

Volse '1 mio corso, e l'empia voglia ordente 
Lusingando aflìenò. perch'io non pera [-2], 

Egli la pianst; pel corso di dicci anni , e 
quando anrnr:i dit'ilc tvingua aili: lagrime con- 
servò pc:n|ii-c pcv Lain-a uiui ri-|iuUosa e "tc- 
.nci'a rimembra n/.a. 

Io mi sono diffuso un po' lungamente noi 
ragionare degli animi r:i!iili amori di France- 
sco e di I-anra, poi'cliè mi lusingo clit; ciò 
possa ridondare a qualc]ie proiillo. A questo ■ 
secolo il proclive ( conviene pur dirlo ) al 
m.ilei iaUiijio , in eui ì suoi piìi cari precet- 
tori , anzi gli arbìtri delle moraji el«ganze 
hanno Bolcunemente predicato clic non vi è 
che il Gsico j il quale sia nn bene in amore; 
a questo secolo , ~ dissi , dimo&trute voi col 
vostro esempio , o anime elette , che in un 
nobile cuore si può conciliare un ardcntìssi-s 
mo amore con una -illibata onesti, la quale 
conservando la reciproca stima e 1' araniira- 
zion tra gli amanti prolunga la durazion 
deir affetto , e lo rende capace di dolcissimi 
sentimenti, di gioje veraci, e persino di ra- 



(i] Sonetto 23a. 
[•2} Sunettu a:Jg. 



pimenti deliziosi e Don avvelenati dalla sa- 
zietà che iotorpidisce lo sfogo dei sensi, nè 
àal rimorso cbe lo accompagna. 

UI. Suoi viof^j suo zelo per 'h letteraiura 
e per t Italia. 

. iLp^rarea impiegò molto tempo nei viaggi. 
Biflettendo un moderno aìtico a questo spi- 
rito ambulatorio, ne ben distinguendo, se 
provenisse esso o da necessitìi , o da genio , 

0 da inquietudine, o da capriccio, si feee 
con troppo precipitosa inurbanità ad acca- 
gionale il nostro Francesco per uomo errante 
e vagabondo [i]. Siccome per rispondere a 
qticl filosofo ohe negava il moto , bastò il 
iai'si vedere a carmmnare , cosi per confutare 
l'indicato censore sarà sufficiente 1' addurre 

1 motivi de' principali viaggi del nostro Pe- 
ti'arca ; ciò che faiemo noi progredendo nella 
nostra carria*a senza aver d' uopo di deviare 
in una polemica digressione. 

Quattro furono i motivi delle peregrinazioni 
di questo grand' uomo. Primo per lenire colla 
lontananza la veemenza ddla sua passione 



- [i] Io una nota apposta alla storia letteraria del Ti- 
xsiboschi. Questa nota è stata impugoau in uno 
spiritoso opuscolo stampato in Milano l'anno 1 78G 
ci>ilu falsa data d'Arezzo intitolato: Lettera di 
Tranquillino Bellanima alreverendiss. P. Mae- 
stro del Sacro Palazzo sopra unattotn **. Ìntor~ 
no a Francesco Petrarca. 
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amorosa ; 2° per aumentare le sue cognizioni 
e i progressi della letteratura; 5." pei" con- 
tribuire alla prosperità pubblica , e singolar- 
mente d' Italia ^ 4-'' per aderire alle premure 
di vai'j principi clic il richiedevano , e si 
giovavano dell' opera sua. Abbiamo accennati 
i viaggi intrapresi per la prima cagione nel 
paragrafo precedente , e nel seguente làremo 
indizione di quelli eli' egli intraprese per l'ul- 
tima. In questo ragioneremo di cjue' clie ap- 
partengono alle altre due classi. 

Tiaiscorse egU pì& ^ una yoUs h Piando 
l'Alemagna, rlt^, visitò -le costiare deBa 
Spagna , e forse ancora dell' oceano britan- 
nico [1], Se la natura nelle varie regioni non 
alimentava il suo intelletto colla vastità di 
quelle cognizioni , che sono figlie di secoli 
molto a lui posteriori pasceva almeno la sua 
dilicata immaginazione coi più ridenti e più 
singolari prospetti, cbe lo rapivano in estasi 
deliziose [2]. S' egli ravvisava in grande le 
opere della natura , esaminava iu dettaglio 
quelle dell' arte. S' istruiva della suppellettile 
letteraria di ciascun paese, ed osservava ac- 
curatamente in ogni luogo le maniere, le 
istituzioni , i costumi de' popoli , e gli con- 
frontava gli uni o^U altri £3]. Roma fu la 
città che più scosse la Bua erudita coriosìtà, 
presentandogli gli avanzi delle maravigliotie 



[1] Fani. lib. 3, epist. I. 

[2] Ivi lib. 4, epist. i. 

[3] Ivi 3,4,70, 71, 73, SS. 
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opere nate Oatla potenza e dal sapere del pib 
gran poptiii» dell' universo [i]. Egli s' invaghì 
ancora di llire acq\ìiito di alcuno dì que'mo- 
jimnenti , che vagliuno a comprovare e ad 
ìllusti-are qucll' antica grandezza e il primo 
fu che pensasse a ragunare medaglie [aj. Un 
alfa'o oggelio delle dotte sue cure quello fu 
di scoprire e di far tesoro delle insigni opere 
degli antichi scrittori. Per consegiiii'e ud sì 
lodevole fine non perdonò a dispendio, a 
diligenza, a fatica. Rivolse le più cfticaci pre- 
gliiere a protettori e ad amici. In Arezzo rin- 
venne egli le Istituzioni di Quintiliano ; in 
Ijiegi due orazioni di Cicerone, per ricopiare 
le quali in tutta quella città non potè ritro- 
vare clie poco indiiostro , e anch'esso gial- 
lastro y e ciò sia detto per un cenno della 
b^barie di quella età e di quelle proviacie. 
In Verona scoprì le lettere uunigliari del me- 
desimo Cìcerpoe , e in altro luogo quelle ad 
Attico, che tutte, volle di suo pugno trascri- 
vere. E per verità 1' entusiasmo , da cui era 
prc.<;o il Petrarca per diseppellire e per mol- 
tiplicare gli esemplari de' codici de' classici 
anticlii , fu assai giovevole c provvido a con- 
servarcene molti. Alcuni perirono nel mo- 
mento istesso , in cui egli porgeva ad essi la 
man soccovicvule. Talt: lii il destino dei libri 



ti] Ivi. 

[3] Lettera pubblicata dall' abate di Sade t. 3 
delle sue memorie. 
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.delle cose umane e divine dì Vavrone , del 
trattato di Cicerone intorno alla glorio , e di 
una compilazione di lettere e di epigrammi 
d' Augusto , opei e tutte eli' egli si ricordava 
di aver già vedute in sua gioventù , e delle 
«[iiali noli potè rilrovare più traccia [i] ; e 
che per la posterità sono rimaste assoluta- 
mente smarrite. 

Al Petrarca è pur debitrice la storia di 
aver egli incominciato a disgombrar le cali- 
gini che ne oftùscavano il lucido aspetto. 
Ognun sa clie la diplomatica ne è il fonda- 
inento, e che sola ne costituisce la genuina 
6olÌditìi. Nel codice longobardico vi era una 
legge, la-quale ordinave ai giudici di consi- 
dCTare per .veri e legittimi tntti tiucgli atti , 
che: sì giuravano essere -tali sopra i santi 
evangeli. Siccome in - tutti ì tecù^i vi >8onQ 
stati degli uomini più zelatiti deHa- fèliditJi 
temporale che dell' eterna, co^l non è me- 
raviglia che molti e molti per soddisfare la 
propria cupidigia abbiano inondati gli archivi 
di talsi istromenti e diplomi. L' imperatóre 
Ottone I[ luAÌL' leggi aggiunte alle longobarde 
prelisc ili rimediare ad un tale disordinici, 
prescrivendo elie per sostenere la vahditi di 
una carta oltre il giuramento si dovesse csì- 
Liie ancora -41 duello [2]. Cosi l'uomo forle 
e animoso poteva l(^almente opprimere ■ il 



[1] /epistola adVarronem tra quelle a^i Viros fi- 
lustres etc. e Rerum Memorandarum lib. i, 
£2]Miiraloxi-rfiw«i(ffe. t..8,pag. iSSeseg. 



debole. Il Petrarca fu il primo a penetrare 
colla face della critica in questo caos , e ad 
indicare le principali avTeilienze, colla cui 
scorta bÌ potevano agevolmeote distinguere i 
veri dai £ilsi dipltum [i]. 11 suo celo per la 
zistaurainone « pei peognaà. deSìé lettere fa-» 
cara a. lui sostenere vìgOie e 'mentali fotiche, 
eccessive a segno die notabOmente alteravano 
la SUB satute.- U assiduo studio, il faceva di-' 
venire. ^ìletìco. Cessando da esso, in lui 
cessavano le palpitazioni. A tal prezzo, scrìve 
Tiasot , r illustre Petrarca godeva del piacere 
di essere un gran letterato [a]. 

In meazo ad una vita applicata a stud) di 
^ta varietà ed estensione il nostro raesser 
Francesco non giacque inoperoso , nemmeno 
relativamente agli aifari. Il suo cuor generoso 
e penetralo dalla sacra fiamma del pubblico 
bene portò 1' attivo suo ìnf;cgno a proinovere 
per quanto a lui era possibile la ti'aiK{uillitk 
dilla lacerata Italia. I,e calamità di essa iii- 
fliiivann sulla calamiti della religione , c ciò 
eccitava maggiormente il suo zelo a rintrac- 
ciarne ì riuiedj. Le città italiclie o erano in 
preda all' anarchia , o a qualclte picciol ti- 
rauBO cbe si abbandonava a. tutti gli eccessi; 
turbolenti al di dentro e minacdate al ili 
$am. lU>Qia, ove albergavano i piti potenti 
baroni > era anche la pifi desolata dalle fa/- 



[il Senil. lìb. i5, epist. 5. 

[a] jDella saUttt de* ietter'Hi S> lo^ 



zìoni. L' impero alemanno non obbliava i suoi 
diiitti su questa bella provincia ^ quindi le 
truppe olti'amoDtane dì quando in quando 
apparivano ad aumentare i suoi mali. I papi 
sedenti- in Avignone lontani dal pericolo, ma 
intenti ad estendere Ìl loro dominio fomen- 
tavano con maggior sicurezza le turbolenze, 
e ora ai bilri , ora ligj dei re impiegavano a 
vicenda le aiTni spirituali e le temporali. Que- 
ste convulsioni politiche scossero assai per 
tempo con gagliarde impressioni il talento 
poetico del nostro Pctraica. 

n fìne più sidilime della poesia, anzi il 
suo vero noe queJlo è d' impiegare la magia 
de'snoì colorì per cinnniovere l'immaginazioBe 
ed il cuore ddla ZDoItifudine, a spingerla olla 
concordia ed aBa virtii. Lft- mitok^ia colle 
iàrole d' Anfìooé e d' Orfeo atta-^iuì. l' iadvK 
cato -Bue agi' inventorì di questa belTarte; 
Omero e Tìrteo realizzarono r accoinate fin^ 
zioiii , e all' entusiasmo ispirato dai yersì, dì 
questi due poeti fu in gran parte dc^trìcfr 
la Grecia di molte sue nobili imprese. 

Jl Petrarca fu un poeta eminente, come 
ognun sa. ìion ignorò Io scopo prìmario dei 
pan suoi. Esortò quindi V Italia a ricongiun- 
gere le sparse membra, a rifiutare l'armi 
barbariche, a riparare in fìne a' suoi mali 
con un pacifico e virtuoso governo , presen- 
tando ad essa una energica e del pari pate- 
tica pittùra delle mortali piaghe che nel hel 
corpo suo sì spesse yedea^a quella supeiw 
ba Odej 
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Italia mia , bencliè il parlar sia indarno ce. 

Se poi scorgea qualche grande, fornito di 
magnanimità e di potere, a Ini volgeva ani- 
mosamente i suoi poetici inviti per cecitarlo 
a compassione della gemente sita patria [ij. 

Confidava con ragione il i'clrarc.a , clic il 
ristabilimento delln s. sede in Italia potesse 
ridonar qualcTic calma all' universale sconvol- 
gimento. Scrisse però a tale oggetto una ef- 
ficace epistola in versi latini al sommo pon- 
tefice Benedetto XII [2];, e nell' anno 1537 
a lui ne replicò una seconda ad insìnuazion 
de'itomani [5]. Inviò pm-e una somigliante 
parenesì a Clemente VI [4] , e al dì lui suc- 
cessore Urbano V indirizzò un' orazione latina 
in forma di lettera, di cui anche i secoli po- 
steriori hanno ammii'ata la maschia cloquen^ 
aa [5j. Egli giustifica la libeilk della sua pen- 
na, dicendo al papa eh' egh era ben persuaso 
*lip sua santità preferirebbe la verità amara 
alla' menMgDa lusinghièra e adulatiice. Nè 
s'ingannò, poicjiè quel pontefice gli formò 
una risposta, in cui commendava il suo zeloy 
la sensatccza, e la copia de* suoi -penneri , e 



[1] V. le canzoni : O aspettata in del beata, e 
bella ec.,e Spirto gentil che quellemembra reggi 
ec. e alcnni de' anoì sonetti , e molti de* suoi versi 

latini. , ■ 

[21 Carra. lib. 1. 

1.31 Ivi. ... 

[41 Carm. lib. a. ■ ' ' . 

[5] Sen. lib.'i, epist..;.- ' 
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r eleganza del suo stite, ed esprimeva in 'fin» 
una somma venerazione verso di lui. Arni 
poco tempo dopo che Urbano ebbe licevirta 
la prelodata lettera, irasfeii a Roma la s. sede. 
Ma se ne pentì poi, e ritornò in Avignone, 
Diresse parimente il Petrarca una lunga 
lettera all' imperator Carlo IV esortandolo; e 
^scongiurandolo a discendere in Iialiii per ri- 
donarle la pace sbandita da secoli [r ], A questa 
lettera rispose gentilmente il monarca , alle- 
^aiido molte ragioni die l'inducevauo d dif- 
ferire la sua venuta. Il Petrarca a lui replicò 
combattendo e dileguando le giustificazioni da 
lai addotte ^er la sua dilazione. Quell' Au- . 
f^sto fu per avventura commosso dai ragio- 
namenti del.DOSti'o zelante scrittore, ma le 
proposizioni 'dì quasi tutti i principi italiam 
colleipti contro i Viscon^ lo rendettero nuo-, 
.yameute irrespluto. 

: Accadde: in Roma mio strano fenomeno^ 
Cola di Hienzoaoa Nicola, figlio dì un certo 
Xorenzo taverniere, accoppiando a un poco 
dì coltura un veemente entusiasmo, ^inzi un 
po' di pazzìa, era giunto ad insignorirsi di 
Roma, e spiegava il nome e l'autorità di 
tribuno della plebe. Egli aveva scacciata la 
nobiltà da quella metropoli , e fatte alcune 
buone ordinazioni. Appellava pomposamente 
sè stesso negli editti cbe promulgava : Nicola 
severo e clemenie Uberacore di Roma, ze- 
latore, del bene ^Italia, amatore del /non- 



il} Opera edit. BasU. p. 5$t'. 
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rio , e tribuno augusto. Questi erano titoli 
sufficienti per attrarre l'attenzion del Petrarca. 
£)gli instituì con Rienzo un carteggio, in cut 
Io paragona a Bruto , ed esorta il popolo 
romano a conservare e a difendere la ricu- 
perata sua libertà I.e sue lettere venivano 
lette al popolo, e valevano anch'esse a man- 
tenere il fermento. Ma lo spettacolo che dava 
all'Europa il sopianuoinato millantatore, di- 
venne ben presto vano e ridìcolo , ed egli 
stesso un personag^o da commedia. ìioi avre- 
mo occasione di fame bdcot qualdie cenno 
in progresso. 

' Se volessimo riandata égni occasionfe ^ ÌD 
eui' il Petrarca impiegò la Stia penna n^ 
politiche emergenEè, non Uniremmo, sì' tfflio. 
Nella lunga serie delle sue lettere si possono 
riscontrare i moltipìici avvertimenti e consi- 
gli eh' egli offrì a varj principi e ad altri 
.grandi , tendenti tutti al pubblico bene. 

Ma per giovare al pubblico non si ristrinse 
il Petrarca nel solo letterario arringo. Non 
risparmiò neppure la sua attività personale. 
Fu inviato oratore daUa città di Roma a 
Clemente VI , onde indurlo a domiciliarsi 
ftell' accennata metropoli. Per commissione 
del nominato pontefice si ti'asferi a Napoli , 
e prociu^ò di mitigare gli orrori di quella 
corte elle dopo !a morte de! te Boberto avea 
rinnovate le tragìdie acetae leg^e di' 

Lajo e di fàifjpe. Intraprese ift étk aVMiaati» 



[i] Ivi pag. 555. 
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3 viaggi Ai Basilea e di Prng!» , per piegare 
r inii>eralor Carlo IV a prendere in cuiiside- 
razione i mali d'Italia e ad apportarvi riparo. 
Fu finalmente in Venezia per trattare la pace 
tra le due rivali commercianti republjliclie di 
Venezia e di Genova; c ciò Inasti per saggio 
delle cure politiche di questo grand' uomo. 

§. IV. Oneri. da lai ricevuti 
e suo corotuttaento. 

Un uomo che s' immUduaTa jm grandi 
aSkri d' Europa , un uomo cbe &vewiva e 
fiiaÌT0va ai prìncipi con somma fidui ia e li- 
bwtk, convien sensa dubbio cbe tosse tenuto 
in coDSÌderazione ed in pregio. Tal era cer- 
tamrate il Petrarca. In primo luogo ci fu in 
modo singolare onorato, e distinto da tutti 
i sovrani pontefici che vissero a' tempi suoi , 
benché non sapesse occultare delle veritìi mol- 
to dure che tornavano in lor disfavore. Cle- 
mente VI gli confeiì il priorato di s. INicoIa 
di Migharino nella diocesi di PÌs;<. Questo 
papa, non meno che i suoi surcesnon Inno- 
cenzo IV e Urbano V gli fecero più volte' 
pressantissime istanze , perchè volesse accet- 
tare il luminoso impiego di segretuio ^K)sto- 
Ijco. Si scansò sempre il Peti-arca, dicendo 
ch'egli aveva pochi beni, ma meno desideri 
ucoraj die con moderile p^siont egli era. 
ricco;. ma militi gì' importava di apparir tale; 
agD occhi dfl volgo; eh' egli aveva salute, 
xnctltì amici, molti libri, un'abbondante me- 
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tìioa-ità; che altro non gli conveniva per essere 
ièlice, fuori che vivere senza catene [i]. 

II sopraramentovato imperator Carlo IV di- 
scendendo {ÌMalmentc in Italia l'anno i354 
giunse in Mantova, e quindi spedì un suo 
scudiere a Milano ad invitare a sè il Petrarca, 
il quale reòatovisi prontamente ritrovò in lui 
la dolce làmiliaritk di un amico spogha af- 
fatto di sopracciglio e di nojosa elichetta. II 
monarca si tratteneva lunghe ore io ragio- 
namenti con luì. L» eccitò a compiere' il suo 
libro degli nomini ìllnslri , dimostrandogli un 
-rivo desiderio' che lo pubblicasse sotto gli 
auspi(^ di lai ; al che rispose il nostro Fran- 
cesco: gran principe, [per far ciò non v' è 
d'altro mestieri ciie ai virtù per parte vostra, 
e d' ozio per parte mia. Regalando poi a 
quest' augusto alcune antiche medaglie impe- 
riali , gli disse j io conosco questi grand* uo- 
mini, in so quanto hanno operato, e ciò mi 
basta ^ sta a voi ad imitarli. Noi non saprem- 
mo decìdere, se questi liberi sensi facriano 
piìi onore al poeta che gli pronunziava, o 
al monarca che se ne compiaceva. Questo 

Erincipc volle il Petrarca presente siila stipu- 
izionc dei trattato di pace conchiuso tra lui 
e i capi* della Lega lombarda , attribuendo 
inoltre allo stesso V onore della mediazione. 
Venuto poscia Carlo a Milano e ivi solenne- 
.mente coronato re d'Italia^ nel partirne di'ei 
fece' per Rwna, ìl Petrarca lo acaMBopagnò 



[i] Fam. lib i6. 



sino al di là di Piacenza , e fu da lui istnn- 
tcmcnte pregato a seguitarlo sino a Roma ; 
ma egli nspettosamente scusatosi ritornò a 
ÌMilano. fece Carlo ogni sua possa, perchè 
il Petrarca accettasse qualche splendido im- 
picco alla sua corte , ma egli fedele alle sne 
massime d' indipendenza se ne Echermì sem- 
pre. Volle ciò nondimeno crearlo cavalieve e 
conte palatinoj e regalarlo di una tazza d'oro 
di moraTigUoso lavoro. 

Anche il re di Francia Giovanni I voile 
attaccare il Petrarca alla sua corte j ma il re ' 
Itoberto di Napoli fu 'quello che sì distìnse 
■opra qualunque altro nella predilszione verso 
di lui , a cui corri^ose il Petrarca col piìi 
vìvo sentimento di tenerezza ; poiché a lui 
sembrò che questo monarca sopra qnalunipie 
altro lo meritasse. Ei ce lo rappresenta nato 
in regia cuna , avvolto in continui pericoli e 
- calamitose vicende; pure nè da minacce, nè 
da insilili, uè da lusinghe, nè dalla lualva- 
gii;i de' tempi non dislolto mai dagli sìndj. 
Ó iosae occii]ialo negli al'fari di guerra o di 
pace, o si ristorasse dalle sofferte fatiche, di 
(giorno e di notte passeggiando e sedendo 
volle sempre aver seco lihii. Prendeva al suo 
ragionare argomenti sublimi : proteggeva con 
' r^ìa beneficenza gV jingegni del secol snò ; 
non. solo udiva con singolar pazienza coloro 
-che gU recitavano cose da lor composte, ma 
faceva lor plauso e gli onorava del suo fa- 
vore. Anche gilt vecchio, filosofo e re qual 
egli era, non vergoghossi mai d'imparare. Un 
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giorno tliiese al Petrarca , s' era vero che 
avesse avuto in pensiero di allogarsi presso 
al re di Fiancia. ÀI che io risposi ( son 
9ue pai'ole ) che non erami mai caduto iti 
pensiero. E sorridendo egli e cercandomene 
la ragione , a^funsi ; io non ho voluto es- 
sere iauHle e gravoso a un re non leUerato, 
e a me piace pià assai U vivermene lieto 
nella mia povertà s che inoltrarmi in soglie 
reali ove nè intenderei j ni sarei inteso da 
tdcmo. Beplicìf egli allora di avere udito , 
che il primogenito del re non era alieno da- 
gli studj , ed io risposi cìie cosi ne aveva 
inteso io pure; ma che ciò spiaceva al pa- 
dre , e che ama. dicevasi eh' ei mirava come 
suoi nemici gli educatori del ^glio . . . Udita 
tal cosa queir animo generoso sdegnassi e 
inorridi , e , dopo un ireve silenzio Jiso in 
terra lo sguardo e altamente commosso, levò 
il ^apo c tal è , disse , il costume degli 
uomini , e così ftiij sono i giudizj loro e i 
loro sentimenti. Io quanto a me vi giuro che 
assai pili dolci e più, care mi sono le lettere 
del reffto istesso; e che se dovessi perdere 
e le une o t altro , assai pìii volontieri io 
rimarrei privo del diadema^ che delle let' 
tere. O eletto filosofico veramente e degnis- 
simo deli' ammirazione de' doiii, guanto mi 
piacesti tu .' E qual nuovo stimolo mi oggzu- 
gnesei allo studio [ijl Dell' amorevole prote- 



{1} Rerum Memorand. lib. 3, cap. a. 
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eione accordata dal re Roberto al Petrarca 
avremo nuova occasione dì ragionare tra poco. 

Un altro pi incipe , a cui il Petrarca fu 
avvinto più dai nodi dell' Eunicizìa , che del- 
l' omaggio, ci si aQaccia in Azso' di Coreg- 

f'io. Noi ei^aiDio annumiate le primizie 
él lor reciproco affetto. Azto dalla sevVanità 
di FEtnn& o^a stato sbalzato all' esiglio ; avca 
veduti confiscare i suoi stessi beni patrimo- 
niali , è i figti e la moglie rincltiudersi in una 
caroei-c. Il Pétrai'ca aveva esperimcntati gli 
effetti della prospera sua fortuna , avendo 
col di lui appoggio conseguito r areidiaconato 
di Parma ; il Petrai'ca non gli volse le spalle, 
allorcUe il vide oppresso dall'avversità. Quan- 
do Azzo ritrovavasi appunto nel più misero 
stato , egli volle a lui dedicare il suo libro : 
Dei rimedj dell' una e dell' altra Jbrtuna , 
libro d' argomenta opportuno a sollievo delle 
calamitose sue circostante. Ma veggiamo il 
ritratto doke e patetico di questa rara ami- 
cizia , delineato d^o stesso Petrarca dopo 
la morte di Aìezo. Non vi era, die' egli, chi 
fosse da lui amato al pari di me. Diceva 
che . io era il solo che non gli avesse mai 
data occasione di noja o di dispiacere^ cori 
alcun mio detto o con alcuna mia azione ; 
che avea bensì avuta qualche contesa dome- 
stica colla sua moglie , donna per altro di- 
vina,, e co' suoi figli benché sì dolci e obr- 
tedienti; ma meco non aveva mai avuto la 
menoma ombra di scontentezza . . . Prendeva 
parte in tutto ciò che accadevami di bene .o 
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di male , come se fosse accaduto a lui stesso. 
Chiunque voleva da lui ottener tjiialche cosa 
cominciava dalle mie lodi, sicuro che il messo 
piii efficace a conseguire il suo iiitento_ era- 
il far dogi di me medesimo ...Io trovava 
in lui ogìii cosa-) i consìgli dì un padre, la 
sommiòsione di un figlio ,- la tenerezza di 
un fratello. Gran parie della mia vita ho 
passata con lui; ogni cosa era tra noi co~ 
mune ; la sua fortuna buona e cattiva, i 
suoi piareri di città e di campagna^ le sue 
gloriose fatiche, il stio riposo , i suoi affari-., 
ninna cosa emnc eccettuala. Quante woUe 
•non ha egli esposta per me la sua vita , 
mentre correvamo insieme le terre e i mari ? 
Oiit& percliè non mi ha egli condotto seco in 
questo suo ultimo viario ? Perchè ora la 
morte ha voluto fare una sì odiosa separa- 
zione? ... Tutto ho perduto, perdendolo;- e 
la sola consolasiùne che mi rimane, si è che 
la morte non ha pià ora che togliermi [i}. 
' Abbiam gik . osservata V amorevolezza dei 
Colonnesì vergo il Petrarca. Ne a^agneremo 
in questo luogo un nuovo tratto soperlativà- 
meiite caraltcristico. Ardeva Bonia divisa in 
fazioni tra ìc due potenti famiglie Colonna 
ed Orsini, le quali erano frequentemente alle 
mani. L' amabile Giacomo Colonna vescovo 
di Lombes, die ritrovavasi ivi nell'anno 
■in compagnia del Petrarca, tentò invano di 



[i] Latterà a Moggio dì Pni-ma presso il Tirabo- 
«ciii Storia dalla Letterat. ec. t, 5, lib. i , cap. 3. 
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Hcondliore queste due case rivali. Giacomo, 
un ^otnò rimproverò acèrbamente il pro|irìo 
padre per avere impegaata la sua in una 
guerra civile , che poteva divenirle fatale. 11 
vecchio Stefano si cliìamò altamente ofìeso 
della temeritli del iìglio, e a lui vietò di più 
comparire alla presenza sua. Stefano fu ine- 
sorabile alle pregliiere riunite di tutti i suoi 
parenti più prossimi; ma non lo fu a quelle 
del Peti-ai-ca. Mio figlio , gli disse , non ha 
rispettata la mia vecchiezza; ma egli è vo- 
stro amico , voi volete che io gli perdoni , 
ed io fi acconsento; nul^ posso a voi ricu- 
sare ; ohhlio il passato / e ripiglio per lui 
dei sentimenti di padre. 

I Vìsconli si singolarizzarono anch' essi nel- 
1' onorare sb'aordinariamente il Petrarca, P^gli 
nel i553 si trasferi a Milano senz'altro fine 
che di vedere quella ciltit. Regnava allora 
Gummoi WMÙTescoyo e principe . non sol di 
Milano , ma di tma gran parte d' Italia. Gio- 
vanni sensibifó al merito di un tant' uomo 
accumulò su di lui tanti favori , coi quali 
volle fare al Petrarca una dolce violenza che- 
Io inducesse a stabilire ivi la sua dinKUa. 
Questa sovrana famiglia lo collocò nel con- 
siglio di stalo , e ÌO -destinò in progresso a 
cospicue ambaseerie. Venne inoltre trascelto- 
all' onore di levare al sacro fonte il primft- 
genito del principe lìarnabò. In questa fausta 
occasione scrisse egli uu genetliaco in;es%- 
metri latini , col quale presentò al qeDoato 
iafaate una poppa d'^ oro ; ' ' • ' 
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Qiium tamen egregius vivendi adoleverit infans 
Hanc liabeat pateram, et roseo bibat ore jubcto. 
Parva dcccnt parvos , miuimus sum ^ maumut 
iUe; 

Parva sed est setas, locis nova kimina nuper 
Attigit, et coilum trepido suspexit ocelloi 
/Etati, non fortuna munuscuìa dantur. 
Apta suK ludet nitido mulcente metallo ; 
Spernet idem, ex alto fuerit dum plenior setas. 
Et rutilato teiTse fsecem sciet esse profundae; 
At fortasse sibi tuoc carmina nostra placebunt : 
Ferleget, et sepiim' sacro dum footc-Ievabar 
Tantum liiHiidan escdsns genìtor dignatus ho> 
nore est. 

All'occasione poi ddle nozze di Violante 
Visconti figlia dì Galeazzo II con licmetto fi* 
glio di Odoardo UI re d' InghiltCn^a étìbe il 
Petrarca la' celebre distinzione di sedere a 
mensa co* regj sposi. 

Non meno dei Visconti si segnalarono ì 
Carraresi Jacopo padre e Francesco figlio , 
amlndue signori dì Padova nel profondn^ 
iibe^aliUt e favori al Petrarca. Essi gli fecero 
■conferire un canonicato in quella città , e lo 
-ammisero aUa piìi cordiale familiarità ed ami- 
cizia. Perciò il Petrarca piantò qui pure un do- 
micilio caro e tianquillo. Ma noi non finiremmo 
'SI tosto 5 se volessimo partitamente narrare le 
distinzioni tutle die ottenne il Petrarca dai 
principi. Noi diremo generalmente clic quasi 
tutti i sovrani e i grandi non solo d'Italia , 
ma delle .provincie conterminanti si pregiarono 

ricercarlo , di «aliarlo , <di rixuuneiarlo. 
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Non possiamo però dìspemard di entrare 
hi qualdie dettaglio intorno ai fregi, di cai 
r arricchirono alcuni ragguardevoli co'rpi. Ito- 
ma Io ascrisse alla sua cittadinanza. Il senato 
romano nell'anno i34o io invitò con pub- 
blica lettera a rìcevere la corona d' alloro in 
premio del poetico suo valore , e singolar- 
mente pel suo latino poema dell' AftVicaj che 
quantunque ancor non compiuto ei'a dive- 
nuto assai celebre. Contemporaneamente ri- 
cevette uD simile invito dalla università di 
Parigi. Ma egli diede la preferenza al rara- 
pidogUo. S' imbarcò a Marsiglia e prese terra 
a Napoli. Prima di trasferirsi a Koma , cre- 
dette conveniente di sottomettersi in certo 
modo ad un esame che il dimostrasse meri- 
tevole della offertagli distinzione, e a tal fine 
egli scelse il piìi dotto monarca de'tempi suoi, 
cioè il prelodato Roberto re di Napoli. Questo 
principe lo sottopose a un esame non per 
assicurarsi dèi suo sapere, ma per aumentar 
la sua ^orìa, 3 qofile esame durò tre gior- 
ni, e tae furono argomento i discorsi di ogni 
genere di scienza tenuti in presenta di 
tutta la corte. Dopo di ciò Itoberto dickifr- 
Tollo solennemente degno della corona', 6 
destinò un oratore che ìd Koma assistesse 
in suo nome alla onorevole cerimonia. Qué- 
sta fu celebrata nel giorno istesso di Pasqua 
dell'anno ì5^i da Orso conte dell' Anguil- 
lara senatore romano il quale cinse la 
fronte al poeta della corona d* alloro in 
mezzo a quaato yì era di piti <&tinto ndU 
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vitih , « tra gli 'a^Iaubi ^ uoa immensa 

folla (li popolo. 

La cclèbiUìi che accompagnava il Petrarca , 
aveva in certa guisa renduto sacro il titolo 
<li Poeta. Anche il di lui amico Cola di Rienzo- 
ne esperimentò i prosperi ei'i'ctti. Dopo di 
avere. sollevata e insanguinata Roma, venne 
nnprìgionato 3 ma ottenne e vita, e libertà, 
e nuovi onori , poidiè fu credulo poeta. Tale 
immunità e considerazione accordata alle muse 
fece sorgere a stormo ì verseggiatori in ogni 
aogolo dell^ Europa. Siccome questi giudica- 
vano il Petrarca, come il generalissimo della 
poetica annata , così da ogni parte gli pio- 
vevano addosso i vetà , perdiè- tutti aspiia- 
vano ad ottenere in qualche sua lettera un 
diploma autentico che gU aggregasse a quella 
milìzia. Noi abbiamo veduto una simile im- 
portunità rinnovarsi coi due maggiori poeti 
del nosti'o secolo . Metastasio e Voltaire. 11 
Petrarca si querelava dì un tanto diluvio di 
versi e di prose ; mentre , diceva egli , s' io 
rispondo , consumo tutto il mio tempo ; s' io 
taccio , manco di urbanità j s' io biasimo, mi 
attraggo 1' odio degh autori ; s' io lodo , fo- 
mento l'ignoranza e l'invidia [i]. 

Sì gi'ande era poi 1' entusiasmo , che de- 
ntava la sua poetica fama, che alcuni intra- 
prendevano de' lunghi viaggi solo per avere 
fl piacer di conoscerlo e dU conversare eoa 



li] FapOl. Ub. i3. 
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lini pltri praTOmpevano , vedendolo, in atti, 
direi quasi , adorazione o dì cullo. 

Firenze istessa volle ]j|iaiarL' nel figlio i 

. danni infertì al di lui genitore. Jìcnctiè spenta 
ancora, non fosse là fedone che lo avea co- 
stretto' all'esilio, ciò 'nondimeno il suo me- 
nto prevalse univ^salmeote oegU animi dei 
Sdoi concittadini. Presero essi nell'anno i55ii 
la risoluzione di riacquistar col danaro del 
pubblico' erario i conliscatigli beni , e scelsero 
il ceidn'e Giovanni Boccaccio di lui inlimo amì- 

* co, percbè si portasse in ambasceria presso di 
lui elle ritrovavasi allora in Padova , e in co- 
mun nome gli oilerisse la proprietà dei riscat- 
tati suoi fondi, e lo invitasse a domiciliarsi in 

' patria per farvi fiorire gli studj e onorare 
«olla di lui presenza la sua nascente univer- 
sità.' Fu sensibilissimo a un tanto onore il 
Petrarca, e diede anche lasinga di prestarsi 
ai desideri obbligantissimi de* Fioiex^ÌBÌ [il. 
Ma per qualche ca^om.e tnttCNra ìgnoE^ 
non mandò ad effetto un tal pensiero. Da 
ciò ha presa occasione un moderno scrittore 
eleg'mtissimo di accagiùnare il Petrarca di 
poco amore di patria [a] , al che rispon- 
deremo eh' egh amò la patria da filosofò , 
non da entusiasta. Tenne per dh*e il vero 
in poco conto quel mal kit^so patrìotiamo 
die pel TUitqggìo di poche leghe di f^ese d 

III Variar. 4. 

[5] Roberti. DeU^ amore versQ la patria. Opera . 
pottnma part. 3. 
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dispostò a porre toqqaadro'il resto del 
bo; quello tiie, sviscerandosi per un pug^< 
<£ geìite , ' odia e calpesta tutto il genere 
umano j'qoello che, guadato ud fiome'o va^ 
Iteato -uti monte, vieta di rìcOnoscjete per. 
fratti^ i pro<prj skatt. Considerò egli per pa-- 
tHatdtlaFlltalls,'^ fu sì intenso il suo amore: 
jìcr lei, che divenne persino argomento di 
motteggi e di sdegni [i]. S'egli avesse potuto 
conseguire di far clie all' Italia fosse ridonala 
la pace, ciò cìie fu il perpetuo scopo de' suoi 
voti ardcntissimi , avrebbe da ciò riportato 
iin massimo vantaggio anche Firenze eli' era 
ancora straziata da sanguinose fazioni ; e que- 
sto fa per aweAtara ilnotiv» -che Lj-xitenna 
daBo ^tabOÈPvi ht^ flia dinaora; - ■ - 

^Ab^IAVò ^ ' flotinratatò Glierardo iratello 
ìlóaor dfel PétWBTca. EgK lo amò cordialmente. 
In- glovélltb. éa' dedito ai piaceri. Ebbe una 
tecfera amante éhe mori nel fiore degli anni. 

qiicst^ occasione il nostro Francesco indi- 
rizzò a Glwrardo il sonetto che incomincia s 

' la bella 4onaa, die cotanto amavi ec. 

tieì qud sonetto lo esorÀ £c«ido che , poi- 
«liè & Stroncato -il vinetto' pii^ tenace che lo 
ìfi^ieciava--n€l-&BgO- terrena, potrà più fa- 
cilmente rescindere gli altri nodi njHi-fiwti, 



[i] Variar. 42. 
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« 'livolgersi c6n tbttorlo .^pìrìte alle' cose .del 
rielo. liliei'ardo non tardò a porro a proGtto> 
sì saggio, consìglio , abbrncciando L' i^itut» 
de' Certosini, oyc a gi-an passi inoltro^si udì», 
perfezione ciìsliana , <li che, sai'à una prqva 
n seguente raccontò. 

; Nell'anno i55j ritrovfivaai in Padova: mesi», 
sfer Francesco, c cenava una sera col vescovo; 
di quella città Ildcbrandiuo Conti ; quando 
due Certosini CQlrajoiio da luì. Vei;yt-ndoglì 
il vescovo lor chiese nuove -del padre Ghe- 
rardo. Qual uomo 1 risposero: egli spinge; l;i 
yivlu all'eroismo. La peslileuza penetrava già 
nella Certosa di Monteroso. Il 2'iioic nomo 
4i pìeLÌi. languida fu gopraHatto da terrore. 
FnoDDie.sd rdigioei,. di fuggire. Gherardo ri- 
GitfiO-'di seguirla Io non abbandonerò , disse, 
<|ud posto, ifi dui la provvì(|enza mi ha col' 
]0C«tO. -.Eì^i ..soccpi'se i fratelli ammalati , i 
•quali tutti moiìròno.; Gherardo ricf!,vette i 
loro liltìpù Aneliti e <diede 'ad «ssi 1' -pnor del 
sepolcro, ti contagio 'e la morte msegiùrono 
il prior fugfpHTO. Il prior morì , e Gherai-do 
■vive' -aiicOra. ' 

II 'Al ^MfilO' discorso il prelato s'intenerì, il 
l^etrarca; he pianse. AUo sue .Ingi iinc i Cer- 
tosini lo riconobbero. Si gettarono tra le sue 
bj-accia , esclamando : o quanto siete avven- 
turato d'avere un simil fratello ! Qual divino 
spettacolo non offre la religione , quando si 
consacra ai più essenziali bisogni della mnanità! 

I commentatori lianno regalata al Petrarca 
eziandio una sorella , c sul particolare dì cssa> 



a6a 



e di vn imnu^^iurìo pont^ce bando ardii-» 
tettato un romanzo di sosze avventure , ed 
ctù ritrovato presnnsero di dìdfrare V inìntel- 
ligibfle e capriccio» canzone: 

Mai non vo' più cantar , com' io soleva ec. 

Alle indicate patenti fole ha prestata fede 
singolarmente il nostro secolo irreligioso , il 
quale adotta con avidità quanto o bene, o 
male sta scritto in pregindizio de* gj^ndi ee« 
de^i.istic! de' tempi andati. 

Per dimoslrai'e in qual conto si dcbban 
tenere le baje dei precitati commentatori , 
basti r osservare eh' essi fanno andare a Ro- 
ma il Petrarca in compagnia di madonna Laura 
pel giabbilco dell' anno 1 35o , quando il libro 
i^'essi avevano sotto degli occhi per com- 
snspfAtB, vde a dire le rime del nostro [poeta 
loro apertamente dicevano, cbe Laura era 
morta due anni prima:' 

Sai che 'n mille trecento quarant' otto 
n dì sesto d'aprile, in l'ora prima 
Dal corpo uscio quell'anima beata [i]. 

Balla plebe dei commentatori pedanti' aont 
si può certamente apprrad^ uè la' storia, 
nè il gusto [a]. ■' 

[i] Sonetto sgo. 

[3] Tali Simo Alessandro Vellutello, FrancescoFi- 
lelfo, Girolamo SquarcìaficO) Antonio da Tempo , 
e molti ahri. Si eccettuino però da questo Sprege- 
vole armento i tre valebtil vodasesi Castelvetro-, 
Tassoni , e Muratori ■ ■ 
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Ebbe il Petrarca da quella abbietta donna 
che noi [ibbiamo appena indicata nel para- 
grafo <lc' suoi amori , due figli naturali , un 
mascbio e una femmÌDa. Il primo fu da luì 
educato con somma . diligenza , ma ne' pìii 
verdi anni suoi non corrispose gran fatto alle 
Eoe cure , anzi , diede a lui più d' uqa volta 
motivo di gravi di.sgu5ti. Quando poi Tebbe 
ridotto Eul buon sentiero , gli fu da ìmma* 
tura morte rapito ; perdita die trafìsse 1' af- 
fettuoso suo cuore. 

La figlia divenuta adulta fu da lui con- 
giunta in matrimonio con Franccico di Boi*- 
sano gentiluomo milanese. Questa coppia, di 
due bell'anime formò la consolazione degli 
ultimi anni della sua vita , e venne anclie 
da lui istituita erede di tutte le sue facoltii. 

§. TI. Ultimi anni della sua vita ; 
siui morie , sua carattere. 

I tanti liiuri ed apjjL.iusi , e disliiizloni e 
doni di fortuna cLe si accumulavano addosso 
al Petrarca , e che noi abbiamo giù rammen- 
tati , Don giugnevano ad appagare il suo 
cnore'; anzi erano divenuti per lui oggetto di 
sazietà e dinoja: tale è il misero appannag- 

rdd beiii (U qoaggiìi iHeicobti aUa vista, 
tatto .Tentod ed inani. -ÀncUe lo stessa 
suQ cDtoQaiaento diede a luì motivo di l'aib- 
corì e di pentìmeoti. Troppo verdi erano gli 
allori , scrìve egli, che cinsero la mia fronte 
tm giorno , e se avessi amto lo spiri» e l'etìt 



piic matura , non xe Sivei ito in traccia con. 
tanta avidità. Amano i vecchi V alile solo, 
e i giovani corrono dietro unicamente a ciò 
die risplende , e non riguardano il \fine- 
Quella corona nè- pià dotto mi fice, né pià 
vlòquente, nè ad altro servì che a suaeitarmi 
contro- Vinifica, « rt^xtrmi il riposo. D'ai* 
loro, in poi sempre ho dovuto star soito l'armi, 
e pugnar contro tutte le penne e contro tutte 
le lingue congiurate miei danni- Gli amiei 
divennero miei nemici , ed io porto la pena 
dell' audacia e.della prosunzio/i mia [i]. In 
un altro luogo egli dice che sì sarebbe riti- 
rato- assai di -buon grado Ira i Germani e 
tra- i Sarmati j ed anche in qualche più 
riinota lat^a dd globo, ove incognito a 
tutti -non aver allro a pensare clie a ben 
■«ivcre e a ben morire [a]. Egli non esegui 
un entusiasmo sì strano e mi^anlropo, rua 
abbracciò una solitudine piìi discreta , non 
abbandonando l'Italia. Egli nel Milanese pos- 
sedeva una casa campestre pl esso la Certosa 
ài Garìgnano , che gli piaceva di appellar 
Linterno dal nome della villa di Scipione ; 
« in Milano aveva scelta un' abitazione nel 
ipiìt rimoto angolo della città, ove vivea con- 
liimaaiiente a^sè stesso. Ma non credendcm 
Ancoraamodo suo' solitario pensò Tanno fSóg 
•di bfidare queDa florida capitile , e :di i*itif> 
Tara à Padova*, é quindi al villaggio di ArqpijL 
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Quivi più fervorosamente rivolse l'animo agli 
esercizi della pietìi» e al disinganno d«'benì 
dd mondo. Nella giovaait, sirafTeva. fegli , i<y 
non istimava che me stessoi nella virilità io 
noa dispregiam cJie me etesto ; nella vec- 
chieda io dispregio tutto , e più di tutto t^e 
atesso [i]. In questa pia solitudine egli non 
intralasciava però ì prediletti suoi studj , solo 
ne migliorava 1' oggetto. La lettura de' santi 
Padri formava allora le sue più care delizie. 

Sperava poi elie 1' aria felice de' colli Eo- 
ganci potesse migliorare la sua salute , che 
gik cominciava ad essere aiBitta da varj in- 
comodi. A fine cb' ci potesse ristauraila con 
maggiore speranza di riuiciiTicnto, il celebre 
medico patavino (ilQvaiini Dondi inviava a 
lai in questi tempi salutali consigli , onde 
ordinare il suo regime. Ma il Petrai'ca non 
prestava alcuna fede alla medicina, e quindi 
nrrameno agli avvei'limenti e ai rioAcd] del 
roentovatò suo amico. Scriveva egli bI me- 
desimo elle il riputava assaissimo, per le altre 
eue cognizioni^ poco o nulla per la medicina 
che in luì considerava come una piedòl» ag- 
giunta al molto sapere , di cui sra a dovizia 
fornito f e che senza la medesima ti sarebbe 
niigIi(H% ancora e più dotto [2]. 

Infatti Giovanni Sondi acquistò la sud 
hiaggiorc celebrità non per la professione 
della medicina j ma per la costruzione di un 



[1] Sen. lib. i3, episi, 7. 
[ajivilib. laq i3. 
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orolùgia, mnccTiina maravìgliosa aqae'téiiipi 
compoata da piìi di daecento pezzi di ottone, 
la quale indicava tutte le costellazioni e i 
pianeti coi lor movimenti , epicicli e distan- 
ze [i}. Questa macellimi divenne tanto fa- 
mosa, die fece a Gioviinni Dondi aggiugnere 
il soprannome dell' Orologio , che si è per- 
petuato nella illustre sua discendenza. 

Disse già un antico imperatore clic la morte 
doveva ritrovare un sovrano in piedi , pei; 
dinotare die nemmeno negli ultimi momenti 
del viver suo doveva egli trasandai'e le pro- 
prie incombenze- La morte sorprese pai-imente 
il Petrarca tra le occupazioni della letteratura, 
ch'ei mai non volle abbandonai-e. La mattina 
del iK 19 luglio del 15^4 ^g'' ritrovato 
morto in Arquà da apoplessia o da epilepsia 
entro la propria biblioteca col capo appog- 
giato sopra di un libro. ÀI tristo anntlnuo 
della sua morte colli accorsero Francesco da 
Carrara pi-rncipe di Padova con tutta la no- 



[i] Noi non abbiamo assegnalo im articolo a parte 
al mentovato Dondì, e perchè l'onera sua intitola- 
la Planetarium , in cui descrive l'accennata loac- 
chìna, non è mai stata data al pubblico, e perchè 
è essa fondata sopra il sistema tolemaico che dalia 
moderna astronomia viene nicrìtamcute , come 
ognun ss, rilento nella cntegoria degli errori. Chi 
però amasse di avere qualche maggiore idea della 
macchina ìst«ssa,può ricorrere alla Enciclopedia, 
arde. Horologe, e alla Storia ec. del cav. Tirabo- 
ftcìà tom. 5, part i, lib. 3 dell' ultima edizione di 
Modena 1789, 



I>ilt!i , il vescovo j il clero dì cjiieUa città , i 
professori , e gli scolari della università , e 
infìnile altre persone per onorarne la pompa 
sepolcrale. Fra Francesco da Peraga , che fu 
dipoi cardinale', vi recitò la t^'azkme funebre. 
iPn fefKàto nt^ diiesa dì Ai^h, me Fràn- . 
cesoo dft'tìoraano sno gtmero a hpr'&ceia^ 
nalMre -oA tttàrmdreo iéffokifo, so^i^fdi coi 
si l^ge mia iscriùbne notissima, e die ap- 
punto per esser tale noi tralasceremo di rì^ 
portare. Riferiremo pib tosto un distico che 
viene attribuito allo stesso Petranea, e che è 
inciso sopra di una delle quattro colonne che 
sostengono il mausoleo , il cpiale non è egual- 
mente' noto, e che ben mei'ita di esserlo: 

Inveoi requiem ; spes et fortuna valete ; 

Nil milii vohiscum est, ludìte nunc alios: 

Noi epilogheremo ora quanto abhiam detto 
ne soprascritti paragratì in brevi cenni, entro 
ai quali si ravviaerà in rilievo il ritratto del 
nostro Petrarca. 

. Egh dunque non andò esente da errori , 
ipa .però perdonabili , perchè procedenti da 
una -eccofisiva sensibihtà , non desiderabile 
co'ttlmente in amore, ma cara e ammirabile 
in' ai^mia.-Egli inoltre amaramente li pianse; 
e impiegò ogni suo sforzo per emendM-ìi e 
pCT purificare il suo cuore. Alla virtù pub- 
blica che lo rendeva zelatore ardente del co- 
mnn bene, accoppiò la virth 'fiuniliare. Rìfinlò 
gl' inviti della fortuna e ad essa preferì la 
mediocriik. Froibssò sobrie^ e candore, vir 
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•fendo trd il leoso- e' l' it^q^wp oòJrtn 
]p m^zflo ^jpDOrì e agli ^toepitì <iel gran 
pondo «i cODserr& l' indinauone alla soIitiH 
^ioe e aX ritiramento io e& stesso. Fu avido 
di gloria > ma quando giunse ad innebiiar- 
»ene , giunse ancora a disgustarsene e a di- 
spregiarla. Fu fervente amatore della religione 
e della pietà, ma alienissimo dalla supersli- 
zione [{}. Di parco cijio, di breve sonico, 
occupandosi sotto umil tetto nell'esercitate 
at bene indefessamente l' ingegno e la volontà; 
e non conoscendo altro sollievo che la col- 
tura del campo e dell' orticello , e talora la 
societìi di un intimo amico , pervenne singo- 
larmente negli ultimi anni suoi a condurre 
una vita da saggio, e in conseguenza felice 
per quanto è lecito d'. esserlo nella terrestre 
carrìent.' 



[i] La superstizione dei secoli dal looo sino al 
iiao portava iljanatismo dì alcuni Jrati ad in- 
durre colla santità delia vita e colla eloquenza il 
popola a guerre e ad alleanze, nelle quali gli ec- 
cessi e £ numcameHtì dijède etanojreauentt. il 
Petrmkajionailasàò sedarre^anù nel liùrO io 
delle Familitiri ha-una Lettera a unfi'ate Mcu* 
po Agostiniano per illuminarlo e correggerlo , 
avendo egli sollevatii Pavesi per porli in libertà^ 
cacciando i Recarla , umiliando i Visconti, ec. 
Betlinelli Risorgimento Italia toro. 3, cap. io. 



§. VII. Sue Poesie ItaliaAt. 

Noi abbìams ^ niexitL isAffincamentb in 
gran copia ì versi del nostro • Petrarca , - i 
-qii^i possoDO somministrare eziandio un ab- 
iMsdante saggio della sua maniera di poetar*^ 
-seosa- aver d' uopo di riportsone qui uo ma^ 
-gior nomerò , allungando Benza necessitai un 
articolo oramai troppo prolisso. Non possia- 
mo però dispensarci dal tracciare il carattere 
delle sue poesie, quantunque ciò sia «tato 
eseguilo da infiniti scrittori. Qà studierefiilò 
ciò nondimeno di dire qua e qualche' cOÉd 
di non comune. 

L' amore l'orma, cnmo oginm il prin- 
cipale argomento delle rime pelrarclt esche. 
Ma quale amore ? IN'on 1' amor sensuale can- 
talo da Anacreonte , da Saffo , da Tibullo , 
da Orazio, e sopra tutti da Ovidio. Quindi 
è die r amoroso nostro poeta nulla ha di 
'comune coi poeti erotici de' secoli andati. 
'Egli dipinge l'amor puro e sublime j e ìxl 
una parola 1' amor platonico. / 

iVijrt fu già primo il Petrarca , coA scrìve 
.Francesco Zanetti, a tcoprire la forma di 
quel suo nobile amore ignota a* Greci- ed ni 
Latini. Gli fa credo mostrata da Cùio, dà 
Guittone, aa Dante, e da altri ohe furono 
alquanto sopra lui, e forse tutti:la rieevei- 
tero da' Provenzali. Ma egli la 'trattò più 
nobilmente che tutti gli 'tUtri , e '■parve ei-, 
seme il mae stro [i]. Se qnestf aureo Mrìttoie 
[i] Dell'arte PoeticàfRagionamento V.' "* 
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riférìsce .tt piti nohiìmente aSa npiessione é 
allo stile , egli ba ragione ; se intende poi 
quell' avverbio relativamente all' àfTetto , egli 
£Ì allontana dal vero, ! versi amorosi dei 
poeti onterìorì al Petrarcfi mentovati da lui 
sono sì ridoodanti d' idee astruse , clie non 
vi è pericolo eli' essi comunicliino ai sensi la 
menoma scintilla di fuoco impuro , anzi nem- 
incn 1' immaginazione può tener dietro alla 
oscuritìi di quelle astraz.ioni. lo crederei però 
di avvicinarmi più alla verità , affermando 
che il nostro poeta ti-attò l' amor platonico 
in una maniera assai più sensibile di quello 
che fatto avessero i poeti suoi precessoli. 
Perciò egli d dà il ritratto di quell' agiore 
coi colori di una passione reale, anzi arden- 
tissima , benché esente da vìttU e da sozzura; 
e tal* ili in efifetto per vìrtìi singolarmente 
della donila amata da lui. Quindi dando mes- 
- ser Francesco un sommo rilievo colla &ntasìa 
ai più tenui e ai più innocenti favorì , e li- 
mitandosi alle moltiplici sensazioni di un in- 
terno fcrventissimo culto venne a conformare 
■var) non dubbj sintomi di una vera, anzi vee- 
mente passione alla diliratezza del platonico 
amore. In questa guisa gli riuscì d' interessare 
fortemente il leggitore anche indipendente- 
mente dai pregi della dizione, poiché accoppiò 
all'amorosa inetaSsica del platonismo la vivezza 
e il calore del sentimento. I sogni del sublime 
discepolo di Socrate non sono più sogni ncl- 
r anima dilicata di Francesco. Gli sente egli 
realizzarsi, e gli dipinge (jual egli li sente. 



I tratteggiamenti del sentimento natui-ali e 
animati rintano a. segno tale iu più d' aa 
luogo delle sue rime, che hanno dato motivo 
air enfatico Bettinelli di npostro&re il Petrarca 
in simile modo. Oh poeta del cuore, che sei 
tra mille il gran poeta, avendo un senso di 
più die gli altri; un privilegio a poclii dato, 
che mdla supplisce o compensa , se manca. 
Quindi abbandonandosi egli e forse ua po' 
troppo al bollore della sua fantasia, non conr- 
tento di ripetere che il Petrarca è il poeta 
del cuore per eccellenza , giunge ad appel- 
larlo persino il secondo Adiùno, pretendendo 
.che Adamo sia stato il primo poeta lirico , 
e il Petrarca HI secondo , e la sua villa di 
Valchiusa il paradiso terrestre fi]. 

Ma in ineizo alle somme bellezze di un 
sentimento sì vivo e si dìlicato si scoprono 
talvolta con dispiacere alcune macchie nc-l no- 
stro esimio poeta. Egli di quando in quando 
sostituisce lo spirito al sentimmto , e i giooctri 
e i rafGnamenti dell' ingegno ai trasporti del 
cuore. Gli accennati difetti e la monotonìa 
dell'argomento fanno che alcuni de* suoi cora- 
ponìmenti riescano freddi e alla lettura noioÀ. 

Ma discendiamo allo stile. La poesia ita^ 
liana stridula e rugginosa nel Fataflìo dì ser 
Brunetto , e ne' versi di ira Guittone e i£ 
Guido , scabra e feroce nelle bolge di Dante^ 
acquistò tra le mani del Petrarca tutto quel 
vezzo , tutta qut-lla venusti e armonia , di 



[i\ Delle Lodi del Petrarca, fiassauo 1786. 



cui poteva esser ella capace. Egli fu per cosi 
'àire il creatore di una espresuòne d'ìmoa- 
'gine sempre aniniala, ma meao ardita e 8&F- 
'Kose di quella, di cui àverano &tto uso i 
lirici ddia Grecia e dà Lati<K Z suoi traslMi 
«ono casti in pari tempo e genti^. E^ vestì 
i suoi- concetti di frasi evidenti ed euergidie^ 
■e poeticamente leggiadre , ma dìiicatc e mo- 
deste,' che lianno fatto prendere alla nostra 
'poesia un' indole particolare , un colore suo 
proprio, L' originalith della fonte si è comu- 
nicata a ttitti i rìvoli dell' italiano Ippocrene. 
I verseggiatori clie sono sorti dopo di lui , 
hanno considerato il canzonier del Petrarca 
■come il generale frasario della nostra lingua 
poetica. Molti tra essi ]ianno impiegati i diu- 
'turni loro studi solo per riuscire servili suoi 
imitalorì , creando dei quadri colle sole tinte 
da esso tolte ad imprestilo, ma privi d'ani- 
ma e ridondanti d'insipidezza e di languore. 
L' idolatrìa verso il Petrarca giunse a tale , 
che indusse i suoi superstiziosi seguaci a ri- 
'provare cpialunque poesia, che improntata 
'non ftisse col Bargello dello stQ petrarchesco. 
Quan^do TtH-qóato Tasso e dopt» di hà Oar 
ìirieBo GbìdiTera- derì<nirdno nella loro poe- 
tica TMta la sowdith, la copia, il vigore 
deBe celebrale 8org«ntì-ddSa Grecia e del La- 
siOj e arricdiìmno la nostra lingoa di espres- 
sioni pib calde e pi&jnttóresdie, furono alta- 
mente biasiBiàti dai Petrarclu3ti,-e accagionali 
di avere gettati i semi di quell'iperbolica cor- 
ruzione che ìnfisttò- V HaUana letteratura 'nel 
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secolo eh' essi toccarono. Quando nella no- 
■«U'a„et& V ìoimotial. Metaetasio non contento 
.di aUisgece ai fonti; antichi , volle etiaudip 
esaurir? dal franceEe Elicona V «vidcnza e la 
gentilezza della passione amorosa, e talvolta 
.auDor^ uno stile vihnrto e epig^ranunatico , i 
^Petcardii^i. gridarono ad alta voce che M«- 
tastasio era il depravatore del gusto , e tutte 
;]e coltf! persone gli lasdaTono> gcidare a lor 
jenno e continuarono a deliziasi nelle opere 
di Metastasio. Si vogliono ristringere le belle 
arti entro a troppo brevi confini. La via di 
imitai' la natura non è una sola. La fantasia 
de' varj artisti è dotata di vai j gradi di forza 
e di dihcatezza. Perchè dunque ciascuno di 
essi non potrà dipingere gli oggetti con que-. 
gli stessi lineamenti , coi quah dipingonsì 
entro la sua immaginaziono , quando i suoi 
modi imitativi siano proporzionati al soggetto 
e non eccedano i limiti del verisimile ? Inol- 
tre dopo cinque secoU di uniformità nuove 
immagini e nuove piccanti m,aniere sì rendono, 
Jiecessarie per solleticare singolarmente i gusti 
.svtfgMati de' nostri contemporanei. 

Lo stesso Petrarca sempre non fu sì guar- 
dingo, come i nostri scriq)olosÌ puristi vorreb- 
,bero farci credere. Leggami in prova i sonetti: 
' Passa la nave mia eolìnà ■d'obblio ce. 

Fiamma dal del sàlle tue trecce piova ee. 

Fontana di dolore, aBràrgo d'ira ec. 

e alcunf altri j- -e si troveranno- ivi metafinv 
ampollose, die se nop: sì sapesse che apr 



parténgono esse al Petrarca , verrebbero at- 
tribuite a qualche sbracato secentiiìtR. Ma per 
dire il vei'o gli enunzìatì modi non- sono nelle 
sue rime molto frequenti. Il Fétrarca inciampa 
pili spesso in altrì^ difètti di locuzioDe} vaW 
a dire in fi-asi intìtildate ed insobe,' ifa rinle 
forzate, in -^^rsì mannonió. Sé 'rari 'sono ì 
suoi componimenti, nei quali «'scoprano 
sovrane beUezee, rari son quelli ulcera^ net 
quali non appariscano alcane ' maccliìe o al- 
meno alcun neo. 

11 nostro poeta vide in queste sue leg^a- 
drissime produzioni quelle imperfezioni an«H-a 
che non vi erano. Senti bassamente di esser 
fuor d' ogni dovere. Le considerò come frivo- 
litii giovanili, e a queste frìvolìth egli è tuttor 
debitore dell' immortaliti del sno nome [i^- 

§. VII!. Sue opere latine. 

In primo luogo accennerem brevemente 
le sue poesie latine. Il poema dell' AflHca, 
che gli meritò la corona, quantunque appena 
incominciato , è forse la più imperfetta delle 
sue produzioni. Migliori son le sue egloghe, 
migliori pili ancor le sue epistole, nelle quali 
egli spruzza sentènze morali che aggiungono 
nobiltà ai versi. Nel Petrarca si vede l'arte, 
in Albertino Mussato miglior natura , quan- 
tunque e l'uno e l'altro siano molto lontani 



[i] Sen. lib. i3, «pist. io.' 
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da qudia perfezione , che fu raggiunta dai^ 
posteriori Italiani che scrìssero latinamente. 

Discendiamo alle opere di prosa. La più 
acdamata tra esse-fii il Rimedio dell'una e 
deW atira fortma. Venne ìn francese tradotta 
pei- comando del re Carlo V , ■ e voltata ezian- 
dìo in altre lingue e applaudita da tutta la 
colta Europa. PrcsentianiOae una qualche idea. 
H Petrarca ha abbracciato un piano piìi am- 
pio e più profìcuo di quello di Seneca , il 
quale diede solo i precetti opportuni , onde 
sostenere Ì' avversa fortuna. Il Petrarca ha 
sviluppata r idea d' Orazio espressa nell' ode: 
^'jitam memenlo eie. , insegnando come si 
debba far uso ancora della prosperità, vi- 
vendo ìn essa con umiltà e con temperanza. 
L'ingresso di quest' opera è del pari semplice, 
maestoso e ragionato. Ecco ì sensi della pt*^ 
fazione epistolare : Nulla vi è di piìi fragile 
della umana vita , nulla di piìi inquieto. La 
natura. pEovìde gU altri aniìncdi di maravi- 
glioso nmedio, Tue a dire di una certa iguo- 
tanza cfi loro stessi; a noi soH diede la me- 
moria , l'intellètto, la provvidenza, divine e 
preclare doti dell' animo da noi stessi rivolte 
a pernizie ed a &tìca. Soggetti ad inutili e 
tormentose cure pestilenziali siamo affannosi 
del presente , e cruciati dal preterito e dal- 
l' avvenire , così che sembra che nulla più 
temiamo che di essere poco infelici. Con tanto 
studio andiamo indagando e ricercando ìe 
cause delle miserie e gli alimenti dei dolori, 
che rendiamo la vita ck' esser dovrebbe lèli,- 



ijssima e 'giocpnflissiina se fosse rettamente 
condotta » un tristo e miserabile alTai'e, di 
Olii cecità ed obblio sono il principio , latica 
il progresso , dolore ii fine , ed errore da capo 
a tondo. Qual giorno abbiamo passato , cbe 
in qualche parte non sia stato laborioso ed 
Jìiisio ? Qual giorno sereno al mattino non 
abbiamo veduto cangiarsi in notte prima di 
sera ? Ma la causa di tanti mali è colpa no- 
stra in gran parte. I. a fortuna è l'origine del 
maggior numero di essi. La \iitù dovrebbe 
renderccRc vincitori. 

L'autore in conseguenza vuole armarci dei 
salutari precetti della virtù, pcrclic munili 
di essi possiamo accingersi a pugnare contro 
della fortuna, e nutrire speranza di superarla. 
Ji'ella prima pai te pertanto ci premunisce egli 
di-praécuiemmaeMiaraeQtiyOiide non lasciarci 
nbbt^Iiai-e dallà buona fortana.. In cento veo- 
tidue dialoghi ci schiera innanzi- unMnfìnitk 
di beni , e tanti e tali cbe alcimi di essi ap- 
pena possono immaginarsi , e fa clie la ra- 
gione freni il gaudio e la spei-anza, mostrando 
di. tatti l'abuso e l'instabilità. In fatti non 
m è piacere cbe l'abuso non possa conver- 
tire, in doloi-e , e sulla cui durata si possa 
asseyei'antemeiitc contare. I mali poi dell'av- 
versa fortuna, ai quali intende di apportare 
rimedio nella seconda parte, sono indivitlaati 
in cento trentadue dialoghi. Il gaudio e la 
speranza sono gì' interlocutori dei primi ; la 
mestizia e il .dolore gì' interlocutori de' secondi, 
eia ragione l'inlerlocutoi'e comune. Tanto 



U gaudio % hi speranza in ciascun dialogo 
della prima parte , _ quanto la mestizia e il 
dolore in ciascheduno della seconda tornano 
sempre a ripetere le stesse cose a fionle dei 
consigli della lagione , ai qnali non abbadaa 
per nulla. Caò «ark forse consono alla natuj'a, 
poicliè le indicate passioni non cedono alla^ 
c^ioole', 80 odn dopo i reiterati suoi sforzi j 
ma .ciò pure un aspetto puerile all' opera, 
e la rende arida e stucclievole a leggersi. 

Per sovvenire ai mali della sitiisfra fortuna 
poco o uiim motivo di consolazione trae il 
Petrarca dalla religione , cIjc pur ne soiami- 
nìstia i piìi sodi e in pati tempo i pili var 
lidi. 11 Petrarca, quantunque uomo pioj ayeB 
talor troppa foga dì correr dietro ai metodi 
dei gentili lìlosofi. Ma di ciò basti. 

Un' altr' opera , migliore delj' accennata e 
forse di tutte le prose Iftlitìe deJ-.P«lTa«»s 4 
quella eh' ^U. intìtoiò' delle Cose MempraèiU^ 
1 ^ im{MMrtanti alimenti de% morale filoso- 
fia verigNiio.iasÌAUBtàed illustrai in quest'opera 
^n.ao-gran'nttniere di- luminosi esempì, tratti 
Attila «t6m MAiea e moderna. La copia della 
sna erudìzibne qui comparisce sì vasta die, il 
fa Hi assai st^eriore a Valerio Massimo., di 
txà raro, o non mai si rende plagiario, quan- 
tunque io argomento quasi conforme. 11 trat- 
tato di cui pariiamo, può a buona equità 
appellarsi un' etica esemplificata. Scorriamo 
rapidamisnte sull'altre sne opere. 

liei libro della f^era Sapienza introduce 
«a letterato gonfio dd suo sapere j e un idlpt? 
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il quale dimostra al primo che la sapienza 
di cui egli mena taAta boria, è pura insania 
e vento , e che quella sola è vera sapienza, 
la quale dispregia il mcBdo- e si curannic»- 
mente delle case di Dio. Questa e .così quella 
àeWOtiot e il Colloquio con s. Agostino pos- 
sono chiamarsi opere aBcetìche. 

Anche l' Itinerario Siriaco ha qualche re- 
lazione alla pieth. Divisava egli d'intrapren- 
dere il viag^o di Tena Santa , ma atterrito 
dai pericoli di una lunga navigazione mutò 
pensiero. Si accinse invece a descrivere quel 
viaggio nell' enunziato opuscolo , notando i 
luoghi più celebri e le cose più degne di o<- 
scrvazione. 

Ma !a sohdità della sua religione apparve 
singolarmente in alfr' opera eh' egli scrisse 
contro alcuni begli spiriti de' suoi tempi, che 
a somiglianza di quelli de' nostri credevano 
■di non poter essere considerati per begli spi- 
riti , quando nove facessero pompa di miso-e- 
denza/ Le tròppe» «-dite speculazioni ne^ 
aifombDtì filosoBci 'fìipono sempre nemiche 
della rivdaidone. Quando' T nomo n aHitui- 
dona alla intemperanza dì scrutinare anche 
intomo alle cose velate dalla mano dell'on- 
nipotente alla debolezza della umana ragione, 
non può a meno di non inciampare in er- 
rori e di accumulare stranezze. I sistemi di 
Spinosa , di Wiston , di du Mallet , di Di- 
derot, di Boulanger e d'altri moderni intomo 
alla formazione del mondo , alla natura della 
Biateria , all' origine dcUe cote ec. hanno 6»> 
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dotti gli spirìfi dotati d'immagiiiazione e spo- 
gli di cantiaensea a deviai-e dalla credenza della 
Biblat. .11 «iatema di Arìi>totile intoruo alla 
creazione, e pì!i quello del suo dirotto chio- 
satore AveiToe aveva in simile modo travolti 
alcuni prosontuogi ingegni contemporanei del 
Petrarca. Ritrovandosi egli in Venezia , uno 
di questi impudentemente propose a luì di 
appigliarsi allo studio dell' averroi&mo , col 
cui mezzo egli avrebbe potuto dispensarsi dal 
prestai' fede alle fole de! aistianesimo; il Pe- 
trarca con pari serietà e sdegno ributtò la 
tracotante proposizione. Inasprito costui ra- 
gunò i suoi lìbeitini colleglli , e formò una 
sj^emB di accademia , il cui scopo fu di pe- 
satie il merito del Petrarca. Dopo varie pon- 
derazioni decisero esser egli, buon uomo , ma 
senza lettere [i], Bisaputosi ciò dal Petrarca 
«tese egli un trattato, nel .quale, ei oo^tf^ua 
la propria ignoranza , ma dimostra, aj^^qi 
ah' essa non era minore in molti altri, quan-- 
tunque si millantassero istrutti degli arabica 
sofismi [3]. Rimarca quindi due pi-indpaH ca- 
r-atteri degl' increduli suoi detrattori, che sono 
Impunto i caratteri proprj degl' iacreduli di 
qualunque età. L' uno è di supporre sè stessi 
unicamente dotti e privativamente illuminati 
dai raggi della vera filosofia , e di condan- 
nare air ignoranza tutti quelli che sottomet- 
tono la ragione alla fede i V altro è di com- 



[i] yirumbormmsinelitteris. 

[aj Jhsui ipsiuSi et muHofum ìgHtraatia.. / 



286 



jMtóMotìate » atìal ài derklepé eàlòm che non ■ 
eón mlflcredenti al pari di - essi , ■ considerau- 
' dc^ come un armento die geme sotto il giogo 
delb superstizióne, e clie intorpid isce tra gl'im- 
puri vt^ori del pregiudizio. Si vede che l'or- 
g(^o è un antico progenitore della irroligione. 
' CHtre le "accennate opere il Petrarca ha 
scri^ latinamente infmite epistole e famigliari, 
e senili , e senaa titolo. In esse si scopre sem- 
pre V "om buono e il buon filosofo , quan- 
tunque non sempre 1' elegante scrittore. 
■ 11 Petrarca aveva continuamente tra mano 
le opere di Cicerone, di Seneca, di s. Ago- 
stino. Quindi nelle sue produzioni latine s'ia-' 
centrano delle pagine intere , che non son 
che centoni dei tre mentovati autori suoi fa- 
voriti. Non resta ciò nòndimeno^ ch'egli non 
aie di ti«£bì'iti tratto' Qrig^alci. La finca àA 
ÌDgégite'lo'&ceVftdiscendere-nel proj^nò-. 
éowe, «d'ivi esaurir le lenoni di qudla ve- 
race Sl^t^a <^ sembrava eisere riserbata a 
ieet^ mea ^n^H^si. Dì questa interna anar 
Kn' 4^- ^ sleisso fruttò son molti lamjn che- 
Kk^iM» 'uéMe È«è poesie ìlaliaae , e molte, no-: 
Hm i^Mt^Utì! fS» adoraano le ^ prose latine^: 
'^tibe^^ddHé- spiali SBoi^v«iveii» làtfKxafidoi 

" %.'ì%. PeBsieH jUo^so^i estratti : • > 
■ daiU sae prose' latine; 

' ^ celebre vìvente serìttore attrìbuìso&'-al 
Petrarca V onore di^utta -<en£enea.«vfluppata. 
^ di poi-'BBBpluì^tè del 'pniSdaiKte- 4i Mitet^. 
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squicu nel siio Spwtto delle leggi ; e quella 
è che stabilisce -Ift prepotente ' influenza del 
dima sofva >1 carattere de' popoli [i]. Egli è 
Tcrìssioio che il nostro mescer Francesco con- 
cede al fisico molta forza sopra l' indole degli 
aiutanti pd luogo citato appunto dal prelo-' 
dato istorico [2! ^ ma riguardo poi ai goTerni: 
egli iti todUì altrii laogbi- delle luè <^re as- 
sègAa singolarmente alle cause mdre^'i rpiin^ 
cipì della jH-osperitii e della decadenta - delle 
Provincie 0 dei regni ; e in ciò a noi sem-f 
fera che si accosti piìi al vero il nostro ita- 
liano, quantunque quasi ignoto in qualità di 
politico, di quello che il tanto celebrato Fram 
cese. Scriveva e^jli nell' nnno i56i , clie nel 
tempo della di lui gioventù gV Inglesi erano 
r più codardi di lutti i barbari , « la milizia' 
francese la più florida di tutta l'Europa^ e 
che in allora erano gì' Inglesi divenuti ùrtra* 
pidi , e clic gli stessi Francesi fuggivano in- 
nanzi a loi-o... CobI lo fòrza, lo spirito, >la 
virtù , il coraggio travalicano da una all' altra 
hazione. Ma qual' è la causa déUa decadenza 
dei pOpoU-e -singolarmeHts d^a nostra. Ita-* 
lia ? U rilassamento- .della -fKsci^Kaa^ militare:^ 
A hHS6 la 'Comittela dei costumi ce. [3]. 
KlessaiT neghw'k clie questi non sicno i veri 
tarli degli stati. 11 N. A. era eutusiasLa per 



[i] Il co. Pietro Verri nella sua Storia di Illilraaal 
cap. la. .- '■ 

[2] Apologia ad Vgutionem de JTiimis. Ov. $, 0; 
[3] Pam. lib, 32, epist, 3, ma. A. 
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1* antica ILoma', e quindi si vede 'in mt^te 
parti delle sue opere , eli' egli credeva che la 
libertà potesse produrre ottimi fratti, quando 
però non fosse scompagnata dalla sobrìetk , 
«lalla bontà de' costumi , dall' attaccamento 
alla religione. Dai pensieri politici passiamo 
ai morali. 

La maggior parte di quelle cose che da 
noi sì appellano beni , nou lo sono , se non 
perdiè l'aoimo nostro come tali se li rap- 
presenta [i]. Non vi è dunque rìccLezza mag- 
giore di <{udla di tener sempre in propria 
potestà il nostro animo [2]. Se questo si la- 
scia in balia delle cupidità , nulla basta a 
saziarlo [5] , poiché l' animo crede che man- 
ciù alla sua Iclicilà tutto ciò che la cupidità 
appetisce, e la cupidità anela ad ogni cosa [4]- 
Xm felicità pertanto cui noi aspiriamo , deve 
ricercarsi piincipalmente nell'animo [5]. 

• La fortuna, scrìveva egli, ha da lungo tem- 
po incominciata un* àspra e diuturna guerra 
contro dì me. Io sapendo che la comunica- 
zione de' beni partorisce discordia, nulla ho 
voluto ci comune con essa, non ìmperj, non 
ricchezze , non onori [6]. 

. A lui sembrava di essere vissuto solo in 
quel tempo , in cui visse nel solitario ozio , 

[ilSèvitabeatalib. i,tratt,5. 
[a] Fara. epLst. 1 14. 
(5] Ivi epist. 53. - 
t4Ì Ivi epiat. 87. 

15] Ivi .epist, 5a. . ■ 
6j Ivi epist, 85. 
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« per aver colto da quello i primpìpali diletti, 
e per avere in esso riandata ia rimembranza 
di quei grand' uomini , che agitali dalle pro- 
celle delle cure ricercarono di ripararsi in 
esso, come in sicuro porto. L'ozio solitario, 
soggiunge, essei'e di due sorti. L'uno amico 
dell' inerzia e del sonno , vivendosi della villa, 
come dì un sepolcro. L' altro abbracciato non 
tanto per odio della città , quanto per aniOTe 
di virtù e di studj , dal ([uale procedono 
gratissimi alinienti [il. 

Doversi pregiare piii la costanza e la eqna-' 
iiiiità deÙa mente',' di quello che 1* acume e' 
la dottrina [a]. 

Doversi desiderare piii le forze d^'animoy 
clie del corpo. S'iUanguìdìrono è divennero 
-Tecchie Je forze *d' Ercole e di MtIone, -non 
quelle di I^eetore, nè di Socrate, nh di So4 
Ione [3]. 

Intorno alla condotta della cattiva moglie 
egli adotta la sentenza di Varrone , che il 
vizio della moglie deve correggersi, se si pu^ 
se non si può , sopportarsi. In questa guisa 
o verremo a rendere lei migliore colla cor- 
rezione 3 o noi migliori colla sofferenza [4]- 

Intorno agii amici egli rifiuta la sentenza 
di Biante di vivere cogli amici come se do^ 
vesserò diventai' nemici , e vi sostituisce la ' 



[i] Rerum Memorandarumlib. i,cap. i, 

[■ì] De Remedio utriusquefortuncB^aii, l, diaL gr, 

[5] Ivi pari. 2j dial, 2. 

£41 Ivi dial, 19. 
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sentenza assai migliore dì Aristotile, ohe ^ 
appunto il suo rovescio : diportarsi coi ne- 
mici come se dovessero div(;ntare amici [i]. 

Tra i molli apofliegnii degli auticbi fdosoti 
eli' egli aveva familiari , la sentenza di Era- 
dito che tutte le cose conviene che si formino 
per discordia [2] , gii era rimasta , die' egli , 
profondamente imptesea nell'animo sopra qua- 
lunque, altra cosa udita o letta, ed era da 
«ssa partito come da principio {ter tann -strada 
a molti sàentà&à risultati. . . 
■ Non era poi posribile ebe un uouso dì 
tanto senno piegasse- la fi:<onte' ei ppegiudì^ 
dell* eli sua. L astrologia ^udisÌBrìa area 
preoccupate le menti de' suoi contemporanei 
distioti anche per nascita e per sapere* H 
Pe^aFca la impugnò, la derise [3J. Si fece 
pm: .beSà degl' in^zj di buono o sinistro au- 
gurio f degli anni climaterici , e d' altri; tali 
Tàneggiamenti e prestìgi j ma ciò in confi- 
denza e cogViutimi amici, instando anzi presso 
ai medesimi , perchè non si manifestassero i 
suoi pensamenti. Dimostrò rosi, clie la pru- 
denza camminava in lui del pari colla dot- 
trina. Imperciocché 1' uomo saggio non si 
oppone giammai vei'ticalmmte al popolm'e 
torrente , anzi rispetta le opinioni universal- 
mente riii^vutej ijuantunquale creda erronee. 



fi] In dial. 32. 
[a] Ivi prefaz. 

{5} Saul lib. I, cpbt. 7, e lih. 5, epìst. i. 
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Non sì potè però ritenere il Peti-arca dal 
(^icbiarai-e mi' aperta gueiTa all' aristotelica 
filosofia , che si era eretta in tiranna di tutti 
gì' ingegni di quella età. Parca che non si 
potesse aspirare alla fama di dotto , se non 
se ne facca professione solenne. 11 Pelrai ca 
non sapea ciò tollerare , poiché fondatamente 
conoscca tutta la futihtà di quella scienza 
menzognera. Egli confessava che Aristotile fu 
nomo d' ingegno aidentc e indagatore di cose 
sublimi ; ma che. i suoi seguaci si perdevano 
invece in miserabili soGsmij in conclusioncclfó 
ridicole, in puerili que^nì;,^ e in- u» vano 
strepito di tecnici insignificanti vocaboli. Con- 
cbiudsva pertanto , ^e' p^utto^to die glo- 
riarsi ^ dovevano .aver vergf^na di assumere 
jlI nome - dì' Aristotelici., pcùchè erano tanto 
discordanti dal loro vantato maestro J^i]. , 

Può dunque il Petrarca appellarsi a bqona 
equità il Socrate moderno , poicb' egli a guisa 
di Socrate richiamò la filosofia dalle vane spe- 
culazioni e dalle curiose ricerche alla cono- 
scenza del cuore ed alla islituzion dei costu- 
mi, e fu al pari di lui nemico dei sofisti, e 
dei pseiido-fìhisofi. Conchiiidcrcnio finalmente 
questo lunghissimo articolo con dire , che 
Francesco Petrarca non deve essere solamente 
• considerato come il padre della itahana poesìa, 
ma eziandio come* il «vero istitutore della ri-, 
sorta letteratura , e deve essere , secondo le ■ 



{i] Faimìl. f 
■cantra mei 
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espressioni del dotto Andies , meri/amente 
•collocato alla testa de' Galilei, de' Carte sj , 
de' Newton , de' Bossuet e dì tutti gli altri 
posteriori gran genj , il quale ha ad essi 
aperte le vie , che forse senza i primi passi 
di lui non sarebbero dai nominati ingegni 
sttae battute [i]. 

ARTICOLO XI. 

Giovassi Boccaccio. 

% I; Saa nasciia , sua educazione. 

Jj OBDiiTB cTOxaHoffjca qui «mcorda coU'or- 
dine fdosofico. Il creatore ddia prosa italÌEina 
succede immediatamente al creatore ddl'ita- 
Itaiia poesia. 

Giovanni fu figlio illegittimo di Boccaccio 
di CheDino , e nacque probabilmente in Fl- 
renie l'anno i5i5 [a]. La sua fiuniglia era 
orionda dì Gerlaldo casteHo nd tertftono 



[r] Peli' origine e progressi 4* ognileiferOtura 

^TDel'Boccaccìo hanno scritta 111 vita Filippo Vil- 
lani, Giannozzo Mannetti, Girolamo Squarciafioo, 
Francesco Sansovino , Gìusejppe Betus», e « 
mngolarmentè distinti ^U'.arriccliire Upn^Uco 
eli esatte notizie intomo ad esso Domenico Maria 
Manni nella sua Illustrazione istorica del Boc- 
caccio, o sìa Istoria del Decameròne, e il co. Gio. 
Maria MazzucchclII «egli Scrittori d'Italia aU'arr 
tic. Boccaccio Giovanni. 
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fiorentino. Per la qua! cosa s' intitolò egli 
più di Tina volta Giovanni Soccaccio da Cer- 
taldo. F^ce i suoi primi stui^ in patria sotto 
Giovanni da strada., celebre gj'ammatico e 
padre del più celebre Zanobi da Strada, poeta 
latino clic ottenne molto immeritamente la 
poetica laurea. Queste prime elementari le- 
zioni gittarono nel ferace ingegno del giova- 
netto Boccaccio semi tanto felici, che malgi-ado' 
una lunga trascuranza si svilupparono ancora 
ampiamente e. decisero della sue vocazione, 
e fìirono per- co^ dire la base dei fortunati 
progressi che andi-emo osservando. Appena 
iU . il nostro Giovanni iniziato nella gmmma- 
tica^ die il di lui padre dalla letteGarìa car-* 
riera il distolse per occuparlo nella mei'catupa.' 
Peregrinò egji per varie regioni ad oggetto» 
di adattarsi a mcicanteggiare , e pervenoto 
finalmente in F«'apo1i 1' anno vcntoltesiino 
della etk sua nel passai'e ch'ei fece un giorao 
presso il sepolcro di Virgilio seiiU a simile 
vista infiammarsi d' insolito ardore , così che 
in quel momento istesso prese la determina- 
zione di alibaiifloiiarc il ti'affico e di rivol- 
gersi interamente aj;li stiidj. Dolse al padre 
un tal cangiamento ; pur tuttavia acconsentì 
ai desiderj del figlio. Divisò pertanto ch'egli 
applicasse al diritto canonico ciò che fu per 
Giovanni un'altra noja. S'infastidì egli pel 
corso di sei anni non . avendo sott' occhio 5 
fecondo la sua espressione , altro clic aride 
decisioni e magli connnenli. Dopo l'indicato 
tempo consci finalmente la lanrea» e fu 
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qniodi in liberta di rivolgersi a qaa\ì studj 
più yli piacessero. 

La sua avidità d' imparare non conosceva 
coniini. ì^on vi fu quasi provincia dell' umano 
sapere , neDa quale non amasse spaziare. Egli 
si' applicò air astronomia sotto Aiidalone del 
Negro genovese, alla lingua greca sotto Leon- 
zio Pilato da Tessalonica, e sotto altri alle 
sacre lettere, alla erudìzion greca e romana, 
e a coltivare la prosa e la poesia non meno 
latina che italiana. !Nel? ultimo libro della 
Genealogia degli Dei , egli fa menzioae tea 
applausi di gratitudine di que' moderni che o 
eolia voce , o cogli scritti avevano confluito 
«d aumentare il capitale delle sue co^iziom. 
Tra gii altri distingue messer Francesco Pe- 
trarca» alla cui amicizia in molti luoghi delle 
jue opere ei si confessa debitore de' suoi mag- 
giori progressi nelle ottime disci;>line , e il 
venera come maestro e come il più elUcace 
suo ecdtatore alla virtìi fi]. L'angusto suo 
patrimonio non era in vei-un modo corri- 
spondente al dispendio ch'esigeva il trasporto 
suo per gli studj. Egli fece venire dalla Gre- 
cia la opere d- Omero e di altri scrittori. Egli 
condusse da Venezia a Firenze il prefato Leon- 
zio Pilato, e a proprie spese lungamente il 



li] francìscum Petrarcam optimum, veneran- 
dumqite prceceptorem meum, cujus monitasem- 
permikiad firtutemcalcar cxtileraiit . De caxibits 
yirorum,etfaminarum illustrium. In prìocipio 
delUb.S. , • 
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mantenne io sua casa non solo per propria 
ÌEtruzione, ma per dìflbndere eziandio la co- 
gnizione della greca letteratura presso a' sqoì 
cohcittadfni fi]. Egli intraprese frequenti viaggi 
ad oggetto di conoscere c di conversare con 
quegli stranieri, cl»e godevano cliiarissima fama 
di distinto sapere. Per saziare la sua cupidi- 
gia di libri egli si pose a trascrivere qualun- 
que opera di storici , oratori e poeti clie 
potè procurarsi d' altrui. Con tale indefessa 
£itica egli giunse in primo luogo a fonnarc 
una copiosa biblioteca per sh medesimo, clie 
dopo la morte di lui divenne poi quella dei 
padri Agostiniani di Santo Spirito di FirenE^ 
ai qutili ei la lasciò con SUO- testamento. Pat^ 
inoltre presentare di preziosi codici i suoi let- 
terati amici, il prelodato Petrarca ebbe in 
dono dal Boccaccio le opere di s, Agostino > 
la commedia dì Danto, e una tradnnone latina 
di Omero , il tutto ricopiato da luì con som-' 
ma diligHixa e^nitìdezza , e pot& in fine ri- 
copiando anche a f»%zzo ritrarre* da questo , 
esercìzio un sovvenimcnto alla sua povertà [a]. 
In questa parte lo sciittor più eloquente del 
secolo XIV ebbe un pari dciitino col più elo- 
quente scrittore del secolo XVIII, cbe fit 
anch' esso costretto a procacdarsì il vitto ri- 
copiando carte di musica. 



fi] Genealogia dc^;!! Dei Uh. i5, cri|>, 7. 
[2I Ciò asserisce Luca Aiitonin Fi.rnniiito fioren- 
tino nella lettera dedicatoria alV Amelo, e il fa coa- 
ghietturarg anche il Villani nella citata vita. . 
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§. II. Suoi Costumi. 

Non solo i biografi del nostro Boccaccio, 
ina eziandio innumerevoli altri scrittori ce lo 
rappieseatano come deditissimo alle domif!}. 
c lungamente involto nelle pMiìe, d' amta;?. 
Ila a che ricercar prove straniere,, quando, 
tutte le sue opere toscane che nop sono in 
pìccioi ' numero ^ riboccano dì fiamme impure 
e ce Io dimostrano indinatissìmo alla lascivia? 
liC sue galanti avventui'C sono però coperte 
da 'folto bU)o, m^lgradó la loro moltiplicìtìu 
Egli Ila preteso nejU .scritti sw», e singo^ 
larmente nel Corbacdo, nel Filocopo, 'e nella 
Fiammetta di descrivere la storia de* pToprj 
amorì. Ma alcune particolaritìi eh' ivi s' in- 
contrano, non si confanno in vcrun modo 
colle circostanze della sua vita. Inoltre, scrive 
egli medesimo nel primo lìliro dt;l cit;tlo I i- 
locopo, che quantunque la sostanza delle cose 
da lui narrale sia vera , egli però sotto si 
/atto ordine le avea disposte, che ninno , 
per quantunque avesse acuto intelletto^ po^ 
irebbe conoscere chi egli fosse. In tanta OSCU- 
lilLi noi accenneremo in breve i principali 
aneddoti , che a lui comunemente sì attri- 
buiscono. 

Alcuni asseriscono di' ei visse amante di 
Giovanna regina di Napoli nipote del re Rd- 
Éerto, principessa quanto avvenente e leg- 
giadra deBa persona, altrettanto dissoluta nei 
suoi costumi. Jtfa ó. maggior numero degli 
«crittori concorda, c^e il Boccaccio n«Qcese 



(T ardenlissimo amore per Maria figlia natu- 
rale del medesimo re Roberto , la quale egli 
adombrò sotto il nome della Fiammetta , e 
della quale iir più luoghi delle sue opere de- 
scrive i pregi e le vicende e gli amorosi la- 
menti 5 e a cui contemplazione egli scrisse il 
Filocopo. Sembra inoltre di potersi racco- 
gliere da quanto scrive il Boccaccio medesi- 
mo neir Ameto , eh' ei fosse da lei riamato 
pel corso di più anni , e eh' ci conseguisse 
anche il desiato frutto d' amore [ i]. Ma Tuolsi 
che messer Giovanni avesse qui voglia di 
fiivoleggiare [4]. Questo genio inventivo e 
romanzatore spicca in troppi luoghi delle ìstie 
òpere. - ' ■ 

II Geco d'Adria o sia Luigi Grotto [3],' 
d Francesca Sansovino [4], ed altri ancora 
affermano che il Boccaccio narri un'amorosa 
avventura occorsa, a lui medesimo nella set-- 
tima novella della giornata ottava del Deca- 
morone, accomodandola egli alla persona tìi 
lino scolare per nome Rinieri , i! quale si 
era invaghito di una giovane vedova nomi- 
nata Elena del corpo bella, d'animo altiera, 
e di ■ legnaggìo gentile. Costei con promessa di 
notturno congresso il' fece spasimare tutta una 
notte d' inverno a scoperto cielo , essideràtx) 



[i] Retussi cit. vita. 

l-^] V. il Tirahoschi tom. 5, Uh. 3, cap. a, J. 43. 
[3] Annotazioni al Decamerone, 
[4Ì Cit. vita. 



per la sottoposta neve, e adiratissimo perle 
amorose tresche che la donna faceva udire 
dag^' interni appartamenti , ove aveva rac- 
colto il suo favorito amatore, rìdendo insieme 
sgangheratamente de' su<n patimenti t ddla 
^jale amara bdlb, egli dice, che lo scolare 
sì vendicò dopo idcun tempo , facendo ab- 
hronzare quella malvagia esposta tutta ignuda 
agli ardori del soUione e agli scherni de'pas- 
seggìeri. Della mentovata vedova nuovamente 
si vendica nel Cotbaccio , biasimandola 
fuor di modo, e per avventura l'unica ven- 
detta cU' egli potesse prendere di essa , quella 
fu dì vituperai'la colla sua penna , mcnti-e 
dagh allegati autori si reputa assolutamente 
falsa e inventata a capriccio la seconda parte 
fJi quella novella. E in fatti quanto è veri- 
simile il primo avvenimento , altrettanto 
inveri simile il secondo. 

Qualunque sia la verità delle indicate av- 
venture , egli è indubitato che il Boccaccio 
eccessivamente sì abbandonò al sensuale ap- 
petito. Frutto di esso fu anche una. iìglia 
ch'egli ebbe, quantunque sempK vivesse 
scapolo. EgU^'itt -una fina egloga la piange 
morta in fresca etk sotto il ninne di OjUmpia. 
'Alcuni autwi a Itù attrìbuiscoiio ancora ua 

■ La femiliaritìt che il nostro Boccacdo con- 
tratta aveva col gentil sesso, lo avea pari- 
mente renduto un esperto esploratore di tutto 
ciò ohe ad esso apparteneva. Egli vantava» 
ud Corbaccio dì etien uuTerswnente ripi*- 
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tato un perfetto conoscitore della femminile 
bellezza. Inoltre ei fece professione di aoiLljz-* 
zare minutamente il cuor delle donne, rile- 
vandone gli occulti affetti , i sottili artifìci , 
Is amorose malìzie , e ciò con soverchia ma- 
lignitJi 3 cbe ben dimosti'a la esagerazione $ 
onde Bayle ebbe giusta ragion di osservare 
a ^lestù proposito * che gli autori che piìt 
htinmt detto male delle donne , san quelli 
che le hanno idolatrate [i], 
- Lo stemperamento delle carnali affeàoni 
trae necéssariamoite seco anche il Iibertinag'< 
già delle -idee. Così avvenne al Boccaccio. Egli 
arrogossi un' eccessiva libertà nel Decamerone 
non solo di colorii'e osceni ritratti , ma di 
vituperare acerbamente eziandio -X costumi dei 
ministri del santuario , e inoltre di porre in 
beffe costumanze , espressioni e riti consa- 
grati dalla reUgione. Tali ardimenti pcntai'ono 
a giudicare eh' egli fosse epicureo non sol dì 
condotta, ma ancor di sistema [2]. Ciò però 
non confronta col vero. L' imbecillità della 
umana natura comune a tutti i secoli , e la 
cecità e l'inganno proprj del suo formavano 
un misto informe ài superstizione , di spii'ito 
forte ^ dì mal costume e di pratiche religiose. 
Mentre il Boccaccioi lordava la sna penna colle 
«óaggiori sozzure, egli era in pari tempo va 
avido raccoglitor di reliquie j e, dopo di 



[i] Dictionnaire eie. arlic. Boccacc. Jean, 

\ì\ Tra gli altri Ortensio Landò nel lib. 3 de' sttoi 

Paradossi, .. . 



Soo 

avere scrìtti gli scandali del Decamerone* egU 
rittgraziava rAUissimo, perchè mercè la di-, 
-vina sua grazia egli aveva ridotta quell'opera 
al suo compimento [ij.. 

Se il Boccaccio non in troppo riservato e 
modesto nel pensare e. nell' esternare, i suoi 
pensamenti , se non seppe gr^n &tto tenere 
in freno la concapiscenza , non fu avrentu- 
rato nemmeno nel poter comprimere la pai-te 
irascibile del suo carattere. Egli stesso con- 
fessi nel FilocopO' di andar soggetto a fre- 
quenti accessi di sdegno , ì quali non poco- 
nuocevano anche a' suoi studj.. Mft de 8U0Ì 
costumi non piìi, 

§, in. J[|pi impieghi, sua coiwersiem 

e Sua morte. 

Malgrado le sue lunghe occupazioni in 
moltiplici studj , malgi'ado i suoi reiterati di- 
vagaménti in non metafisici amori, seppe il 
nostro Boccaccio ritrovare ancora tempo ed 
opportunità , onde assumere i ; pubblici im- 
pieghi die la sua ftobìlifsiMa -pailinii siifece 
iin.{H«gio di conferirgli, «ndie a &onte della 
sua povertà iàm è nna-'cattìva raccòmond»- 
HOhie dd nerito. Fu «^i peii Fioiéutim ant* 
baaciatore: ad OMasio- Potentaiw Agnw di 
Bavenna, e Xiodowo. marchese dì Bran- 
demburgo figlìacJo ddT imperatore LodoTÌcq 
il Bavaro, e a piìi ^punt pontefici tanto in 



[i] T. U condoskve dett'cpera stessili 



Roma che in Avignone [i]. Coprì anche in 
patria una militare magistratura. Essendo poi 
iiell' anno i568 seguita pubblica deliberazione 
in Firenze d' instituire una cattedra , in cui 
fosse letta e spiegata la commedia di Dante, 
venne ad essa destinato il Boccaccio, come 
il soletto più atto a corrìspondei'e alle in- 
teoziojà dellB cìttk. Convieit dire che questa 
fioa vsomxmone TeiHSse riputata moho odo- 
revote,'poicliè destìr vivamente rinvidìa [3}. 
A fine di adempiere di' addòssatogli incarico 
etese egli il commento alla prima cantica, e 
per avrentura la vita del nominato poeta. 

Ma insorse uno spiacevole avvenimento a 
pertm'bare la serenità del suo animo , ed a 
produrre una totale rivoluzione nelle sue idee. 
Si portò a lui un certo Gioacchino Ciani cer- 
tosino , e gli riferì che Pietro Petroni suo 
correhgioso morto poco prima in odore di 
santitit aveva profetizzato che a lui restavano 
brevi giorni di vita , quando non cangiasse 
costumi. Atterrito da tale minaccia il povero 
}3occaccio pensava già a rinunzieu'e agh amori, 
ai libisi,' ^ijeU«m e pevsiuo alla- propria 
]Àb^t^t:<lUp(Hi«idoljEad entrare pure tra 



[i] Esisteva un codice ms. di lettere di negozi da 
lui scritte alla repubblica fiorentina citato ancor 
dalla Crusca , ma per asserzione del Manni in ora 
disavventnratameote perduto^ 
IvQ ScrìtEB -il Boccàcoio ' contro cy essi an oatUvO' 
iMHMtt»? db&ìuconuaeia? ^ 
Vaate piange dove eh'flsi Sia aci. ■ , 
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i Certosini. Ma il saggio Petrarca cui egli 
aveva coraanicato il oarratoglì vaticinio, cal- 
mò ì suoi terrori e Io ritenne da una pre- 
cipitata risoluzione. Egli fece a lui riflettere 
che potea menare una vita innocente , anche 
conservando la sua libertà, c coltivando l'ame- 
na letteratura, e ritenendo la sua bibhoteca, 
quantunque copiosa d'autori pTofiutì, con 
fare di essi buon uso, come tattti saortissìiui 
uomini, e gli stessi pa^ e dottori della Chiesa 
avevano in ogni età costumato [i]. Egli dun- 
que cedendo a A prodente consiglio ìnTeoe 
di seppellirsi in Tin eremo, si contentò di 
vestire l' abito clericale e di riformare la pro- 
pria condotta con principi ^ morìgeratezia 
e di cristiana pietà. Per disfarsi possibilmente 
dalle tetre immagini , di cui gli .aveva in- 
gombra la fantasia il riferito terrìbOe annun- 
zio , si arrese per avventura ai replicati in- 
viti di Niccolo Acciainoli fiorentino , gran 
àniscalco del regno di Napoli , splendido me- 
cenate de' letterati e letterato egh stesso. Si 
trasferì dunque il Boccaccio a quella corte , 
ma ben tosto se ne dipartì mal contento. Il 
suo carattere non era idoneo nè a rendere 
Ini accetto alla corte , nè la corte accetta a 
lui. Accenna egU stésso nel più volte citato 
Filocopo che il suo amor proprio non gli 
permetteva in verun modo di lusingar» l'am- 
Dizione de' grandi , e molto meno di sagrifi- 
carte le mè indinaziom o-ì suoi sentimenti 
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allo scopo comuncmento vagheggiato di pia- 
cece ai medesimi. Il lenitivo cbe sperimentò 
egli più vantaggioso alle piaglxe del cuore , 
quello fu di ricoverarsi nella solitudine del suo 
Certaldo, ove fece assai lunga dimora negli 
ultimi anni delta sua .vita conversando con 
sè mediai mo , e coltivando gli esercizj della 
religione e della letteratura. .Qui com^ an- 
cora la sua terrestre carriera ai 21 dicembre 
del i3^5 io d' anni sessantadue per ^ero 
male di stomaco stemperato già dall' assidua 
fetica non solo in comporre , ma iu ricopiare 
un graa numero di codici. 
. Eùste ancora in Certaldo. la cas^, in £ui 
eg^ abitò. Ne* secoli a lui posteriori la sovrana 
famiglia de' Medici che onontTa il letteraria 
merito non solo ne' vivi , ma ancora ne'tra- 
passati, perchè appunto l'esempio di questi 
servisse di stimolo ai primi , quella magna- 
nima famìglia, dissi, fece apporre il proprio 
stemma alla mentovata casa , e incidervi sotto 
il seguente distico : 

Has olim exiguas coluit Boccatius xdes, 
: Nomine qui terras occupat, filtra, pollini. 

. §. IV. Decamerone. 

- Noir podii antori averan» alqmnto frkaek 
ancor de! Boccaccio Bcritto in prosa iti£ana 
coù proprietà e con nitidezza di espressSoDÌ, 
e fatto 8c<|uistare alla lingua nostra un* m** 
dcle , uq colore suo proprio, consistente, in 
una perta scliicttezar e- c^dpi:^ ma. disgiiinto 
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da soavità [i]- Ma ciò nondimeno al solo 
Boccaccio eia riserbata la gloiia di condurre 
alla perfezione la nostra prosa, e di ottenere 
il vanto del più eloipiente tra gl'Italiani [2], 
singolanneDte nell'opera del Decameronej Ul 
quale contiène, come ognun sa, ceAto no- 
velle raccontate in nn' amena villetta da fe- 
tìef<A brigata , la <jua!e sì età- colk riparata 
dagli orrori della pestilenza che desouiTa la- 
beUa Firenze nell' anno 1 5^B. Ma noi non 
sapremmo meglio individuare i molti preg^ 
che abbelUscon quest' opera , cbe servendoci 
delle parole dell' acuto grammatico Buommat- 
tei \ Ma che diremo , scrive egli , della iO- 



[i] Il secolo del Boccaccio può a ragione chiamarsi 
il secol d'oro della lingua italiana. Quel secolo ha 
somministi-ato agli accademici della Crusca il pi& 
copioso tesoro per la compilazione del vocabolario, 
11 cataloga^ de 'Tre centi 5 li può leggersi stampato in 
fronte a quasi lutli ì moderni dizionari della nostra 
favella. Negletti al di d' oggi quegli scrittori per k 
materia, furono già meritamente pregiati per la 
purità della lìngua. Era essa si comune in quel sc- 
odo che nùccavft ancora nei c(Uftdemi dei conti, i 
quali sarebberostaCipnrecitabilialdirdel Salvini 
[ Annotoz. alla P. Poes. del Marat, tom. a , pa([. 1 1 o], 
[2] Visertissimus Xtalorum lo appella il SalviniL e. 
applicando a lui l' clo^o fatto da Catullo all' ora- 
tore romano. Il Borghmi, e il suo discepolo Gior- 
gio Vasari dovendo dipingere nella gran sala del 
palazzo vecchio di Firenze un aìmbiuo indicante 
CertaMo non seppéro rintracciarne altro migliore, 
fuori che qtldlo' della eloquenza che «ontrasse- 
gnnra il Boccaccio, di^ di la- traeva l'origine. 
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prumana eloquenza del non mai appieno lo- 
dato e celebre Boccaccio? Io per me credoj 
che , se Demostene e Cicerone avessero po- 
tuto veder le sue prose, non si sarebbero 
( o io M'inganno ) sdegnati di le^rle e ri- 
leggerle con celebrarle f/oi, coni una delle 
finissime opere eh' abbia V arte del dire. E 
se alcuno sentisse di lui altrimenti, dicami 
per grati» egli stesso che manca in materia 
d' invenzione e eloquenza a quella inimi- 
tabile opera delle novelle ? A me par che 
non le manchi altro eh' esser letta piti volte^ 
■ ed esser letta non per quella curiosa dol- 
cezza d' ilice di che son piene quelle ghiot- 
tissime faitiole , ma per l'esquisitezza del dire, 
per la sceltezza de' vocaboli , per la copia 
delle frasi j per la vivezza de' concetti , peT 
l'osservanza del decoro, e sopra tutto per 
la piuttosto prodigiosa che naturale inven- 
zione. Invenzione talis che voi avete in quel 
suo libro l' idea di tutti i generi , di tutti 
gli stili , di tutte le maniere che vi possano 
venire a bisogno^ perchè dalla lettura tU 
quello sì può facilmente cavare eiffetluose 
tragedie, graziose commedie, acutissime sa- 
tire ^ utilissime storie, orazioni di tutta ef- 
ficaBÌa.[i\. 

Quantunque sembri esagerato fl riferito 
elogio , tuttavia si possono agevolmente in* 
dividuare in quest' opera le varie beUezse , , 
delle qaali il Buominattei accenna in generale 



[i] Prose fiorentine tom. 6. 
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k fecondità. Noi ne tenteremo un leggerissi- 
mo saggio, seguendo ]e tracce di una. lon- 
tana reminiscenza j- anEÌ che la scelta di un at- 
tuale maturò esame. Vedesi una grave' e sen- 
sata ribattitiira d' iodiscpeti' xBOtteggi nella 
bovdla decima de^<ftiinu giornata. Una «me. 
iiìteressaiAe-ifi- malravi^OBi avvenimenti, nei 
quali .è alteniaUramente {attestata ora l'amo- 
nitk, ortf il terrore , era un'a^ttuosa tene- 
rezza, sì leggftn^ novella sesta della seconda. 
Questa per avventura ha somministrata l' idea 
dell'ingegnoso romanzo di Bohinson Crusoè, 
e dell'Isola disahitàta dell' immortai Metasta- 
sio. Nella nona novella della stessa giornata 
si dipinge il ritrattò di un uomo di bel mondo. 
( o quanto comune ! ) detrattore dirotto della 
virtù delle femmine, e millantatore intermi- 
nabile di buone fortune, il quale con inde- 
gno artilìzio persuade il suo falso triunio sopia 
una donna innocente, la quale si conduce sX 
^ accprtii mente eh' «vitti o^ni pericolo, sma- 
schera r impostore e vendica la propria fama. 
La settima novtUa della sesta giornata pre- 
senta un esempio di presenza di spirito e di 
acatezza d' ingegno , in cui nuli' altro si può 
sindìcare , fuoi i che lo sconcio argomento. 
Nella decima della giornata ottava spicca 
im' elegante morbidezza e un raflìnamento di 
Tolottà , che sembra proprio dei secob piìi 
-bilicati. Nell'ultima poi di carattere veramente 
Bublime si ammira la mt^dire virtil , i^e pro- 
vata al crogiuolo dell' avversità à arma non. 
solo di esimia costanza per sostenerla} ma 
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eziandio d' amabilissinia dolcezza clic è o 
deve csàprc il proprio e conveniente orna- 
mento della virtù del sesso gentile. Questa 
eroica novella piacque in sì fatto modo al 
Petrarca , clic volle impiegarvi dietro ancor 
la sua penna, voltandola in latino [i]^ ed 
essa ÌDoltre somministrò, argomento di versi 
a piii di un poeta [i], È poi ammirabile in 
tutte la fertilità dd genio del .nostro narra» 
tore, e in conseguenza la varietà non solo 
negli avrenìmenti , ma neOe posÌEioni e dr« 
costanse die sembrano le medesime; onde a 
ragione osservò il Bembo che nelle prose il 
Boccaccio è gran maestro a Ju^re la saùetày 
il ffiiale avendo a far cetUo-proemj alle sua 
nocelle, in modo tutti gli variò, che grazioso 
diletto danno a chi gli ascolta , senza .che 
non ju poco in tanti finimenti e rienCramenti 
di ragion iri schifare il fastìdio [5]. 

Questi ed alni pregi delle cento novelle 
hanno indotto anelie ^^1 illuminati crìtici de] 
nostro secolo a considerare nella orditura di 
esse un eccellente lavoro non a^giiu-liato an- 
com dalle Dafùom rìv^ della nostra littcra- 
tura i4]' ^ indipendentemente dalla bcl- 

[i] Seuil, lib, 17, epist, 3, 

\i] l 'r.i yli wllri Apostulo Zeno ridusse qunsta no- 
vellai in un dramma intitolato; ta Griselda ; c il 
candido poeta Girolamo Pojnpei trasse da essa ar- 
gomento di un amabile sonettojche si legge a e. 56 
delle sue Rime stampate in Yerona l'aano 1770. 
[3| Prose lib. a. . 
[4.J Deuina Vicende della Letterat. part. s, $. 1 1. 
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lezza della lingua sussiste ancora n«lle tra- 
duzioni e viene pure sommamente gustato 
dagli stranieri, annoverandosi tra gli altri suoi 
ammir^ori aucbe il gran Federìco re di Prus- 
sia] il qualetra i libri aluipììi fanuUaii ripo- 
neva la vmioa firanceBe del Deounerone [ij. 

Ma ^ OltramontaDi si sono mostrati ge- 
losìa della gloria, dì cui il Boccaccio l'Italia 
arriccili. Mons. le Grand e il co. di Cayllus: 
Io lianno quindi dicliiarato plagiario. É dì 
chi ? Dei novellatoli e fabulisti francesi. 11 
sig, TiraboscLi si contenta di rispondere a 
dò , cU' egli è incerto che tpie' novellatori 
sieno di etk anteriori al Boccaccio, o il Boc- 
caccio a loro. Io aggiugnerei eh' essendo con 
documenti autentici slato dimostrato dall'eru- 
dito sig. Manni, che T edifizìo delle cento 
novelle si appoggia aJla ba^e di fatti non finii 
e di personaggi che vissero reahnentc per la 
maggior parte in Toscana , egh è quindi 
molto più vei isimili! che i Francesi siano stati 
plagiarj dell' Italiano. Egli è però vero clic 
esisteva in volgai- fiorentino un novelliere as- 
sai piìi antico di quel del Boccaccio , anch'esso 
^Ua Crusca adòltato, e che da questo il N. A. 
La tolta alcuna delle sue novelle, e tra le 
altre quella di Masetto da Lamporecchio, ri- 
copiandola quasi ad verbum, e sol peggio- 
randola nelk morale; nel die il Boccaccio 
ebbe una funesta abilità, come vedremo a 
suo luogo. Potrebbe dunque darà che al pre- 



10 He de Frédérìalfiam. 7, UlL 3i, 



citato vetustissimo novelliere attìnto avessero 
eziandio i raccontatori francesi , e clic da 
questa fonte comune derivasse la rassomi- 
glianza che talvolta si ravvisa tra ossi e il 
nostro niesser Giovanni, Comunque sia di 
ciò, il Boccaccio non aveva certamente d'uopo 
di mendicare soccorsi alieni ; poiché, siccome 
ci racconta egli stesso, fu dotato nascendo 
d' ìnunaginazione fecOQi^ e di un genio par» 
ticolarmente disposto all'invenzione: cosi cha 
nella sda più tenera età egli già componisa 
da sè solo ddle ]^cGÌole fovoIéTi]- 
' Passiamo ora alle bellezte dwa corteccia , 
che sono per avventura le piil anunìrate. I 
zelatoli del puro toscano linguaggio hanno 
risguardato il Decamerone come un' opera 
quasi soprannaturale e divina. Noi lasciando 
la esagerazione , avvertii-emo che la maggior 
parte dei colti Italiani concorda, che questo 
libro sia il miglior testo che s' abbia la no- 
stra lingua. Checché ne dica il Muratori [2], 
grande in tutto fuor che nel gusto « poche 
fion r espressioni usate dal Boccaccio nelle 
novelle, che siansi antiquate nel lungo corso 



[1] Nondum ad septimum cetatìs annum devene- 
ram,nec damfictiones videram, nondum docto- 
res aitdiveram, vix prima elemento, litlerarum 
cognoveram; et ecce i/isa impellente naturafin- 
gendi desiderium qffitil; etsì nullius essent, mo- 
menti, tàmen oUquasJictiunGulat edidi. Genealo- 
gia Deommlìb. iS. 
[3j Perfetu Poen« ia>. 3. . 



di quasi cinque secoli. Que' vocaboli sono 
stati considerati sì pi'oprj , si aimoniosi , si 
nitidi clic il moderno uso non ha avuto uè 
fcr/,a , nè volontà di proscriverli e di ren- 
derli obsoleti [i]. I medesimi elogi non pos- 
sono attribuirsi allo stile. Questo riesce fati- 
coso e intralciato per le forzate ti'asposizioni, 
e per 1' abbindolamento' de' verbi in puntq 
a' perìodi. Ma il boccaccio e i suoi coetanei 
trecentisti non sono afiàtto ìqinierìtevoli di 
compatimento. ^Essì rignardavano la lingua 
latina siccome l'unico esemplare della italiaoa» 
Latinizzavano però nella -ortografia., come si 
è già veduto, e- latìnizzarw* ancora nell^ 
costruzione. 1 soli dotti dq' secdi posteri<»i 
£i sopo avveduti che, 1' indole ddHa lingua 
jt^iana ridondante d' articoli era divei'sa dal- 
l' indole della lingua latina che ne ammetteva 
poclii e di rado, e clie diversa in conseguenza 
doveva risultarne ancor la sintassi. Aggiugne- 
remo inoltre che nel contesto dqlle novelle 
manca talvolta alla facezia quel raffinato eoa- 
torno, al dialogo quella vibratezza clie sono 
frutto di un gusto più colto. 

Ma questi son leggeri difetti in confronto 
della gran macchia morale che deturpa il De- 
camerone del nostro Boccaccio. ^ questo 
autore, cUce il F. Bàrh^, i danno U 
.vmito delUt mi^ior lingua : (ulti della peg- 



fi] Veggansi ira gli altri gK Avvertimenti daUn 
iingua sopra il Decamerone , ed allre opere 4fl 
eav. Xieonardo Salviati 
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gìore; e ivi più morale dove dice meglio, ch'jè 
nelle cento novelle : opci'a da vergogtiarsètie 
( sia detto con buona pace ) il porco iF Epi- 
curo , non che U asino d' j^pulejo. St piena 
è di laidissime disonestà; è come un pan- 
ianaccio che per non affogarvi dentro , an- 
cor che si sia gigante g com'ien passarla sui 
trampoli, [i]. 

' Le oscenità spiattellate e senza velo, anzi 
elle destare dilettazione e solletico , riescono 
nauseose. 11 nostro novellatore ba ritrovatijt 
in certo modo l' espec^ente di «cepiare iui 
tale disgusto , vestendo le sue laidezze di fbr> 
me ingegnose e sckeraevoli, di piccanti lepi- 
dezEe can^Late ben tosto in prorerbj, le quali 
def^ioad? ^ rìsa tolgcuio in parte il ribrezzo 
dgk quelle sozse e .^tomachevoli immagini; e 
con dò egli ha renduta. vìe pih profonda $ 
Tencfit» la ferita apportata ai boom costtm4. 
Anche ia questa sua ^«litìt -cbe noi Gliia<- 
merem colpa anzi che pregio , egli ebbe quat 
olia rassomiglianza col mentovato facondo 
Rousseau. Questi addolci il ribrezzo che de- 
sta la oscenità , col calore del sentimento ; il 
Boccaccio colla bizzarria della immaginazione. 

^llra gravissima colpa slregia l' opera di 
cui parliamo , ed È la depressione della virtù 
e 1' esaltamento del vizio. Ivi la seduzion delle 
donne, e i tradimenti e gl' inganni a tal fine 
orditi alle famiglie vengono rappresentati in 
aria di saporite beffe > di arguzie ingegnose. 



l^i] Torlo e JJiritio aella Freiàzioue. 
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di piacevolissimi scberzi. Tv! la scostumatezza 
delle fanciulle e la infedeltà delle mogli si 
veggono coronate dagli applausi e dal rìso; 
ivi la cura clie banno i mariti del proprio 
onore, viene spacciata per gaglìofTagine e pu- 
nita di cinici sclierni. In questa guisa egli ba 
sventuratamente pervertito l' oggetto del ro- 
manzo. Nella storia , nella (piale conviene ri- 
gorosamente naiTare quello che accade, all'au- 
tore non è permesso dì correggere la deformità 
dell'argomentò cbe ha ti-a le mani; ma nel 
romanzo in cui egh è in liberti di creare gli 
avvenimenti e i personaggi a piacere , diviene 
meritamente degno della piii seria riprensione, 
quando non espone che delle malv^fJi. 
^ n nostro novdlatore noti potè nenunen 
4^ accecarsi sopra tanta ìadegniÀ e scan- 
dalo ; il confessò e tentò di ginstificarfieiie 
ft dispetto della verìtÀ e del senso comune [t}. 
Ma , sedato poi dal trascorrere ' ddl* età 0 
boBore delle passoni , comprese àDora 1* im- 
menso danno che partoriva il suo libro « 
ne pianse amaramente. Apparvero allora apèr- 
tamente a' suoi occhi tutti gli aculei e gli ade- 
scamenti della lascivia sparsi in quei m^'augu- 
rati racconti^ ai quah, siccome asserisce egli 
stesso , mài potevano resistere anche i petti 
dì felTo. Quindi scongiurava in una latina 
sua epistola [s] Mainardo df^ Cavalcanti ma- 



[i] Conclusione del Decamerone. 

[3] Rmortata in parte dal Xìntbosdu tOID. 5« Ub. 3. 

c. a, f.44neU«n,ote. 
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resoìaBo Ai Sicilia di non permettere là let^ 
■tara del Detnmerone alle dame di ana faaògUa, 
k quali, qiiantun({ue non fosse a dubitare 
-die concitate da esia si avvilissero a verua 
turpe atto esteriore , poiché il sacro pudore 
avea nelle medenme troppo salde radia, era 
però assai da temersi clie quegli oiceni ratì- 
ooBti Bon .portassek'o .nell'intimo cuore oc- 
culti stimoli, dai quali venissero a contagli- 
nard i loro animi d' ìb^utì pennerì, 

§. V. Jlire st£e Opsre. 

Oltre il Decamerone scrìsse il Boccaccio 
altre ojjere di prosa toscana, tutte al pai'o di 
esso d'argomento amoroso e romanzesco, che 
noi ora verremo partìtamcote enumeraDdo. 

Il Filocopo , detto ancora Filocolo , ov- 
vero amorosa fatica , cioè il libro degli amoii 
di Florio e di Biancafìore. Filocopo signiiìcB 
amator di fatica. EgU il compose a<l istanza 
della sua Fiammetta. Offre uno stravagante 
miscuglio di cose cristiane e pagane. 

Ij amorosa Fiammetta ^ nella qiiat« n con- 
tengono i dolori, ì litìgi j i pìscen c&e in 
amore sì provano. Questo è un nunanzo, in 
cui la Fiammetta narra gli strani effetti della- 
. dolorosa ma passione d'amor» per la lonta- 
nanza del suo caro Pamfìlo, e in cui si vuole 
che il Boccaccio abbia voluto pailare* de'snoì 
amorì . come si è già osservato. 

il Labirinto £ amorey o sìa -3 Corhaccio, 
né. quale il N. .À. descrùse i proprj amcnix 

T. ( 14 
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ì&serì molte oscenità e disse molto mal delle 
donne; motivi tutti clie fecero, che alcuni sti- 
massero quest'opera al pari del Decamerone f i ]. 

12 j4meto, o sia Commedia delle Ninfe fio~ 
Tentine opera composta di pi-osa e di versi, 
:della quale mauìera mista lU inventore il 
Boccaccio [2]. Questo genere di comporre lia 
fatto poca fortuna in Italia ; moltissima in 
Francia. 

Tutte queste opere, alcnne delle quali fu- 
rono anche lavoro della provetta elh dell'auto- 
re, sono di presente cadute nella trascuranza 
e neir obblivione. L' argomento nulla offre 
d'interessante; la locuiione poi vi è sì ri- 
colma di contorsioQv, e di affettate espres- 
sioni c maniere , die non si può leggerne 
una pagina sola vtaoA. stanchezza. Qaindì ri- 
mangono esse anche pei pregi della dili(Hie 
di gran Itmga iafìeriorì &l Decamerone, ben- 
ché dica fl loro padre comune di avere «crìtto 
quest'ultimo in tstila umilissimo. Ciò diede 
<ìcci»ione a Baldassar Castiglione di osservare, 
che il Boccaccio assai meglio scrisse, quando 
si lasciò guidar solemente dall' ingegno ed 
istinto suo naturale sen^aUro studio o cura di 
iimare i suoi scritti, che quando con diligenza 
e fatica si sforzò d' esser piit culto e casti" 
gate. Perciò i medesimi suoi fautori afferma- 
■no ch'esso nelle cose sue proprie molto s' in~ 
gonna di giudizio, lenendo in poco conto quelle 



[{] Mazzucchdli SeriUari d'alia tota. !i,part.3. 
telivi. ■ . , 



tike gli liaiino fatto onore , ed in molto quelle 
che nulla vagUono [i]. Giù nondimeno anche 
nella scelta dei vocaboli da lui usali nel De- 
camerone sì scopre qualche ricercatezza, la 
(jiiale diviene assai più sensibile in quegli scrit- 
tori eziandio del nostro secolo, clic 1' hanno 
voluto incautamente prendere per esemplare. 

11 Boccaccio fu ancor trasportato diiUa ine- 
tromaoia a schiccherare un diluvio di versi 
a dispetto della uatuia. Oltre molte compo- 
sìzioui di poca mole, sgli scrìsse quattro lun» 
ghi poemi. La Teeei4e) ]'-amon>sa- Vinone , 
il FjìosteatO) e il Kui&le fiesol^a Maigmdo 

.la uifeliattà de' suoi versi ha il Boccacda un 
marito :|iQa iadiflerente coli' italiana poesia, 

.£gli fu l' ioventoi' dell' ottava ; jneti'o che ha 
twito mobilitato gì' insigni poemi epici , che 
£>rjB£i'anoo sempre X' oaor dell' Italia. . . 
, H Boo(accio .6crùse inoltre in latino non 
poche <)gIoghe , to» con rìnsdnwnto iciBga" 

' ratamente eguale a quello delle ^ue rime ita- 
liane. Meritano maggior considerazione le sue 
opere di prosa latina, e son le seguenti: 
Della genealogia degli J?ei : Degli <i\>veni- 
menli degli uomini e delle donne illuttri : 
Delle preclare donne: Dei nomi dei mqnti j 

ideile seli/e , dei fiumi, dei laghi , dei mari cc. 

.'L'erudizione che in esse spicca, è sorpréu- 
dente pei tempi in cui visse, i quali. penu- 
rìavano in si fatta guisa di letterarj .sussidj j 
È più sorprendente aoc»ra cb' egli abbia po- 



[ij Prefazigae al Cortigiano. 
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luto tanti libri comporre e tanti libri trascri- 
vere in una non lunga età c in mezzo alle 
(listtazioni degli affari e de' piaceri. Da ciò 
dubbiamo concliiudere cb'ei fu dotato di va- 
sto e vivacissimo ingegno , e di bod minor 
dOj^nza per coltivarlo. 

ARTICOLO XII. 

'FràXoo Sacomstti [tj. 

£cco uh altro novellatore, ma non imitatoi- 
del Boccaccio. É perciò degno di distinta men- 
zìone^ avendo un carattere tutto suo proprio. 

£a per lo pih nairatore non d* intc^ 
retsanli ayTeninimti, ma dì lepide e pronte 
risposte, e di festevoli motti, dei quali egli 
stesso si dichiara amantissimo. La fecooditì 
però di tali arguzie non solo esige acatetza 
e cultura d' ingegno , ma frequenza ed uso 
di mondo in tem^i di eleganza e di lusso, e 
in mezzo a società amabili e raffinate. Ad un 
tal genere di spirito fii propizia anticamente 
la Grecia, e quindi si leggono tanti ingegnosi 
apoftegnu di filosofi e d' altri grand' uomini 
die vissero ne' migliori suoi giorni. Allignò 
con pro^MTÌtb modilémamente anche in Fran- 
cia, ^àe a dire sotto lo splendido regBo di 
Luigi XLV, e continuò a germogliarvi sino 



[il Xlna «Batta vìta'dél Sactieltì è stata premessa 
•Ue di ini noreUe n«Uft-«dÌEÌeQ fioiwtìsa dell* an- 
no 1734, ... .» .. 
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ai nostri giorni per l'universale trasporto, 
<:uii cai quella brillante nazione lo coltivò e 
Io accolse in t«4tc le circostante. Ma il secolo 
in cui vìsse il SaccheLti , non poteva com- 
portare una si squisita ti'stivit!i , nè una quin- 
tessenza dì spirito sì volatile, QiiicuU nelle 
trecento novelle, tra molte insipide, poche 
se ne contano di saporite e leg^adrc. Noi 
non ne accenneremo che una , poiché ri- 
guarda la sua persona, e manifesta in Ini 
onestit e. rettitudine dì carattere. Narra dun- 
que ch'essendo egli podestà di una terra della 
Toscana^ negò ad un terrazzano una cosa die 
per giustizia non se gli doveva concedere. Un 
tale disse a lui , che aveva fatto male a non 
assentire all'indicata domanda, poicbè il chie- 
ditore aveva pronta una bella lepre da rega- 
largli 3 al che egli rispose che la lepre ei 
l'avrebbe di gili mangiata e digerita, ma non 
nvi"el>be m^ì potuto digerir la vergogna del- 
l' accordata ingiustizia [ i]. Altri consitbili ;$ag^ 
dì prudenza e di spirito presenta il Sacchetti 
di sè medesimo in altre novelle. 
, . II nostro A. non imitò il Boccaccio fuor 
elle in un vìzio ; vale a dire innestando qua 
è là ne' suoi racconti varie oscenità, non però 
con egual profusione. Le novelle del Sacchetti 
sono generalmente piìi. l«:evi di. quelle del 
Boccaccio , e il suo stile pììi naturale. Ab- 
honrla però di un maggior nwnerò dì fio- 
rentinismi e dì vocaboli cl|e sono oramai 
divenuti rancidi e yieti. ■ , . ' . - 

IO Novella 4i. ~ ■ ■■■ .■* 
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Tentò anche le Muse ; ma o Dio con qua! 
infelice successo ! Scrisse una cantilena in 
morte del Petrarca [rj; produzione veramente 
degna di questo nome, poiché la maggior 
parte de' versi che la compongono, non sono 
che linee rimate senza misura e senza ritmo. 
Gli altri suoi versi sono poco più, poco meno 
di egual calibro [2]. 

Nacque il Sacchetti l'anno i355 e fu cit- 
tadìn ìiorentiiio. In qualità dì cittadino so- 
stenne molte cariche , in quàlttò df uomo 
molte vicende or liete or triste; come ap-^- 
punto è^il destino: di 'tutti gU uonùui, Jtfoii- 



JuCOtÒ 'PUé9JtrAJt>lH , X BÙMKiKQf ' 

PWsavanU'fioreKAMÌ fi!i^«ilrb«- dieci 
Htu» pdstei^ace' al Boecabcib , -ed - abbi'accìò 
l'istituto di s. Bon*enicOi e riuscì nitido óra- 
tor sacro e religioso di esemplar vitiD. Dopo 
la metìt del secolo decimoquarto diede cgU 
ìli luce B. lattato, o sia Specchiò delta vera- 
peniimxa,'^ierivia in la^no e poi d^ lui stesso 
Volgarìesatoy ma ÌB modo cbtf ptiò^difti com- 



pi] Riferita dall' ab. Mehus tu più luoghi della vita 
di Amhrogio camaldolese, 

hj Stempati dietro, alla nella Ttfann AÌ rJins.<tn 
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posto, anzi èie tradotto [i]. A. quest' opera 
si <^ vanto di pura italiana favelkt. I depu- 
tati eletti dal gran duca dì Toscana alla ce- 
lebre edizione del Decomerone nell'anno iS-jS 
ne portarono il seguente vantaggioso giudi- 
zio. Cbftei ( <àoè il Piissav^nti ) tra gli allri 
pare a noi assai puro, leggiadro, a copioso, 
e ricino allo Stile àel ^caccio, perchè, 
tjuantitiujue per avventura a studio , e per 
la sua professione , 0 per. nìoteria poco de- 
siderosa 3 e forse non capace di leggiadria 
si vegga andar fuggendo certe delicatezze e 
fiori della lingua, e parlare quanto può 
semplicemente -, come quello che cercava piìt 
'presto giovoj-e che dilettare ; con tutto questo 
per V uso comune di que' tempi si vede nelle- 
peonie molto puro e proprio; e per dono 
speziale di natura , e forse anche per* eser- 
cizio è -nello siile suo così facile, vago, e 
senza alcuna lascivia ornato , che può gio- 
vare e dilettare insieme. 

La suii esperta e vibrata maniera di nar- 
rare potrà apparire dal seguente esempio ; 
leggasi nella leggenda di s. Ambrogio , che 
venendo una volta s, /imhrogio da Milano 
dond' era arcivescovo , a Roma dond^ era 
natio, e passando- per Toscana venne, a una 
villa nel contado della città di Firenze che 
si chiama Malmantilv , dove essendo con 
tutta saa famigUa U\ imo aUtergP per ripO' 
sarsii venne a ra^onamerao coU'albergatorc^, 



[i] Prefazione allo Specchio di penitenza ae-^ 



e domandolìo di sm essere e ili sua condt~ 
sione j il quale gli rispose e disse come Dio 
gii avea /atto mollo bene , e che tutta la 
vita sua era stata con f^rande protperità, e 
gommai non aveva avuta alcuna avversità ' 
io ricco , io sano , io bella donna , assai y!- 
gliuoli , grande famiglia : uè ingiuria , oìUtt 
o danno ricevetti mai da persona, riverito, 
'>lUfraU}f corteggialo dà tutta ^nte : io non 
seppi mai che male si Jbsse, o tristizia; ma 
sempre lieto e contenta sono vivnto e vivo ec. [ i]. 

U sig. TiraboscUi porta opinione , che al 
Passavunti abbia conciliala più fama l' ele- 
ganza deìlo stile, che la dottrina [2]. Egli è 
vero che il nostro Passavanti non andò im- 
mune dalle opinioni del rozzo suo secolo, in 
cui r idea della vera pietà soverchiala era 
dall'amore del maravìghoso, e (|iiindi i suoi 
libri riboccano di apparimenti , di prestigi , 
di mn^hi , di lamie ce. Ciò nondiniono ve- 
desi d:ii inedeami, che a lui fu molto fami- 
gliare lo studio de' santi Padri , colla scorta 
dei quaU egli sensatumente forma 1' analisi 
dei vizj e delle viitìi. Vaglia un solo esem- 
pio , in «li enumera i caratteristici della 
lAnìltà : -Umiltà è ehf V uomo non ^ attri-^ 
huisca ndlla con arrogama , _ e stimisi mi- 
nore degli altrì. Éi^nmiltò -è una virtà, per 
la quale l^uomo con verissimo conoscimento 
di sè è vile a sè medesimo^ l'umiltà è uno 



[i] Specchio dì penitenza Oistiiu, 3, cap. 4- 
l2j Tom. 5, lib. j ec 
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sare^,4ellfi-,f^Of^.ec9eHema: ella è ma- 
dre de^a. ,Jtafneifsa, fila è capo d'ngnì yirlìi: 
elltf^ è.fond{^t^o-^4i ,tut(o V edifizio spiri- 
tuale j senza la quale l' altre yirtudi peri~. 
tcono , non avendo deve s' appagare- Fi]. 

E conciti ad in o , e contcmporaneQ e cor- 
yeligioso del Passayanti fu Domenico Cavalca» 
il quale sciisse i molte , opere ascetiche che 
per proprietà e nitidezza , di lingua toscana 
fijrpnp tutte adottate per. testo . dal tribunal 
.Cniaca, U catatogo di «sse puf^ }e^[ersi 
io .flvnte di tutti quasi ì vpcatK^arj ^taliaoi'.: 

ARTICOLO XIV. 

S. CatehijìA ba Si£2:a. 

Nacque r;uiuo i j4;. Sino dalla sua tcMcra 
età manifestò sublimi caratteri di sìnr^olarc 
pietà. Alla età, d' anni vènti abbracciò l'isti- 
tuto delle Suore di s. Domenico. Essa imu 
avea ricevuta veruna educazione di lettere, 
a;^i profepsavasi ignara persino dell' alfabeto. 
Ci narra ella , stessa di essere stata gi-aziala 
di, Un dpno. cd^^tC; somigliante a quelli im- 
pai;titi ai , pria^ istitutóri e sostegni della 
Chiesa nascente vale a. dire . die ìq una 
Sfila visione ella fii istratta'.nel£>rte di scri- 
vere e nella sdettza. della diviniti. Tale quindi 
alzò concetto di. santità e di dpttritia- che ì 
Fiorentini ccedettèro, non . esservi mediatora 
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pìii efBcace 'di lei a placai* F ira , ond* era 
acceso l'animo di Gregorio 'XI contro di essi. 
Alle lord pregliieré eUa «ì' trasferì in Avigno- 
ne , e \c riuscì anche di mitigare' lo sdegnato 
pontefice. Ma Io scopo de' Fiorentini era uni'* 
caraenle di actpiistar tempo; Conseguito que- 
sto , poco sì curarono di osservare i patti 
concertati da Caterina per la loro riconci- 
liazione. Ciò nondimeno la pia donzella sup- 
plicò Gregorio a voleilì tiiitlaie con indul- 
genza. La sua eloquenza consegui presso questo 
pontefice un ti-iorifo ancora maggiore, aven- 
dolo persuaso a riportare la sede apostolica 
in Roma. 

Lo stabilimento di essa in Avignone era 
stato cagione di mali gravissimi all' Italia e 
alla Chiesa. La riparazione ancora non andò 
«sente da inconvenienti. Mancato di vita Gr&- 
gorìo , ì cai'dinali unitisi in Roma elessero 
mianiniamBirte in Eommt» p^teflce Bartoh»* 
lÉeo PrìgnEtno ardtesciovf» 'di 'Bari, di6 il 
Bome asstimfie di Urband VI. Qidnitid: £ essi, 
A* erano già concorsi aOa di Iin promozione 
ff lo avevano senza la m™™» opposlritiBé 
ricoDOBohito per papaj irritati daÙa dì lo» 
écdesiastica sev^ritlt sì adunarono tre mesi 
dopo in Forlì,' eà ìimaherono alU- stessa sn- 
ràema d^itò y arétvesÈovo M Cambrì Ro- 
barto da' Ginsn'a aottò il nome di Clemen- 
te VII, il quale stabìH la «ija sede in Avignone 
per contitipporla a ^pell* di' Roma, e quindi 
'«bbe o rigin a ì\ q qA detto ' g r an sciama d-' Oect- 
dente, che lagorò-^- hwgM anìù la iGbieaft. 
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Caterina compiuti avendo gli oggetti dì 
sua missione ritornata era nel suo ccnolrio 
all' esercizio delle piò eminenti solitarie virtih. 
Urbano nelle sue calamità desiderava i di 
lei edificanti conforti. Aliena ella dal &sto 
deQe misere umane grandezEe non sì' TpaxÙ 
dal suo ritiro, se non costretta dal precett* 
di cristiana obbedienza. Giunta in Boma rìà- 
nimò il coraggio languente de* cardinali « 
sostenimento della causa migliore, e colle sue 
csoi'tazioiii accrebbe ad essa il numero dei 
iàutori. Tanto Urbano, quanto il di lui an- 
tecessore Gregorio affermarono c/te nella di 
lei bocca borivano tutte le grazie del piìi 
sincero ed efficace parlare [i]. Tanta am- 
ntii azione ed applauso non recava la minima 
scossa alla fermissima di lei umiltà. E suo qucl- 
r aureo detto : quando si parla bene di noì^ 
non si parla di voi, volendo con ciò infe» 
lire elle ogni »06ti-o merito non appn^ne 
a noi', ma è spedai dono del supremo dft* 
tore. Foco- sopravvisse al suo viaggio di Ro« 
ma , essoido passata agli etei-ni riposi nel 
i38o in età dì soli 55 anni. : 

n B. Raimondo dì Capua generale dei tkH 
menicani suo confessore ne scrisse la vita 
sotto il titdio cb leggenda, die fu di poi 
pubblicata ia -Firenze V anno- 1477 [a]- Ci 

[tj Gigli Bitrattazione e'c. 

ta] Due KltreTilesib&mm dellanostra s. Caterina 
'una BcritU in latino da &m. Itios e stampata ia 
Bologiia l'aano i5i5, l'altra in fira&eeeedaiP. Gio. 
di Rebac àtatopata in Parigi ranno 1647. 
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narra io essa le maravigllosc visioni di Ca- 
terina, che il ricuiì attribuisce alla sua trop- 
po vivace immaginaiione che prendea tunto 
pili di forza , quanto più il di lei corpo ve- 
niva esteniiato dai digiuni, dalle macerazioni, 
dalle vigilie [i]. Comunque sia di ciò, egli è 
indubitato cb' ella fu un subUote esemplare 
di cristiane vh tù. Pio II la pose nel numero 
de' sanli nell'anno 1^61. 

S. Caterina fu secondo il detto di un il- 
lustre scrittore non meno pulita nello scri- 
vere , che incontaminata nel vivere [a]. £ssa 
lasciò un ampio numero di scritti nel gen^e 
ascetica, ripieni a mio credere d'ingegnoso 
acume e di'.pìi e teneri afifòfti. Noi ommet-. 
teremo dì trattenerci intorno alla sostanza 
delle accen nate opere , ma ci occnperemo 
alquanto bensì della corteccia delle medesi- 
me 3 ciò eh' è pili conibrme al nostro istituto, 
l^a elocazione di coi fece uso la santa, ab- 
bonda a segno di nitide tocì e di leggiadti 
nodi dì dire , clie la sua patria Siena si ar- 
SQÒ^ delle sue prosa per contrastare » Firenze 
lo scettro della migUore italiana £aveQà. Un, 
cereUo- bizzarro si servì dì esse come dì 
strojnento per vilipendere non solo il vol- 
gar fiorentino , ma 1' accademia della Crusca 
sua conservatrice e sua arbitra, nel iamosì^ 
Simo Toc^olario catcnniano , per cui l' au- 



[1] Histoire Ecclesiastique liv, ^7. 

[2] Pier Jacopo MartelU ndb Prefiizioae ali» sua 

FarsetU satirica intitnUta 1 // fùt^, tkWfi. 
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tore venne considerato reo non di lesa 
grammaticaj ma quasi di lesa maestà sovrana, 
ond^ebbe a soffeiire infamie ed esìglì. Male 
opinioni nella provincie del gusto non sog- 
giacciono alla forza. Ad onta delle proscri- 
zioni gran ducali tutta V Ualia fece plauso 
alle fatiche spese dal sopraccennato Jjeneme- 
rito Girolamo Gigli per airiccliiie il pubblico 
di una copiosa e corretta edizione delle opere 
della sua grande eoiicittadina , clic dalle piìi 
celebri accademie vennero dichiarate ripiene 
di mirnbili espressioni taciute ne' dizìonarj 
toscani e considerate quasi come lai'ole della 
legge dcLparlare più colio [i]. Per altro non 
si può imputar d' ingiustizia nemmeno la tar- 
tassata accademia della Crusca , poicliè essa 
nella diligente compilazione del vocabolario 
delll anno 1692- adottò le opere di s. Cate- 
rina , come dassico testo di lingua. A tante 
ragguardevoUssioie autorità nuU' altro noi ag- 
Ij^ugneremO', se .non die . confrontando gli 
scritti di s. Caterina con quelli de* suoi con- 
temporanei fioreotim,' ci sepibra di. ravvisare 
clx' essa ablua fatto U40 .di voci, e di. frasi meno 
antiquate pà danni del teo^o, e di una sin- 
tassi più semplice e ni^p contorta dì. quella 
.dei precitati TFecentigti che noi veneriamo 
quaì padii della melodiosa nostra favella. 



(»] V. le lettere d'oltre quaranta accademie iig- 
giunte al vocabolario cateciniaao dell' edizioaip 
cbff crcdesi di Firenze^ ma che porla la Ijilsa dal» 
eli Manilla. 
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ARTICOLO XV. 

GzQVAsm s Matteo Villasi 

Fa Giovanni fiorentino di patria , e ritro- 
Tandosi in Roma pel giubbileo dell'anno 1 5oo, 
e considerando ivi da- quali esimj istorici Tos- 
erò state le cose romane descritte, venne a 
lui il pensiero di contribuire quanto per lui 
si poteva ad aggiungere ima simile gloria 
anche alla sua città dì Firenze, la quale era 
appunto salita a grandezza , quando Eoma 
iucbinava a decadenza , ed era sino a' suoi 
tempi assai povera di- buoni scrittori delle 
proprie cose [i]- Ritornato dunque Giovanni 
nel precitato anno alla patria si accinse all'im- 

Ìiresa , ed ampiamente descrisse in dodici li- 
tri la storia di Firenze dalla sua fondasione- 
sino all' anno, in cui egli cesso di vivere. Ma 
alla storia fiorentina aggiunse quella ancora 
d' alti'è Provincie non solo d'Italia, ma d'ol- 
b%montì , avendo egli in molti luogbi viag- 
giato , e raccontando pareccbi avvenimenti 
dei qaàli egli fii-ocular testimonio. 

Sostenne Giovanni' TBrj civici impiegbi , 
ed applicò quindi il suo perspicace ingegno 
non solo alle lettere , ma anche a procurare 
la pace, 1' ordine, - e in. ogni modo ìl van- 
^ tag^ alla sua pidxia. JVUlilò eziandio a sua 
dif^, e fu inoltre un ^egU «sbiggi dt'.essa 
mand& a Maatin ddla Sai£i a Ferra» l' an- 



[i] Istoria da lui scritta ììh. 8, cap. 34. 
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BO i54' , nel quale incontro dal inarcLes« 
Ohizzo peisonagyo assai riputato nella meih 
tovala città ricevette quelle diinostrauom di' 
amorevolezza , cdie l>en al suo merito ù con- 
Tenìvano. Fn tolto dal mondo dalla crude^ 
Hssima pcatilenxa dell'anno 1S48. 
' Due macdiie si notano nel nostro istorìco. 
Si accagiona in primo luogo di plagio, e non 
im meritamente. Ei lìcopiò parola per parola 
lunghissimi tratti della cronaca di Ricordano 
Halaspina senza nemmeno fargli 1' onore di 
nominarlo. Si accusa in secondo luogo di 
aver frammiscliiate non poche favole yllc an- 
tiche vicende eli' ei prese a descrivere. Nel 
suo secolo r m te ciitica cominciava a nascere 
appena. : Egli è però veridico, ove ragiona 
<Je' tempii a lui piìi vicini e de' suoi. Scrive 
Bemigio Nannini , detto comunemente Fìon 
rettlòiio,. tiié Giovanni Villani ba scritto A 
fedelmente che poà rì»ffn'awi oraco^ di ve- 
rità [1]. Questo ^udiuo vien corrobc^ta 



Simo Mmiatori [2]; 

Bisguerdo poi pregi della -dizione noi 
non saprauno meglio indicarli, che riportando 
l'elogio che di euiha fatto il rinomato An- 
ton Mttrìa < Salvini : £e storie dt^VilUmif 
pizrtÌeolar.mante quelia di Giovanni^ san» 



[i] Prefazione alla storia di Giovanni Villani della 
prima «dltìone £ Firenze fatta dai Giunti l'anno 

[3] Rerum Italicitrum Scriptores ima. i3^ 
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tììmabiiisstme è si possono paraffinare a 
tpteile di Fabio Pittore, di Sisenna , e di 
ttUri purìasìnù ' ttnnalisti ' romani. Per virtU 
istoriche^ e per ornamenlo, e per eloquenza, 
e ff-avità il Guicciardini è migliore, nia 
non già per la purità della lingua che in 
Giòvaimi Villani è maravigliosa olirà ogni 
credere [i]. 

Woi ora secondo il nostro costume presen- 
teremo un saggio della sua nitida maniera di 
scrivere. E siccome ci siamo proposti di estraiTc 
dagli stoiici de' soli stralci clic possano stai'e 
anclie da sè, e d' arriccliire dì qualche non 
inutile cognizione la mente de' leggitori, cosi 
da Giovanni Villani trarremo la narrazìODe 
dell' orìginie del regno de' Longobardi in Ita- 
lia 5 la quale, quantunque riguardi l'avve- 
nimento dì UD secolo assai rimoto , confron- 
tata però da noi cogli storici più accreditati, 
abbiam rilevato eli' essa non manca di verità 
e di esattezza. 

Istorie Fiorentine lib. Il, cap. VII. 

' 9S Essendo Nàrsete patrizio di Boma, e si- 
» ^oreggiavà l' imperio di ponente per Git^- 
y> stino imperadore , si venne in disgrazia 
M della imperadrice Sofìa sua mogbe, la quale 
» il minacciò della moi'te , e di fai-lo privare 
» della sua dignitade ; per la qual cosa il 
» detto Noi-sete si ribellò dall' imperadore 
p> Giustino, e mandò in Fannonia per li 



fi] Aiuiot«ziom àUa P. P. del Muratori lU). 3. 



» Longobardi , ciò sono Ungarl , è con lo 
w loro re chiamalo Rolai ìo fece lega e com- 
». pagaia contro il dclto imperadore dì Co- 
stantìnopoli , per torli l' impero dì Roma. 
» E così fu Satìo. Il quale re de' Longobardi 
^> venne in Italui nelU anni dì Cristo b-jo. 
i« E, r obito dì àetó Longobardi «he prima ' 
» vennero in Italia, à era che avevano il 
K capo raso con lunga barba , e lunghi e 
>5 larghi vestioientì , i pìb dì Hno a modo di 
K Freioni senza peduli', le calee infin»^a^^- 
» Ioni, legate con correggie, Qnesti Longo- 
» bardi prima forono m Sassonia', ma per 
» lo soperchio di loro primamente- part^ se 
M ne partirono di lor paese, e presero Paó- 
» nonia , e poi si distesero in Diigheria . . . 
» Poi per la sopraddetta cagione passarono in 
» ItaUa , e prima discacciarono di Milano i 
p Milanesi , e similmente gli abitanti di Tt- 
» cìno , e Cremonesi , c Bresciani , e Bergà- 
n maschi ; ed in Milano prima cominciurono 
ss ad abitare e popolaronla di loro genti ; e 
sj poi tutte le altre cittU d' intorno , e quelle 
s) di Toscana inlìno al regno in Puglia si- 
sj gnoreggiai'ono , e poi fu chiamato quello 
s^ paese Lombardia e la gente Lombardi, 
95 derivato dal sopraddetto nome de' Longo- 
M bardi ; cbè prima avca nome la provincia 
sj di Lombardia Umbria, e di là del Pò In- 
» suhrìa. e dulia loro venuta innanzi fu li- 
st berato il regno d'Italia dal giogo di quelli 
n. di CostantinopoU ; e da quel tempo ìnaanzi 
» i Roiaanì si cominciarono a règgere pec 



550 



wr pati-iz) -, e durò grao tempo. II sopraddetto 
» re de' Longobardi ' fece suo capo del reame 
» Pavia, e fece notabili cose, mentre che regnò. ■ 

Essbndo morto Giovanni nell'anno i548, 
siccoDte aMnam deito , Matteo ViUniì frateSo 
del medeómo prese a continuare k stona di 
lui, e. la condu^ fino al t563, in cui egli 
scriveva V undecima libro di essa , e in cui 
assalito egli pure dalla peste cessò di. vivere. 
La sua storia è pure pregevole per esser autor " 
sincrono delle cose eh' egli deaci'ivej e quindi 
gli viene attribiiila gran lode di vei'aclta sin- ■ 
golarmente dal prelodato Muratori [i]. Il suo 
stile non ìì eommendabìle al pari di quel di 
Giovanni , essendo soverchiamente dilTuso , 
ma ciò nondimeno ancb' esso abbonda di 
qucll' antica venustà nativa , cìie è stata sì 
ben descritta dal citalo Salvtni coli' espres- 
sioni che noi qui riportiamo anche per porre 
sott' occhio il generale carattere di quegl' Ita- 
liani scrittori , che noi appelliam col vocabolo 
di Trecentisti: Quindi è, dic'egH, che con. 
tulio che uomini grandissimi , dottissimi ^ 
eloqaenlissìmi in gran copia di lulta Italia 
abbiano con/erito co' loro scritti divini ed 
immorsati al bene ed accrescimento della 
lingua, itaìiana; pure qiteW aurea., incorrotta, 
saporitissima y deUcatissìma pufìià non ag-- 
guagUano ; quel candore natio ' e. achieiai di 
vo^i ifate min /atte, iifuella nudità a^ma 
sol dì fi stessa, qmlia natarale brilUmtìs- 



[t] Ivi ìom,z^. . 
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sima leggiadria, quella efficace , animala, 
chiara breviloquenza , quel colore ancora 
£ antioo che- i Pittori chiamano palina , » 
itegli scritti, mi ^ia lecito il dire ^_ua vago- 
sutiebìf uno squallor venefahilc [i]: - 

: AR^'ieO-LO XVL i 

$'lZSPPO V^lIlLJiai 

Figlio fu di Matteo , é cittadino e giurd^ 

consulto e giudice fiorentino. Esercitò per 
inciti anni la cancelleria della comunith di 
Perugia. Ma V anlor deUo studio il fece ab- 
bandonare le i)iibbH<:h'e cm-e per consacrarsi 
unicamente all' ainéna letteratura; e perciò fu 
detto eliconio, e sacro cullar delle Muse [2]. 
Per potere applicarsi ad esse con maggiore 
Ifljertii e tranquiliilà ei predilesse in modo 
particolai'e la solitudine, ch'egli appella la 
delizia e 1' ornamento della sua vit;i , e per 
tal ragione' fu chiamato pur anche il Solita- 
rio [5J: -£gli intento ad illustrare la patria 



li j Li. c; ■ . . 

\%\ Gli «atwi citati.daU' ali. Helms nella più volte- 
^Mtr^ C9^ rt^[ieUano : Heliconiam sacrumy 
Pieridum, Masarumque cuUorem , eo quod in- 
genti Musarum amore perculsus esset. 
(5] Così egli si esprìme nella epistola dedicatoria , 
(li cui siamo ora per ragionare, diretta al fratel suo 
Eusebio : Solitaria vitce secreta me jamdudum 
elegisse, detictarum mearum ernammtum, Eia^ 
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sua scrisse T opera die porta il. Seguente ti- 
tolo: De Siriane cii'Uafi(,^lQre$tìae.ei ejus- 
dem ,f»aash -cwì£t^s.'.lA -^r\viìA, -fas*^ Ai. 
qu«6t' o/fficii riAiaine i tuttor; MDaiiosc!)àtta.v Può 
ciascuno imniagiiKiF.qMan.te' f»voJeie^ <oa- 
tenga, poiclì^ ivi si ragiona ddla trasmigra- 
zione io Italia di Attalp,. dì G^aaiQ, d' I^o, 
dì Dai-dano, di Sicano, d'Enea ec. , c delle 
tìttà die vi edificarono. Attribuisce ad Alialo 
la fondazione di Fiesole clie madre fu di Fi- 
TenKe y e^se^do sorta quest'ultima dopo che 
Giulio Cesare sovverti e distrusse la prima. 

■ La seconda parte poi, che copliene lecite 
dcgl' illustri t'iorentini , fu pubblicata con , 
crudile note l'anno 1747 <;l''3iÌssimo 
e benemerito déir italiana Ictleialura co. Gio. 
Maria Alazziiccheìli. Ma questo è il testo ita- 
liano iWÌÌc, accennate vile, che per avventura 
non h l'oiigiiiale, avendo alcuni dotti alle-, 
gale buone ra^noni per dimostrare clie il no-i 
stro "S illani abbia scritte (piellc vite in latino. 
Ciò nondimeno questa versione per la ele- 
ganza e per la pulitezza del dire è assai più 
pregevole dell' originale latino ; bencbè non 
se le possa attribuire un simile vanto per la 
esatleiza [ij. 11 nostro Villyni colle vite di 
cai parliamo , ci ha - dato il primo esempio 
A storia -Ifittenuìa pabia , poidiè'éoUvo iiei' 



hit eonscienliie sìmpHcilale confiteor : e nella 
sottosoriziouo : Tiiiis Philippus f^illaaus velil M~ 

(ijMehttsL c . . . 
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quali egli scrive la vita , sono per Io pitì 
nomini celebri per sapere. Egli ha in ciò-un 
■difetto , ed è quello di essere ti'oppo breve , 
e in conseguenza digiuno di molti avveni- 
menti essenziali e degni di esseic conosciuti. 
Ciò nondimeno il suo siile abbonda di succo 
c di carne , cosi cbe ci presenta il ritratto 
de' suoi protagonisti auclie in ])oclii tratteg- 
giamenti ben coloiito -, difìi^itntc in ciò di 
molti nostri biografi, che snno nridi in mezzo 
alla prolissità, e in mezzo all' esattezza spol- 
pati ed insipidi. ÌNoi daremo un ^age;io drlla 
sua maniera di caratterizzare , ed anclie in 
qualche copia per la materia analoga alla 
nostra, onde <la alcuni de' suoi paragrafi venga 
a riflettersi maggior luee sopra la letteratura 
dì quel periodo , che cì siamo proposti di 
rùduacare. £c«o adunque alcuni suoi quadnc 

I. Témso viajca. 

» GiA.' era agli anni maturi , divenuto 
» essendo circa d'anni 5o col cerehro oppì- 
» Iato e tenebroso , in quanto che quasi si 
w fossero i sensi addormentati , eziandio veg- 
3* ghìando pareva die dormisse , e nell' or»- 
9} torio di S: Midiele importunamente a!com> 
» peratori offerendosi vendeva le minute can- 

dele, acciocché quindi nutricasse la sua 
» miserabile vita. Passati finalmente gli anni 5o, 
» si consumai'ono c[uegli nmori grossi, i fjiiali 
n i medici vogliono che tengano la natura 
]• pigra e le operazioni deU' anima e la 
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5> complessione , che suo islromenlo impedi- 
s) scono , e adoperando la natura con tempo 
5> si risolvono, e l'uomo nel suo intelletto 
M l'estituiscono , e rendono lo instrumento 
5> delia complessione atto , dove prima era 
3! inettissimo; e allora Taddeo quasi un altro, 
-M c nuovo uomo destandosi dal sonno , e 
■ss quasi dal perduto ingegno ristorato co- 
M minciò ad arder di desiderio di aci^istar 
w scienza , e «ome un fanciullo rinato a im- 
tt parai'e i primi' elementi delle lettere con 
49 gran sollecitudine si atTrettò. Imparò - poi 
^ grammatica ia brevissimo tempo : di poi 
w procacciato- picciolo -tquto della, via, a Bo- 
4» iBgaa' se n« «odò, doVe- contento di p»- 
M-Tua vitd «MHt 'fdduiui latermisno^e assi- 
to daBBWtte «So undio ddtte sni 1ìba<a]ì e 
«M- iti .tutta; la GìéooBH ^k e notte- si dette: 
f> e1 tempo il quale colla mala complessioiie 
n aveva pertanto con istu^o e diligenza 
s> grandissima si sforzava di riacquistare ; in- 
» tanto che nè eziandio un piccolo momento 
tt d' ora non lardava perdere , e tutto alla 
9 disciplina si dette, intimamente studiò in 
-9) mediciDa , e ciò clie a ogni parte di quella 
-B» si ' apparteneva , accuratissimamente andò 
-»» investigando ; intanto che di quell'acte di* 
ventò solennissimo dottore , e fii in qndb- 
9» l'arte di tanta riputazione} quanto DeBc 
w leggi ctYÌli Sa Accorso ec ^ 
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//. FnASossoo Caco.- 

■s» Nacque in Firenze da Jacopo dipintore 
99 uomo di semplicissima vita; passati gli anni 
« dell'infanzia, privato del vedere, coinin- 
» cìando a iutcndere la miseria della cecità 
!' per potere con qualche sollazzo alleggerire 
;> r onore della perpetua notte cominciò fan- 
I' ciullescamcnte a cantare. Di poi essendo 
55 cresciuto e già intendendo la dolcezza 
;s delia melodìa, prima con viva voce, di 
poi con strumenti di corda e d' organo 
i» cominciò a cantare secondo l' arte ; nella 
:> quale mi lah il minute acquietando prontissi- 
» mamente trattava gli strumenti musici ( i 
f) quali mai non aveva veduti ) come se cor- 
M poralmente gli vedesse. Della qual cosa 
9> Ognuno, fiì nlaravìgUava ì e con tanta arte 
!• e dolcetza cominaò ti.auoMre 'gli oivani, 
9* die Sem' àleuns e«dparaBÌone tnttì ^ or> 
t? ganìsti trapassò. Compose per la industria 
it della mente itruineOti brasici da lui non 
a piU veduti., e non fia amza utile a sapere 
s» che mai nessuno con organo suonò piìi 
» eccellentemente ; donde seguitò che per 
A comune consentimeuto di tutti Ì .muraci 
w concedenti la palma di quell' arte , a Vi- 
w negia puhblicameiite dallo illustrìssimo ve 
n di Cipri , come solevano i Cesàrì fùre i 
» poeti , fu coronato d' alloro ec. 
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///. Gtorto Ptfi'oiit. 

w Qde9TI restituì la jjìttura nella dignità 
w amica e in grandissimo nome, come ap- 
5! paiisce in molte dipinture , massime nella 
55 porta della chiesa di s. Pietro di Roma, 
^ opera mirabile di mosaico e con grandis- 
M sima arte figurata. Hipinse eziandio a pub- 
f blico spettacolo nella città sua con ajuto 
» di specclii sè medesimo e il contemporaneo 
suo Dante Alighieri poeta nella cappella del 
5» palazzo del podestà nel muro. Fu Giotto 
5! oltre la pittura nomo di gran consìglio, e 
55 conobbe r uso di molte cose. Ebbe ancora 
,» pièna -notizia delle storie. Fu eziandio ému- 
.» latore grantlissimo della poesia e della famSj 
^ piii tosto che. del guadagno seguitutore. Da 
» questa laudabile uomo - uficvoao chiarìssìmi 
,» rÌTÒIi di iHttara,-i qaalìcMa.pittùrs rino- 
» wta emij^trìce della natura fecero preziosa 
r e piacevole ec. 

. Filippo Villani lasciò tin' altra opera latina 
tuttora ineditat De orìgine regum Francoruntj 
,e una breve continuazione ìn italiano delle 
storie di Giovanni suo zio , e di Matteo suo 
padre. Venne anche eletto alla cattedra isti- 
.tuita per la dichiarazione del poema di Dan- 
te, eh* era già stata occupata prìma del 
i^occaccio. Morì verso l*ai)no i^o\. 
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. ARTICOI^O XVII. 

CoLuccio Salutato 

5. I. Sita nascita , suoi studj , suoi primi 
impieghi. 

Nicoi-A Salutato nato a Stignano castello 
della Toscana fu figlio di Pietro , e si chiamò 
coi nomi di Lino Coluccio , eh' erano per 
avventura diminutivi dì Nicola, e assunse 
quello ancor di Pietro dal nome del padre. 
Questi fu uomo d'armi , e immischiatosi nelle 
fazioni che allora erano la pernizie d' Itaha, 
andò esule dalla patria , e si ripai-ò presso a 
Taddeo Pepoh signor di Bologna , entrando 
o' di lui servigi e conservandovisi sino alla 
morte. Coluccio fu compagno dell' esigUo del 
padre , e nella dotta Bologaa applicossi egli 
agli studj non raen di letteratura , che di 
giurisprudenza , e vi fece progressi rapidi «in- 
golarmcnte nella lattna eloquenza , per cui 
acquistò chiarissinia fama , che non è affatto 
spenta nemmeno ai nostri giorni [i]. Ma 
.quantunque Coluccio si avvantaggiasse delle 



[(] Molti scrittori hanno ragionato di Colutaào, « 
ttopra gli altri l' ab. Mehus all'artìc. 7 d^a vita di 
Ambrogio camaldolese ne lia pubMicste copio» 
notizie ricavate da' codici ddle biblioteche fioren- 
tine. Noi abbiamo pure consultato alcun dt quei 
codici j e ne abbiam tratti ulteriori lumi , che nel 
decorso del presente «rticolo Tfcrvmo alleando. 
r. i i5 ' 
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lezioni dei migliori professori di quella florida 
università, tuttavìa egli ritrasse il maggiore 

Srofitto e avansameolo nelle lettere dallo stil- 
lo de* daaùci , di' egli intraprese da sè me- 
desimo in solitEurie lociibranoni. La tna^or 
parte degli uomini anche versati nelle dot- 
trine vanno di rado superiori aì pregiudizi 
del loro secolo. 1 soli genj eminenti, volgendo 
iatensamenle V acume dell' ingegno alle scien- 
se, gli vincono. Così accadde a Coluccio,. il 
quale ci apprende che con somma diffìcoltà 
si era liberato dagli errori bevuti nella sua 
adolescenza, mediante una pertinace applica- 
zione [i]. 11 grido del suo sapere che ora- 
mai si andava spargendo, fece che a lui 
venissero offerti onorevoli impieghi , e larghi 
stipendi da varj principi, e consigli sovrani. 
Fu quindi dalla città di Perugia creato suo 
cancelhere , e nel 1 368 era egli ai servigi 
del sommo pontefice Urbano V in quaUtà di 
«egretario apostolico, avendo per collega Fran- 
cesco Cruni. Ma giunto ad una età matura 
«fiutò Coluccio tutti i carichi e tutte le of- 
iìerte straniere, che in -folla a lui venivano 
]>reseBtate per parte de' piU cospicui se^aanSif 
e à determinò dì consacrare onninamente i 
•uoi talenti, alla patria, a cui fu con essi in- 
finitamente proUcuo, come vedremo in ap- 
presso, venne dunque creato cancelliere 
«ella repùbbUca fiorentina Tanno iS^S. 



[li Lettera £ Salutato citata dal co. UeszucohelU 
Mia nota 4 ddln di lui vita tra qwUe d«l YìUftnL 
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%. IL Sue qiudiO: civicie « imrati. 

Gli od) gndfi e gUkeBiiù •TYampavm» 
ancora in Ftanie, e come «e questo fosse 
stalo poco a desolazione della infelice cittk, 
■vi si erano noveUanwsnte aggiunte le fazioni 
dei BuonddniDBti, dejS Albizsi , dei Ricci, 
<legU Alberti, dei Mefici. Queste fazioni tra 
loronemicliesilaceiavano, si soverchiavano,. 
« spargevano a vicenda la patria comune di 
jangue , di saccheggi , d' incendj e d' orrore. 
In tanta combustione Coluccio seppe picser- 
Tarsi nd suo ragguardevole impiego pel corso 
di trenta e piìl anni, vale a dire sino alla 
nioitc. Ma non si esce immuni da taU ci- 
meiili c p^i'it-oli , se iioii sotto lo sCudo di 
un di.^tintisjimo mt-'iilo. Questo cei-tamentc 
si inanKeslò iu Coluccio ligh in primo luogo 
era infaticabile nel servigio della sua repub- 
blica. Innumerevoli sono ie lettere cU' egli 
scrisse in pubblico nome. Un volume mano-, 
scritto di esse disteso in italiano esisteva presso 
il seualore Alessandro Segni, e viene allegalo 
ti-.i' testi del vocabolario della Grasea. Ve ne 
sono moltissime altre scritte in latino lauta- 
stampate, clic inedite- Spicco in tutte quella' 
facondia e quella cultura d" ingegno , di cui 
egh era a dovizia fornito. 1 pregi della sua 
eloquensa facevano dire al potentissimo prin- 
cipe Gio. Galeazzo Visconti, che verso Tan- 
no i3ao era entrate in guerra colla repub-- 
bliim di Firenze , tìie jiiii temeva la penna 
4i Xaluedoi'ebe itntta -itaa stikiei* ds'MùK 
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cavaliti i , e in fatti nel manifesto pnliblicalo 
dai Fiorentini , e clie verosimilmente era lìeL- 
tatora di Coluccio , 1' aviditìi , la perfidia e 
r ambizìon di quel duca vengon dipinte con 
vivi colorì, e con sali acri e piccanti [i]. 

Il colto; e "sollécito ingegno sol non con- 
corse alla'prosperitìi di. Salutato, ma ancora 
il silo firta<^ò e' sendbile cuore. Questo tu 
sempre 'aDÌnuito<'da un vivo amore verso- 
la sua illuit^ patria. Egli con' cIo^ueiite''.fi-*- 
lippica la Vendicò dàDe ingiorié di Antonio 
Losco vicentino. Egli procnrà di reprìmere i 
faziosi , che le straziavano il seno ; egli si af- 
faticò per mantenere non meno la interna 
(ranquillità , che ia concordia e la pace colle 
città limitrofe [2]. Egli vegliò attentamente 
perchè alcuno non si erigesse in tiranno dei 
Fiorentini , è perchè questi , anzi che aspi- 
rare al donumo delle altre città , ne prò mo- 
vessero e nè difendessero 1s lìhertà [3]. TaG 



[1] Lettere de'principi ec. stamp. in Yen. i5;4- 
[al Cosi egli scriveva a Francesco tìiiinigi, ch'era 
stato ambasciatore della repubblica di Lucca alla 
■repubblica fiorentina: Ita quodamatodo susurro- 
num iniqua congeries suis undiquejruslrata co- 
natibus incassarti, atque perperam laboratura 
quiescet , et has duas urhes perpetuo carilatis 
vinculo conlinebit. Codice 4' jS del Pluteo 90 su- 

Jeriorc delia biblioteca Gaddìana-Lanrendatia dì 
ìrenze in 4 cartaceo. 
[3] Soggiunge e^i nella (lit. Lettoni : Heec est ilta 
mts, 1iiC€gtÌH0pàpulus,^et,iiitB$tinhmt)rran- 
nidem deUsUitur, tt exemUm'jet Mttmarun 
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prudenti ed onorali consigli venivano a lui 
ins[)irali da quella probità , clic fu sempre la 
fida direttrice tie' suoi pensieri e delle sue 
azioni , e della quale sembrava, si può dire, 
ardentemente innamorato, esclamando: Qual 
cosa v' ha , che sia più amabile della prò- 
bilh? Preclara virtù, il cui splendore intera 
namente ammirano gli stessi nèmici della 
virtù , e si vergognano di non isaltarla con 
lodi (i]. 

Aveva posto Cclucdo un massimo studio 
nei ptb céld)ri astìcki scrittóri di morale 
filosofia , c spruzzava frequentcnisnle le sue 
produzioni delle lof più pure dottiine e dei 
lor più legjìiadri apoikegmi j e procurala in 
pari tempo di conformare ad essi la .saa con- 
dotta. Kglì non si appagava però della sola 
morale degli Etnici , ma la traeva a perfe-- 
zionarsi nei limpidi fonti della rivelazione, cbe 
sola può donare ' alle virtb umane elevazione 
e solidità. Questa cristiana iìlosoBa spicca in 
-rarj luogLi delle sue opere. Si vede in esse 
ancora , eli' ci possedeva il vero spirito della 
religione , e riprovava le superstizioni e gU 
erroii elle a' sooi tempi ne - osnrpavEtno il 



urhium liberlalemsuisoperibussemperestprom- 
plHS defeiidere. 

[i] Quid amabiìiiis probitale ? Clara prqfecto 
l'irlus , cii/iis Sfìlendorem elìeim virtutis ìtostes 
intra se miranliir, et non extoUere laudibvs eru- 
bescunt. Lettera n Donato degli Albasseui nei citi 
codice. '■ 
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nome [i]. ! mali cTie allora affliggevan la 
Chiesa, affliggevano pure il liliale suo cuore, 
e jTiolto si adoperò per scflare il pcrniziosis- 
simo scisma che divìdeva i fedeli , mercè la 
pervicacia degli antipapi ; ciò clie dimostra 
non meno V autorità di cui egli godeva , 
die il 7.elo per 1' onore e per l'ineremento 
della religione di cui egli sentivasi penetrato. 
Qtiindi un sant'uomo suo contemporaneo ci 
lasciò Ulta luminosa testimonianza delle otti- 
me qualità del suo. animo [sj, e un erudito 
sci'ittore parimente de' tempi suoi lo appellò 
Jenii:e d'ogni virtù e d'ogni buon costume [3]. 

, §. IH. Sue.jfiaù^ per l'onore 
e pei" '/' avanzamento delle lettere. 

XlT mezzo alte gravissime pubbliche cure 
seppe Coluccio economizzare ì momenti per 
CODSBCcaj'e le sue faliclie eziandio all' avan— 
Samento e all' ouoi' delle lettere , e dei col- 



. [ij V. la letlera a fra Dcmelrio degli Angeli a pa- 
' giua i3i della pari, i dell' epistole di Coluccio 
-slaiDp, dall'ab. Mehvis in Firenze l'anno 
[i\ S. Antonino citato dal Crescimbenì nel voL 3 
de'suoi commentar] ec apag. x&^coÀ lasciò scri^ 
to; Anno-Domini i4xt6. i>. Cobàcius migrapìtad 
3)omìnum,quifuitcanceUetriuscommtnitatisper 
•trigiiita annos; \'Ìr justus, el reclus, magnce scien- 
tia fteloqucntice. 

{3| Moruin, ac firtutum. unica phcenix in foto or- 
be, nobilìlat non tantum patriam,sed Europam 
omnem, Domenico Aretino presso l'ab. McfauSi 
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lìvatori delle medesime. Indicibili sono le sol- 
lecitudini ch'egli impiegò nel raccogliere i 
pHt rari -codici degli autori , le vigilie eh' ei 
spese nel ricopiarne moltissimi e nel purgai-U 
dagli eti-afalcioni , studiandosi di ridurli pos- 
sibilmente alla lor vera lezione. Egli deplora 
e descrive il guasto e la corruzione che gli 
deturpava a' suoi tempi per la ignoranza e 
per la malizia dei librai e degli amaouensi „ 
i quali avevano intruse ne' testi le note ap- 

5 oste al margine , e di quelli che avvedutisi 
eU' errore gli avevano voluti emendare a 
capriccio, e di quelli che vi avevano abraso 
ciò che lor sembrava di scandalo o niente 
analogo alle loro opinioni. A riparo dì un 
tanto guasto egh propone d'istituire dctme 
lìibhoteche , e di destinarvi a presiedere no- 
mini perìtÌEsimi, ì quali esaminino ed emen- 
dino ì codid, uh gli ripongano ncgh scafitdi 
senza avervi prima ingiunta la loro attesta- 
zione di essere stati diligentemente riveduti 
e corretti [i]. 

Vi furono eziandio nel decimoquarto secolo 
degU nomini sdegnosi e misantropi , i quali 
itt pati di .Gio. Giacomo Rousseau biasimarono 
le lettere e ne dissuasero T esercizio e Io stu- 
dio. Tali allora comparvero Giovanni monaco 
di s. Miniato , e Giuliano Rannerino profes- 
sore delle Decretali , e cancelliere della uni- 
versiti) di Bologna. II moderno accagionò la 



[i] Nel suo secondo trattalo de fato , etfoviuntt- 
cap. 4- 



letteratura di corrompere la bontù dei eo- 
sliimì, quegli antichi la purità della religioDe. 
Coluccio impugnò la penna contro i nomi- 
nati suoi coetanei j dimosti'ando quiinto an'- 
.c^e ì santi ]ffidrì si eretio appi-ùnttatì delle 
•acience pro&ae per pattare argomenti di re- 
ligione. . 

Cobicdo era poi legato in aoucizia coi piìl ■ 
fielebii letterati de'tempi suoi, e a .tutti son^ 

.imoistKtva eccitamenti e conigli perchè con- 
corressero ad accelerare i progressi della let- 
teratura. Infinite sono le testimonianze della 

,sua aUeltuosa corrìspondenza col gran Pe- 
trarca , quand' era vivente , e della sua più 
tenera venerazione dopo la morte di lui , ce- 
lebrandone in lettere latine le laolte lodi, e 
procurando con ogni diligenza dì raccogliere, 

.di conservare, di pubblicare le preziose sne 
opere [i], Non ebbe minore trasporlo per 
r altro lume dell' itoliana letteratura spento 
prima di lui, vale a dire-Dante Alighieri. 
Jigh incoraggiò Benvenuto da Imola a tessere 
il suo commento sopra le Cantiche^ e quando 
glielo inviò , egli con amichevole libertà Io 
ammonì, che non credeva ch'esso corrispon- 
desse alla sublimità ed alla eccellenza del 

, poetico ' testo , sembrandogli scrìtto in istile 

.tropjfo triviale e non senz'ombra di pedan» 

.teria [a].. 



til-Citato codice. 
Miri. 



' rv: ^ opei*. 

D/Ia noi finora abbiamo veduta la minor 
prova della indefessa attìvitli dì Coluccio. Ci 
iark maraviglia il riflettere, com' egli sspesse 
ribi'ovare il tempo in mezzo alle tante, sue 
occupazioni di comporre molte laboriose ope-^ 
re , cbe noi andremo riferendo , oltre qoellc 
gih accennate di sopra. *£ prima diremo delle 
sue lettele' latine scritte a particolari persone- 
ìé quali sono in sì gran numero, che il solo 
catalogo dei - principali nomi cui sono indi- 
ritte, pubblicato dall'abate Melnis , riempie 
piti di una pagina in foglio [i], Coluceio di- 
cbiarava sÈ stesso cultore grandissimo dd-* 
l'amicizia, e portava opinione cbe Vunicò 
alimento di essa tra le persone lontane fosse 
la corrispondenza epistolare [2] ; e questa può 
essere una ragione, per cui cotanto abbondò 
in amiebevoli lettere. Si vede inoltre, ch'egli 
si compiaceva moltissimo io tale esercizio , 
poiché le sue lettere non si restringono sem- 
plicemente agli offizi di urbanità e di amo- 
revolezza , ma versano quasi tutte sopra 
argomento di morale, o dì politica, o di 
letteratura , c perciò anche per la materia 
possono essere utili a leggersi. Ad oggetto 
appunto di aumentare i letterarj profitti pensò 
il pili volte citato abate Mebus di pubblicarle 
colle stampe , e ■ gik ne regalò al pubbUcO 

[1] Loc. clt. ^ . . -, ' 

[a] Lettera a LòìnbsTdo 'PatÉriné. Git'Codnie. ' 
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una prima parte sìna dall* anno i^4^ [']• 
Ma sopraffatto dal celebre Lami , il quale 
volle gareggiai' seco lui con un'altra edizione 
delle lettere di Coluccio, non senza condiila 
di contumelie , credette migtior consiglio il 
desistere dall' impresa. Nemmeno la edizione 
del Lami progi'edì oltre i due volumetti j^a]. 
loi maggior parte adunque delle lettere di 
Salutato riraangono inedite , e sì ctMiservano 
in varj codici delle biblioteche fiorentine. 

In moHo numero sono ancora le altre sue 
opere sQiitte in prosa latina, delle quali non 
ha veduta la luce , che la sola : De nobili- 
tate legum et medicince [3]. Noi aggiugne- 
remo qui i iHoU delle raanosciitte : de fata 
et fortuna , de stsculo et religione ; de ij- 
ranno de verecwidia ; de IJercule ejusque 
laloribus ■ de regno electivo et successivo; 
de caronatione regia; Vitce Zfantis jilighierif 
Francisci Pelrarcae et Joannis £ocatii\ Ora~ 
tio- ad cardinalem Sabioitetisem ; DecUanO' 
tiones , ed altre cbe possono estiarsi dai men- 
tovali codici. 

H prefato Meluis nell' allegata vita di Am- 
brogio camaldokse inserì dei lunghi squard 



\i\ Idiii Cotut;H Salutati epistolee pars prima. 
Ftorenties- iflii' éx typograpMa Xoaunis Saptì- 
sta BmscogÙ. 

^}XMnC»laaiti^atutìa£ epittoim p art prima, et 

^cund*_ ij4i»-^ /ose/rho £igaecio Bibliopola 
fiorentino celeberrimo. 

[51 $ta^£«t4.ù^ \(fnmAXiaau)i i54c*> 
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del ritato libro de fato p.t fortuna. Apparisce 
da essi clie il calore deH' Lirgtimento eccitava 
talora Coluccio a prorompere in sortite poe- 
tiche. In un luogo gli cade in acroncio di 
rifaire un testo del XVI canto del Purga- 
tono di Dante, ed egli ne dà la traduzione 
Intina, o fiia'la parafrasi in esametri latini. 
Noi presenteremo ai leggitori questa prova 
del ^ lui ingegno : . - . 

Testo di Dante - 
iàto tospir che duolo stiinse in nui 
Mise fuor prima, e poi Cominciò: fi<ate 
Lo mondo è cieco, e ta Tien bèil da Inis 
Voi che vivete, ogni cagkm recttte 
Pur suso al cido, ù come se tutto 
Movesse seco di necessitate. , 
Se così fosse, in voi fora distrutto 
Libero arbitrio, e non fora giustizia 
Per ben letizia , e per male aver lutto. 

Tbaduzione m Coldccio 
nie quidem primo suspiria traxit ab imo ^ 
Pectore, qua in nobis mentis strinxere dolorra^ 
Post quod, ut incipiens raosstus: carissime frater. 
Mundus caecutiens est, et tu pergis ab ilio. 
Vos enim vivi causas, et cuncta refertis 
Dumta\at sursum ad calum, velut omnia fixa 
Secum lege trahat , cui sit parere necesse. 
Quod sì sic esset , foret omnia hbera vobis 
Dcstructa arbitrii , coclo cogente, facultas, 
Mecjnstum varia posset ratione vocari 
Gaudiapromeritisjetliabere ex crìmiiieliKtam. 
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Molte altre poesie lutine laverà CohicAio. 

Alcune di esse leggonsi impresse entro varie 
.collezioni. Tra le migliori ci è sembrata un'ele- 
gìa intitolata : // lamento di Filli, la quale 
abbandonata da Demofoonte venne poi tra- 
sformala in mandorlo. Forse l'Eroide d'Ovi- 
dio ne bn somministrata a Coluccio 1' idea. 
Termina essa con ({uestu bel distico morale: 

GarmÌDa, l^erìdes, quKcumtine pnella videbìt , 
FhìUidis esemplo vitet amare nimis. 

Si dilettò ancora il nostro Coluccio di &r 
de' ritratti poetici di varj grand' uomini del- 
l' anticbità. Ecco quello di Scipione afùicano 
si può dir quasi in miniatura, poicbè a me 
pare delincato con pari verità e precisione ; 

Laude padicitise sibi concilìavìt Hiberos 
Scipio: Martè dnoes Libycos perfreg^t in armìs, 
Sdlicet BannUAlem, Hasdrubelem , varìnnique 

Sìpbacem ;' 
.Ultor et exilii cineyes titi Roma n^vit. 

Un poeta di tanto valore in lingua latina 
rìuaù- si può dive incolto e semibai-ltaro in 
£ngua Italiana. L' abate Melius ne riferiice 
iilcune leggende, le quali non sono clic mi- 
seri guaazabugli di fi-asi toscane e latine , 
senza grazia e senza armonia. Egli apparisce 
per altro di miglior gusto in un son^o ri- 
ferito dal Crescimbeni [i]. 

Ma Coluccio non avea d' nopo della poesìa 
italiana per accrescere , la ' celebrità del suo 
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notae. Gli altri sum laerìti T allevano £ttto 
giungere a tanta altezza che diffiuOmente po- 
teva andare piii innanzi. I panegirici del suo 
sapere sono sì numerosi e si esagerati che di 
Cicerone e di Virgilio appena è stato detto 
altrettanto. Noi ci appiglieremo alla sola te- 
.stimonianza di Luca Scai-pcria monaco vul- 
lombrosano, e scrittor di que' tempi, il quale 
ci dk i-e1azione del suo carattere , della saa 
incoronazione poetica e degli onori rendati- 
dopo la morte. Egli dunque ci rapprc- 
st'iita Coluccio come uomo giusto e probo, 
ij leale alla repubblica, e inoltre fornito di 
gcnlili e pulite maniere , di lieto umore , e 
di graziosa ed amabile societb, Pi'osicguc a 
(lire eh' egli ebbe fama del miglior dettatore 
di epistole, che al mondo vivesse; quindi per 
un tal pregio fu riputatìssimo presso ai prin7 
cipi e presso ai dotti del suo secolo. I Fio-, 
rentini avendo impetralo dall' imperatore il 
privilegio di coronare un poeta , dì esso si 
valsero per onorare la memoria di Colaccio.' 
H supremo magistrato della repubblica volle^ 
fregiare la sua bara funebre d' una ghirlanda 
d' alloro in mezzo agli applausi di tlltEio li- 
popolo , il quale decorò eziandio con infinilò' 
concorso e col gonfalone delle sue ansi ì dì 
lui funerali, i quali - TenOtfo cel^cstt con 
ìsti'aorcHn;u'Ìa sontuosità e pon^a. La repub-' 
blica inoltre fece a proprie spese erigere alle 
sue ceneri un superbo mausoleo nella chiesa 
di santa Ma ria Novella [i]. 
fi] fistole dì Colucoio tiÉin. i, i ■ = 
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Colnccio impiegò r esimie sne qualità ■ nel 
fedde servigio ddk sua patria, e la rìconoscoite 
sua patria gar^^ seco lui di reciproca corri- 
spondenza d' onore e di gratitudine ; ciò chs 
per mala ventnra accade assai rare volte. 
' Noi nel tessere questo articolo abbiamo , 
anzi che no, abbondato in diligenza e in lun- 
ghezza. Ci ha sedotti il piacere di rappresen- 
^re un modello di virtii letteraria e civile. Se 
questo piacere trapassa nell'animo de'lt^gitorì, 
sarà pieoamente rimunerata 1^ nostra' fatica. 

ARTICOLO XVnt. 

Agitolo Pakuolfiui 

§. I. Compendio della sua vita. 

Abbiamo veduta la prosa italiana contor- 
nai'si in amenità ed in grazia nelle novelle 
del Boccaccio , elevarsi alla sublimità della 
religione nello specchio del Paggavantij e adesso 
la ravviseremo talor ristringersi alla precìsìon 
de' precetti, talor dilatarsi aUa copie deOa per- 
Ktasróne nel trattato déHii Funivia di Agnolv 
Pandolfini , dì cui imprendiamo a scrìvm. 

Nella bella Kirenze, quantunque dominata 
da stato popolare , esisteva la nobiltà genti- 
lizia , e questa perdurava nelle famiglie , an- 
corché esercitassero la mercatura, che la ta- 
ceva perdere altrove. 

Da stirpe dell'indicate datse, vale a dire 
nobile "^e mercantile , tlWK i natali nella 
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mentovata citt^ Agnolo Pandolfim poeoi^opo 

1,1 metà del secolo XIV. Non si a]^Ucò die 
lettere a seguo di distogliersi interamente dai 
piaceri della ^tk giovanile. Ma avendo sortita 
un' anima retta e riflessiva la lusinghevole 
distrazione non isterilì le sue cognizioni, an:£Ì 
giovò ad ampliarle coU' uso del mondo. Que- 
sto il condusse alla conoscenza degli iioniinij 
la- quale a l^i riuscì di molta utilità negli 
studj della morale a cui rivolse l' animo , e 
neU' eserciiio degl' impieghi governativi , ai 
quali la patria il cbì amò. Negli anni iSgj e 
I ;o8 eletto t'\i al magistrato detto de' Signori, 
e negli anni i4'4i J^^o, i^Òi elevato venne 
alla suprema dignità della repubblica , vsile a 
dire al gonfalonicrato di giustitia. I,o zelo , 
r ingenuità, la fede eli' ei dimostrò come 
uomo pubblico non furono in lui scompa- 
gnate giammai dalla moderazione e daDa pru- 
denza. Cbiunque immischiossi ne' pubblici af- 
fyrì sarà istrutto dalla propria esperienza che 
queste dae ultime qualità sono per avven- 
-tui-a le pili essenziali per colui che desidera 
operare e promovere un non effimero Itone. Di 
una tal verità 'abblwno urB' convi^oeate ri« 
prora esìandio pélla diresione dei patrj im- 
pegni, <jie il N. Fandolfinl ebbe aseitsnerej 
I Ftoreutjm «faoo entrati, in aspra guerra 
e difficile contro Ladislao le di Napoli 11 H. 
Fando^ni nell'anno i4i( oratore a 

quel monarca , e vincendo la comune aspet- 
tativa fermò eon lai una pacc.aB« sua rt- 
pubblica vantaggiofa < (mmevok. --f 
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' L^'impcrator Sigismondo avea clilesto. ai 
T'ioreotini il passaggio pel lor territorio. Essi 
- ebberb l'ardire di l inusarglielo. Giunto a Siena 
' ei miuafìciò d' assalire Firenze. In sì ardua 
.contingenza fu a lui inviato oratore il N. 
Agnolo, il quale colla sua desterìtà e &con- 
dia, -e colla spontauea oficrta di una discreta 
mnlta potè placare 1' adirato monarca. 

A lui fu inoltre debitrice Firenze dell' ac- 
quisto della città di Cortona. 

. Altri proposero la conquista ancora di Lucca: 
ma ef;li la disconsigliò. Predisse die ne sarel)bc 
riuscito rovinoso il tentativo e più rovinosa l'im- 
presa. L' esito pur troppo avverò i suoi presagi. 
, Ma il cimento più malagevole l'incontrò 
egli all' occasione per cosi dire ddfostraà- 
fimo di Cosimo de' Medici. 
■ i Questo gran cittadino avea acquistate im- 
mense ricchezze col suo commercio, così die 
per facoltà pareggiava i sovrani. Tania for- 
taita si accoppiava in lui a molta libera- 
lità e a molto senno. Queste qualità riunite 
gli ' attribuivano xm' autorità preponderante 
in' FireAze, così che giunse a destar gelosia 
ne* più rigidi zelatori delta libertà. Rìntddo 
degli: AlUzzì, Palla Rucellaì , Agnolo e' Bar- 
taìomaieo fratelli' Carducci , '■■ ed alcum' altri 
divisarono di ' arrestare -il di luì ascendente 
nellà repubblica con farlo -esiglìar dalla patria, 
suscitando a questa arrischiata deliberazinuo 
la pluralità dei cittadini. Agnolo Pandolfini 
disapprovò un passo bì ardimentoso , preve- 
dendo che ì suoi nemici con volere deprìmerlQ 
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fabbrioavafao la sua maggiore grandezza. Eì 
gli scoi-gea molto deboli , potentissimo 1' av- 
versario , incostante la volontà del popolo. 
Questa volta ancora ci colse nel segno. 

<;osÌRio si ripaiò a Venezia , ove onorato 
venne come un gran principe. Non passò 
guari oli' ei fu richiamato , e rientrò si può 
dire in Firenze colla solennità di un trionfo. 
I suoi nemici rimasero confusi , svergognati 
ed oppressi ; e Cosimo per 53 anni cousocu- 
tivi tranquillamente signoreggiò la repubblica, 
e fii acclamato morendo padre della patria. 

Quel grand' uomo del Maccbiavelli osservò 
«pianto fosse impolitico il partito adottalo dai ne- 
mici di Còsimo [ij, ma ciò fece dopo Tevento. 
Maggiore ammirazione merita il Pandolfinì die 
in anticipaziOiie presagì la fallacia di quel 
mal' avveduto divisamento. 

n saggio e castigalo contegno clie mante- 
ner seppe il N. Agnolo tra le due avverse 
faSioni , lo scampò da ogni pericolo , così -cL» 
anche al ritorno di Cosimo potè conservare 
intatte Je sue facoltà , non meno che la sua 
iriputazìone , essendo anzi dopo questo avve- 
nimento elevato egli di nuovo alla digni& 
suprema della repubblica. Ma terminato an- 
clic un tale reggimento ei si distolse intera- 
mente dai piiltblici affari , e invcccliiaudo 
os'umai pensò di terminare i restanti suoi 
giorni nella tranquillitù e nri^f innocenli .di- 
letti della campugu.'i. Si ritiin ad una subui-- 



[i] Discorsi sopra la prima Decade di Livio lib. i. 
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le cose come e quanto basta , e non più e 
l' avanzo serbare : provvedere in ogni cosa 
perchè ella non passi più oltre che richieda 
f onestà , nè minore di quello che richiegga 
il bisogim .... Cfd getta via il suo, è pazzo, 
e non ha promao quanto è U duolo e Ja^ 
tace a" bisogni andare per la mercè eitrui. 

Il Pandoliìni è d' avviso che tre cosa sono 
in nostro potere, e veramente nostre. L'anì> 
mo , il corpo , il tempo. Ei iàceva niasserìzia 
deU'animo, tenendolo quanto pib potea lieto, 
e mal soifrendo che sì turbasse d ira, d'odio 
o di cupidigia alcuna , e non facendo cosa, 
di cui dubitasse di aversi a pentire. Le cose 
veramcate buoue sono a prima ^8ta evidsntij 
le altre perplesse e ambigue , e si pu6 crei- 
derc che queste ultime vengano persuase da 
qualche occulto piacere o corrotta, volontk. 

Adoperava il corpo -in cose oneste, utili j 
lodate ed accette. Cercava di conservarlo sano, 
robusto , avvenente , c di tenerlo pulito e 
civile, e di adoperare così le mani, i pife, 
la lingua e ogni altro membro, come l'in- 
gegno e l'intelligonna, in ogni cosa ed opera 
onorevole. La ilarità e la salute dipendono 
eingolarraente dall' esercizio temperato C pia- 
cevole. Socrate in sua ca<a saltava e ballava 
per esercitarsi. Osservava noi vitto una di- 
screta sobrietà , e maggiore allora che non 
potea Kwe esercizio. 

■ A fine dì rendere a' suoi alunni sensilHle 
costw sia nostro il tempo . fa usoi della se- 
-gHeate appropriata nmilitudine : iS'e voi Jbs^, 
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■ j;i una hmxhelia , e navicaste alla seconda 
per mezzo dei fiume tPArno, e come accade 
v' ùifangasic il viso e le mani , sarebbe vo- 
slra quell'acqua, la quale voi adoperaste 
in lavarvi . . . '; e se non l'adoperaste, non sa- 
rebbe vostra. Così interviene del tempo. Esso 
è nostro, se si adopera in lavare e rìmovere 
da noi il fan^t it quale tiene lo intelletto 

• nostro oscurato per la ignoranza e mala no- 
stra volontà ec. 

Àddomandato da' fuoi alunm quali fissero 
(le cose necessarie alla vita , rispose queste 
.essere la viith, ]' umanitìi, le lodate osser- 

vanM, le buone discipline. 
- - Io non mi diedi , die' egli , alle lettere e 
-alle scierae interamente, quando era giovane, 
.per mia negligenza , dandomi più tosto olle 

cose volontarie che scientifiche , volendo piit 
.tòsto piacere e diletto, che lande. Ma dipoi 

piìt dotto , più ammaestrato sempre mi sono 

• in^gnato colle buone dottrine, colle buone 
opere, collo studio imparare , infendere, far- 

■ mi Oftiare , farmi tale , cJie maritassi dì es- 
-sere estimalo ed onoralo, e soprattutto essere 
, buono ed onesto ; non soperchiare -, non in- 
giuriare alcuno in detti, nè in fatti. 

la pigrizia e la inerzia , facendo sempre 
. gualcite opera. E perchè V una opera lum 
mi confonda l' altra , e trovimi averne co~ 
winciate alcune e finita niuna . . . , la mat- 
tina quand' io mi levo penso fra me stesso : 

• che ho io a fare ? tali è tali cose : anno- 
verole , e a ciascuna assagno il tempo suo : 
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questa staAianet questa o^l: quest'altra staste- 
ra j e cosi fo con ordine ogni mia faccenda e 
■sÈnsa perdimento di tempo. Dicono gli uomini 
fiotti e prudenti, che mai viddono uontò dili-'i 

gente andare, se non ad'/gio. H dì certo . . . egit , 
è ferissimo , agli uomini iifgHgenti fitggire il 
tempo ; e se pure la volontà gli sollecita e 
il bisogno , perduta la stagione , S loro me- 
stiero fare con fretta e con affanno quella 
che prima era lor facile e abile ; e stiavt a 
mente che di ninna cosa è tanta copia che 
non sìa difficile fuori di stagione a^rrla e tro- 
varla. Ogni cosa alla slagiona ti porge pronta;- 
fuori di stagione con difficoltà si trova ... 

Sono di questa opinione ,■ che nel nostro 
vivere , e nelle cose rivili più vaglia la ra- 
gione che la fortuna , più la prudenza che 
alcun ca.?o avi'erso. Fuggite V inerzia , lasci- 
via , perfidia , desidia e sfrenata cupidigitU 
Siate mansueti , riposati , continenti , dtli^ 
genti, umani, benevoli, amorosi senza igtiOy^ 
rama e senza vizio , ' alterigia e superbia, e 
con buona grazia e ingegno Cercate la grazia 
e-Vatitore di' tatti gli altri cittatUni. Ces~ 
sà-no te invidie, do^e cessa- là pompai' L'odio 
s" attutàe ; ' dosfe alierèzìa non' cresce. -La ini- 
micizia sì spegnè , dovè non si dispiace. In^ 
Regnatevi essere quali voi volete parere. 

Ma tutta r opera è ìntessuià dì eccellenti 
dettami a regola della vita. Noi però non 
eccederemo il saggio ' dàto fin qui relativa- 
mente alla sentenza di ijuest' aureo trattato. 
Aggiugneremo' soltanto per dare un' idèa dell» 
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Kglì però all'incontro loila colui, che non 
per soddisfai'e passioni mal nate, ma solo per 
caritk di patria si pone al reggimento delle 
cose pubbliclie, esprimendosi in sì fatta guisa: 
chi si mette a voler sedere ne' priori magi~ 
strati per guidare le cose pubbliche non coìt 
sua volontà , non. a sua utilità , non a sua 
niaggiorìa , ma con ragione , con giustizia , 
con prudenza e grazia de' buoni , non per 
essere superiore agli altri , non per valerne 
di meglio, non per fu^r le gravezze; costui 
è da essere lodato, ed è buono e vero citta- 
dino. Imperciocché il buono cittadino desidera 
il bene, unìvirs^ di tutti; ama la pace, 
l'egualità, l'oneatà,. P umiltà-, l'umanità, 
la tranquillità di tutta la città; gode ne^suoi 
ozj privati, nelbs sue ùucfjte esèrciiazioni ^ 
sprezza la cupidità e le sfrenate volontà ed 
affezioni , studia nella concordia della casa 
sua propria e piii in quella della patria ; 
le quali cose non può osservare ehi è piik 
potente , quando vuole cón opera e studio 
maggiorfggiare , e soprastare. agli altri , ed 
essere più beneficato. 

Il N. Pandoliini ronscgiù una riputazione 
si distinta per le sue cognizioni intorno alla 
coltura e alle discipline sociali, cbe il celebre 
Leon Batista Alberti il collocò nel suo Dia- 
logo delle virtù morali con quella rappre- 
sentanza medesima che Pliitone attribuiva 
a Socrate , rivestendolo cioè della qualità di 
maestro ; e Matteo Palmieri nel libro della 
Vita Qvile, della sua perwna ti vale per 
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erudire nella politii^a i cine nobili e ben in- 
clinati giovani Luigi Guicciardini e Franco 
Sacchetti [i]. 

In quanto poi alla dizione jn N. Àgnolo 
rìusd tacile , e colto , evitando , e le traspo- 
sizioni del Decamerone , e gli arcaiamì , e 
gì* idiotisnii del Fecorane , e del FavoIeUo. 
£i fti V ultimo dei 1>iec«D.tÌsti} vale a cUr £ 
coloro fi d^Ue cui labra spontaneameate finiva 
ringeauitit e. la {^mia natia della toscana 
.fevdBa,: - . 

ÀBTIGOLO XIX. 

S^aroao 'j i Baldo 

Baatoco fa i^pellato luce^ stella, specchio 
della giimapnidenui j padre e maestro del 
diritto, cdonóa di verità, oracolo d'Apollo, 
ÀpoUo pizfò ec. Veggiamo ora dà (osse costai 
cbe venne onorato d'appellativi tanto faston. 

Btirtolo nacque l'anno i3i3 in Saasoferrato 
nella Marca d'Ancona. Fu istruito ne' primi 



[l] OllrS'ì nominati nel lesto, che hanno fatta ono- . 
revole ricordanza di Agnolo Pandolfini , vi è sUto 
Vespasiano da' Bisticci , che ha scritta ex professo 
la di lui vita. Alire memorie relative alla persona 
di lui esistevano presso il senator Filippo Pandol- 
fìnì. Tutto ciò fu riprodotto nella nuova edizione 
del trattato del Buon Governo della famiglia da 
BOI riferito , eseguita in Milano in quella dm Clas- 
sici Italiani l'anno-iSos. . 
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^tlementì cléQe lettere da fra Pietro d'Assi» 
francescano ^ uomo insigne nella prudenza e 
Bella pielìi , di cui ragiona Bartolo istesso 
con sentimenti di tenera gratitudine [i]. Si 
recò ancora faDciullo a Perugia per dar ivi 
opera alle leggi nella scuola del celebre Gno " 

da Pistoja. Tassò nell'anno n Bologni^ 

ove si applicò con ù. indefessa attenzione a 
^yi^lanza aUo ,8tudio [a] , che bea tosto ot- 
tenne Y onor della laurea. Bai-tolo esercitò 
dapprima la^lecal profesnooe nella giudica-, 
.tura , in cui &>he &aia di eccessivo rigore 
nel castigare ì delitti [5]; per là quel caaad 
si vuole die una volta si concitasse anche a 
tumnlto il popolo di Pisa contro di lui [4]* 
Quindi egli si volse ad un piii pacifico eser- 
cizio della giurisprudenza , occupandosi ad 
insegnarla altrui; e da principio ne sostenne 
]a cattedra nella mentovata città di Pisa, e 
di poi stipendiato dalla città di Perugia , 
aprì ivi un' acclamatìssiina scuola, ov'dibe 
a discepolo anclie il famoso Baldo. I Perugini 
lo ascrissero alla loro cittadinanza, e Io d^o- 
rarono d' altri onoi-ifici e proficui piivilegi. 
Quando nell'anno i5i5 T imperalor Carlo IV, 

[i] In L. quidem cum JlHum. Dig. J?e verborum 
sign^catione. 

[lì] Folaptates omaes adeo severe rejecerat, al 
ne horaia extra natura necessìtatem sludiis sub- 
trakeretur. Paulus Jovìus in Elogiis eie, 
P] Baiidem quoque severìtatem supra cequum in 
iorauendis necandisqtt.j noxiis usus est. iLidi 
[4] Oiplovataccio in fila BartoU cap. 3. 
T. X l6 
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disceso in Italia visitò Pisa, Bartolo fu dalla 
università dì Perugia inviato a complimen- 
tarlo , e seppe da quel monarca ottenerti per 
la medesima tutti quei privilegi j clie alle al- 
tre università si soleano concedere, (tesare 
inoltre colmò d'onori Bartolo istesso, dicliia- 
randolo suo consigliere , a domestico com- 
mensale , e impartendo sì a lui , che a' suoi 
discendenti legisti il privilegio di poter legit- 
timare bastardi , e dispensare dall' età pre- 
scritta dalle leggi gii aspiranti alla laurea , 
concedendogli in pari tempo di poter inne- 
stare nel proprio stemma V arme dei » £ 
Boemia. Si vuole che il principe profondttse 
tante decorose dìpuutrazìoBi al giarìsperìto per 
aver questi consulti^ ed eatesa- u edé>r0 
costituzione diititolata Ja. Bolla .d* oro , oóUa 
quale Carlo vanne a mettere quache -ordine 
sei - governo delf imp«ro-, « sìagolarmente 
sdla- dezione del re de' Romani , che prima' 
non er& che ccmfnnone e tumulto , determì- 
»ando-U numero degli elettori , e regolando 
ìe^ìopo funzionivi lor privilegi e i loro di- 
Tilli È questa la prima legge fondamentale 
dd corpo germanico. Bai-tolo poco soprav- 
visse o -«jncst' epoca. 

- Ottenne Bartolo tanta riputazione e auto- 
rità nelle scuole , che nel secolo posteriore 
poco mancò che dalla università di Pavia 
nÒBi fosse lapidato il celebre Lorenzo Vaila, 
per avere osato di pubblicare un' invettiva 

contro gli <qi tti di Ini [i ]- 

j7] ì/lAzmcGhà^'ScriÌÌaHd'JtaUa toia.% part. i. 
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Kon mancarono però a Bartolo aRch£ 
tri censori , c singolarmente il suo scolaro 
Baldo , il quale lo accusa di essere talora 
inetto t sofistico , e usurpatore delle alti ui 
faticlic , e inoltre di poca coltura nella lin- 
gua Ialina . ti' ii^noi anza nella storia , d' ine- 
sattezza nella ciUiziou delle léggi [i]. Anche 
il famoso Ciijaccio accagiona Baitelo e i det- 
toli dulia sua scuola di essere prolissi nelle 
futilitli, aridi nelle cose essenziali [2]. 

Percliè si possa calcolare con maggior pre-> 
cisìone il valore del nostro £^urisconsulto, noi 

3! adomfareremo il carattere diebv le tracce^ 
le ne tia maestrevoliiiente ilelineate 1* esimio 
riscliìarator deUe leg^ «vili Giovnnvincenzo 
Gravina. Egli paragona Bartolo air antico ro- 
mano giurisp rudente Servio Solpizio, il quale 
fu il primo che introdusse nella facoltà .le- 
gale la perspicaecia dei filos<^ t le regole 
dei dialettici. Ewtolo però non fu dotato di- 
eguale giudizio , anzi ottenne un esito del 
tutto- contrario. Imperciocché Siilpìzio fece 
uso con- sobrietà della dialettica , e se ne 
8«tI ■anicamentc per apportare ordine ed 
esattezza nelle definizioni , c per farsi strada 
col metodo de' filosofi a trapassare dalle cose 
note' allo scoprimento delle cose incognite, 
e tutto dò condì di ammirabile «loquenza « 



[i] Tn L. ferum Infine n\^csli tle petilione htSred. 
e in L. precibus Cod de impiilreris. 
[•2] la L.JilÌo Dig. de injustUia rupt, 
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lepore, evitando la. esiliti c le sirti della 
pretta dialettica ; dove Bartolo all' incontro 
avendo urtato ia tempi, ne* quali ogni ele- 
ganza c amenità di pensiero e di espressione 
veniva soffocata dalla barbai-!e delle scuole , 
non solo non si astenne dalle dialettiche am- 
bigoith , ma anzi a bello studiò andò in 
traccia di tutte le fecciose dottrine degli Arabi, 
Quindi egli esulta in si frequenti e sì tenui 
distinzioni , che si può dire eh' ei non solo 
divida le materie , ma le stritoli e le riduca 
a paglie minutissime e mobilissime ; così che 
i suoi scritti riescono spesso vani in paq 
tempo ed aspri , e stancano quindi V intelli- 
genza de' leggitori. L' ingegno erudito a lui 
noeque , poicliè possedendo tutta la misera 
Scienza di quella età non seppe fare di me- 
glio che raffazzonare in mille modi gli am- 
bici EOfismi , che averauo contaminati i puri 
fonti ^^Peripatetici. Venne egli perciò ad 
ìnstìtoire una scuòla di ^urì^rudenza acuta 
e flessaosa e comediSBÌma ^ iorend caviUt , 
perchè a qncUa eccessiva soltMieuB 
Bastava una minima disparità per deviare 
anche dalle proposizioni più ovvie e pHi Iint> 
pide [i]. 

Malgrado la severità di questo Sudicio, 
non si'vuole defraudar Bartolo di alcuni preg^ 
che ben gli appartengono. L' uno fu queuO 
ch'egli coli' acutezza del suo ingegno, aiuo- 



li] J>e originejuris ciffiUslìb. j,.J. 164. 
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mentando per analogia, venne a definire in- 
finite quistioni che quotidianamente nasccvau 
nel foro , e alla cni risoluzion insuilicientt 
erano gli scritti degli antichi. L' altro ch'egli 
fu amator del cavillo e ancor del sofisma più 
per dimostrare sublimità d' ingegno , che per 
vaghezza di difendere ingiuste cause, mentre 
r onestà del suo animo , non mai lasciosst 
vincere dalla cupidigia dell' oro. 

Negli ultimi anni della sua vita volle Bar- 
tolo, applicarsi allo studio ancora delia geome- 
tria, avendo a maestro fra Guido di Perugia, 
e ToUe pure apparare la lingna ebraica, es- 
Bendo divenuto «llora studiosÌGeivio delle sa- 
■ert* oortet • 

wta compilazione delle sne opere 
legali a' incontrano alcuni trattati ancor di 
jas. poUblioo , come per esempio dei Guelfi, 
e dei Ghibellini^ delV ananiniatrazione della 
repubblica , della tirannia ec. Noi non ne 
accenniamo che il titolo, poiché in essi v'è 
assai poco d' apprendere. Faremo beubì qual- 
che cenno di un altro trattato , che per la 
sua singolarità merita di essere conosciuto, e 
che a' tempi suoi fu giudicato un capo d'opera 
d' ingegno, e clic ai nostri il sarebbe di stra- 
vaganza e di follia. 

Il pessimo demonio { Cacodemon ) com- 
parisce avanti al tribunale di Gesù Cristo 
eretto in cielo, e vi compaiisce in qualità dì 
procuratore di tutta la nequizia infernale ; 
appar procura dell' anno i554 in atti del 
pobblico notajo di casa del diavf^t presenti 
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■per testimon j Rafino di Màcometto e Cerbero. 
Impetra citazioDe di cbìamare in ^udizio il 
genere umano pél terzo giorno dopo la data. 
11 geoerp -umano soprailatto dalla rigitanza 

'diabolica sì lascia per la prima Mita spedire 
MI odotumacia. Quindi atterrito si nvolge alla 
Baate VergÌB& supplicandola , coofeo Madre 

'delle Busorioflordle , ^ veder jwenderlo in pi'o- 
tezioue contro le insii£e dd nuìIigBO avvera 
sario. Esca- duiM^ae- à dichiara ma avvocata, 
ma il diavolo protesta di' éHa ft-in^^ce di 
tale offizio , poicliè le donne -ne vonj^no 
escluse secondo il liigesto de fmtultafoneSb.>l 
§. 5 £C. , e inolti-e la giura «Oipetta per es- 
tere madre del giudice a tenor della L de 
appellatione cap. posirem."aotLdeanes.-etc. 
La B. V. rìspoude alla eccezione ; primo , 
che le donne si ammettono ad avvocare nelle 
Cause de' miserahili , secondo la disposinone 
del ff. I de Jcsminis etc. , e tale appunto 
essere Ìl genere umano. Secondo , che anehe 
la madre può orare in propria causa , come 
sta scritto nelle eccezioni cap. priorem etc. 
Consumato, questo atteggio d'ordine giuridico 
ìl demonio produce la sua istanza di essere 
in libertà di cruciare il genere umano, come 
Io era prima della redenzione^ al cbe si op- 
pone Maria, e per l una parte e per l'altra 
si producono le allegazioni corredate da una 
infinità di testi legali ec. li divin giudice ìd 
fine pronunzia la sua sentenza di assolnzio^e 

JormUer, sedente pvo bidonali al solitoAtaneo 
delie ragiooi , ^toato ««pra -ì. tnmi -àlG^ Aft;» 
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gioii nel celeste palazzo di sua residenza , 
dopo di aver vedute tutte le citazioni , pro- 
cure, allegazioni, responsioni, eccezioni, re- 
pliche ec. , essendo scritta e pubblicata una 
tale sentenza da s. Giovanni evangelùita uo» 
tajo e scriba pubiilioo della curia celeste ec. [i} 
Ida non pui di questo samdalodo pasticcio 9 
« xum piìi ài Bartolo istesso , il /quale ci ha 
in esso lasciato un bel monuménto delb^oa 
senso de' suoi tempi e del suo proprio. 

Noi a Bartolo accoppiexem wldo, il.c[ua1e 
essendo nato in Perugia si Approfittò delle 
Jezdoni dì Bartolo , e da lui ricevette T onor 
della laurea. Ma egli mancò della dovuta 
gratitudine verso il maestro, poicliè oltre alla 
severa censura , che pubblicò degli scritti dì 
lui , e che noi abbiam gilt accennata , ebbe 
«ziandio il coraggio di oppugnarlo pubblica- 
jncnte so^ti una celebre conti'oversia legale 
in Bologna, e dopo un conflitto di cinque ore 
di riportarne ini poco plausibile trionfo [2]. 
Baldo fu dotato per avventura ti' ingegno pifi 
perspicace c piti rollo di Bartolo, riia di mi- 
nore costuii/.a e lerniez.za nelle opinioni , cosi 



[1] Tractatus quoestionis ventilatm corani Domi- 
no nostro J. C. inter yirginem Mariti ex una 
parte, etDiabolum ex altera , pag, i65 e seg. del 
liibro intitolato : Bartoli Consilia , ijuatslioHes , 
et tractatus: Lioo 1 563 per Claudio Servatilo, 
[àj \'la.zza(x^\fi]!a Scrittori d' Italia toni, ^jpart, i, 
artic. Baldo. 
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<^e talvolta si scopre in coDtraddizionc con 
sè medeamo. Questa sua Tersattlit!i fu da 
Baldo non inutÒmente impiota nel soddis- 
fare alla sua ambóione e alla- sua cupidigia 
dell'oro. Quindi egli accumulò copiose ric- 
<^exze, mentre Bartolo tnod povero. Baldo 
non trascurò nemmeno V idea dì lasciar del 
suo nome chiara memoria alla posterìtìt , e 
Tper conseguirla sostenne vasti e profondi 
studi. Kon vi è angolo, scrive il prelodato 
Gravina, del jus divino ed umano, che non 
sia stato da lui visitato , ne parte del diritto 
civile o pontifìcio c feudale, in cui ^li non 
eàìbii voluto cimentarsi [i]. 

Per la qual cosa venne Saldo anche a' suoi 
tempi in somma riputazione , e fa a gara 
desiderato c ricercato da principi e da re- 
pubbliche. I Fiorentini col mezzo del lor 
segretario Coluccio Salutato fecero pregare i 
Perugini , perchè volessero concederglielo , 
onde presso di loro ilViistrasse lo studio delle 
leggi. Venne stipendiato professore nelle ce- 
lebri università di Pisa e di Padova , e fiual- 
Jfcenté di Pavia , dove fu in singoiar modo 
onorato e accarezzato dal principe Galeazzo 
.Visconti. Si narra che quando egli per la 
prima volta comparve in tjuest' ultima citt^- 



[i] F^ix enimullus est divini, nel humani/uHs fo- 
cus ingenio illius non explor'atus ; neqiie pars 
ullajuris aut ciuHìs, aut pontificii ^aut te udatìs, 
air ilio non experta. Ivi. 
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Vagendolo gli sfuctentì assai picciolo di sta-^ 
tura dicessero : minuit prcssentia famam ; Etl 
che ei rispondesse : augebit ceeiera virius [i]. 
Si racconta ancora, che il papa Urbano Yl 
gli donasse il Castello di Festino nel territo- 
rio di Perugia in premio di un suo consiglio 
cbe si I^ge stampato, scritto a favore di 
lui e contro 1' antipapa Clemente nello scis- 
ma di que' tempi [2]. 

Mori Baldo r anno i^oo in età assai avan-* 
zata morsicato in un labbro da mi cagnoletto 
divenuto l'abbioso, il qaale formava le sue 
delizie [5]. 

Fu Baldo di natura assai liberale, e dispensò 
ai poveri parte di quel danaro eh' egli colla 
profession legale largamente acquistò [41. 

ARTICOLO 

Qaadrfi di questo secondo periodai ■ 

Tutto annunzia in quest'epoca la celierì^ 
dei progressi dell' umano intelletto.' Una pr^ 
sp'ettiva ^' bella potrd>be p«r avventura creare 
in noi la cara e non aflatto iit^onerole 
lusinga di vedere in ìbreve l' Italia saHné al- 



[i] Pancirol. J?e claris legum Inierpretìbut.Jab^A 

{1] Oldrinì AthenEB Au^usUB p. Sj.* 
[3] Mazzucchelli loc. at 
Ul Crravina l9C cit; 
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Jidit^ delle scienze, clie nell' amenità delle 
lettere. 

Kaccogliamo dunque ora tutti ìu un faoeo 
ì raggi dispersi nell' ampiezza del presente 
periodo , e veggiamo tjual viva luce traman- 
dino. L' italiana poesia risuona grave e ani- 
mosa entrQ la tuba^ di Dante., ed è tutta, 
spavitk e deli<^te;^p,:SuUa lirfi messer Fran- 
cesco Petrarca. Giovanni BoccaC|CÌo arriccliisce 
la prosa di ^n^nifj^fn^ -ya^età ed eleganza 
jdi modij. 9 . c^i ' P^AY^Qi}) .YiÙwi ?fi6»4ng? 
#pbrìet^ Cj^UgÒìtà^ i^n^ilj^graKja e finezza. 
La latina eloquenza coraìncìa a riacquistai;^ 
quEdclliB, patiya eplore nelle opere del prelo- 
^%&,"P^tfSff^a P IPÌÌ^ .^^^ lettere di Jui, e 
pih ancQ^:.ii^dj^ .8t(uda di Albertino Mussato, 
«iccoófe purè ne' versi df quest' ùltimo ottienè 
]a po«sia hteÌQ wgfL %al^ e scorrevo- 
lezza sino diora non conosciuta. 

Se ppì ci rivolgiamo alle sciente , vegpam» 
i semi di esse per opera del ÌPetrarca , dd 
Boccaccio, ^el Salutato spuntar fuori dagl^rti 

^codici de' .classici a[)tic1iÌ3 veggiamo lo stessp 
Petrarca mover guerra ai pregiudizi e agli 
inciampi scolastici, e procurare cl»e sulle ruìne 

.di ^ssi sorga il gusto della vera filosofia: veg- 

. giamo r animoso Moadlno penetrare ni41a fi- 
sica animale colla tace della' espefienza, e 

dovanni Dondi sorprendere il suo secolo 
colle cognizioni astronomiche, e il nostro colle 
meccaniche. Le cifre arabiche varcano il ma- 
re, e sostituite- in- Italia ai complicati ^umeri 
nmaà creano per owsk dire uo^ jniioya iaiit- 
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nietica, ed aprono la via a Lionardo di Pisa 
di lur conoscere all' Europa il calcolo alge- 
braico [i]. L'ottica vien corredata di nuove 
lenti elle ajutano l' occliio a meglio conoscere 
gli oggetti teiTestii y e scemano ai celesti 
V oscurità e la lontananza L' invenzione 
4ella bussola già . nata in Italia sul prìnciptq 
di ({uesto sQcwt [3] > diviene -in fine notìss^- 



[i] Nulla si ha alLi stampa <]i Lionardo di Pisa. Fra 
Luca Paciùlo nella sua Siinima Arithmetica pro- 
portionum gii atfrihuisce l'onore di essere slato il 
primo ad Introdurre l'algebra in EUropHi ed inol- 
tre confessa di essersi approfittato um poco degli 
scritti di lui. Foscarini Letteratura Fenezian^ 
lib. I, noia 23 o. 

[a] Le lenti per gli occhiali e pei telescopi ^rauo 
sconosciute agli antichi. Manni Trattato degli oc- 
ekiaii (la naso, e Tklur&loriAntichiià Italiane,Dis- 
sertaz. q/ì. 

[3] Flavio Gioja cittadino d'Amalfi celebre pel 
suo commercio fu V autore di questa scoperta 
perso l' anno i3o2. Tal/u sowente la sorte di co~ 
loro che perfezionarono le scienze e l' arti che 
rendettero i maggiori scri-igi al genera umano 
colle loro invenzioni: essi hanno ritratto più glo^ 
ria, c/te utilità dagli sforzijelici del loro genio. 
Il destino di Giojaju più crudele ancóra: l'igno- 
ranza o la negligenza degli storici contempora- 
nei l'hanno defraudato della riputazione eh' eì 
meritava a sì giusto titolo. Essi non c'istruiscono 
nè della sua professione , né del suo carattere , 
né del tempo preciso, in cui egli fece questa im- 
portante scoperta, né tktle ricerche che ad essa 
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ma, ed apre per cos\ dir l'universo Col- 
dì lei presidio si moltiplicano , si dilatano , 
e pili animosi divengono i viaggi di mare, 
i .quali apportano le cognizioni esotiche ad 
aumentare la suppelletlile delle nostie. 

La giurisprudenza in mezzo alla luce clie 
rischiara le altre scienze , è quella sola che 
minaccia di vie maggiormente ottenebrarsi. 
Nata e cresciuta d' antichi avanzi di leggi 
oscure e tronche e inadeguate lascia libero 
il campo air ambizione ed all' interesse di 
poter spacciai'e pw verità le cavillazioni e i 
sofismi. Quindi quanto pììi sì accumulano le 
interpretazioni, le glosse, ì commenti, tanto 
piìi cpiesta essenzialissima facoltà sì arvilappK 
e si abbuja. 

Una fiorente repubUica presenta un esem- 
pio di saviezza in questi tempi maraviglioso. 
Véne^ non si laùscta abbagliare dal nome 
impónente deOe ristanrate romine, e 
erea' da sé stesia un corpo di l^i semplici» 
generali a precise, con cui viene a stabilire 
1' ordiiiB e la tranquiUitk al di dentro, e 



fi condussero, quantunque abbia prodotti effètti 
piùgrandi di qualunque òltra, di cui abbia par~ 
tato la storia. Hobertson Storia d'america to, a, 
part. 5, 

[i] La bussole ouvrit pour ainsi dire l'univers. 
On irouva l'Asie et VAJrique, dont on ne con- 
noissoit ^elque bords, et l'Jmerique, dont on 
neconnottsoilriendetout.Moniesquieux.JSsprit 
^ ZiOnrEv. ìtTicbap. at, . 
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ad acquistare al di fuori la riputazione di 
una saggia ed incorrotta amministrazione. 

11 commercio è poi il fondamento di sua 
grandezza, e quindi divenne anch'esso argo- 
mento delle legislatrici sue cure. Sulle tracce 
delle commerciali leggi barccllonesi , e augii 
avanzi delle rodie sorse il codice nautico dei 
Veneziani. Poggia esso principalmente sul gran, 
principio della buooa lede e dell' equità nei 
contratti [i] ; perno cardinale della politica 
economia, la cni teoria aembrava riserbata 
mutamente ai lumi del nostro iecfHo , ma - 
che si conosceva allora non solo per astra- 
zione, ma nella pratica ancora, e si riputava 
apportatore delle -ms^igiori ricchezze. 

Genova, Pisa ed altre città quasi marìtti- ' 
me gareggiano con Venezia nel commerciare 
e nell' arricchirsi. Le arti seguaci della ric- 
diezsa si annidano da principio nelle men- 
tovate città , ed offrono ai facoltosi cittadini 
un alimento di piacere senza ingelosire , al- ' 
meno per qualche tempo , la regnante so- 
brietà de' costumi. 

Le città mediterranee d' Italia o incorpo- 
rate a vasti dominj , o sottomesse a qualche 
potente fòmiglia hanno quasi tutte perduta 
quella infausta libertà che le lacerava al di 
dentro colle fazioni , e al di fuori colle re- 
ciproche gelosie. Meno hbere , ma più tran- 
quille e pib doviziose esse rivolgono la loro 
attendone ad una m^liwe grandezza,' e ad 



[i] Foscarùi cit «pera lib. pag. i4f« Kgr 
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occupazioni più nobili e piii vantaggiose. Fon- 
dano cattedra, aprono biblioteche , innalzano 
pubblici cdifìzj. 

Se tanto intmprendono le citta; cbe far 
BOn deggiono i principi ? Essi dunque favo- 
riscono c stipendiano letterati , stabiliscono 
università , &Qao sorgere dai fondamenti 
ceaobj e tetnpli grandiosi e palagi saperbi, 
die formano ancora V ammirazione dà no- 
atri gionu. 

Xi'architdiura die ne costituisce l'essenza, 
& pon^ (U soUditk accoppiata alla, magnl- 
fioensa e di od wverdiio lusso di frìvoli or- 
nati. La scultura che vi presta la mano, par- 
tecipa anch' essa di questo mal gusto. Ijb 
pittura è pili felice. Bisusdtata esanime dalla 
mano di Cimabue conseguisoe da quella di 
Giotto vivezza ed anima ed espressione di 
affetti. La musica già ricluamata da Guido 
Aretino a nuova vita per uso del salmeggiare 
trapassa in ora dalla ecclesiastica Uturgia ad 
accrescere onore e letizia alle festivilh ed ai 
trattenimenti solenni de'principi e delle città. 

Noi dunque ravvisiamo io quest' epoca gli 
ìngegai già risvegliati e diftusi per tutta la 
oostiii bdla provincia annunziare al futuro 
Mceio la floiidesza e la copia in o^u genere 
di o^pniionìt 

Aspice venturo Itetcntur ut omnia seclo. 

Ala oimè si dileguano ì più fausti presagi e 
le m^lio concepite speranze ! Dante e il Pe- 
trarca .jìnHngOQ «mwù. wQora ddSa poeaiaf 
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e il Boccaccio pur della prosa, Nessun gli 
supera , anzi non gli pai'eggia nemmeno. Ari- 
stotile ritorna nelle scuole a signoreggiar da 
tiranno. 11 gusto geme oppresso dalla pon- 
derosa erudizione. Ma non auticipiam nulla 
8ull' avvenire. Biserbiamoci a vedere a suo 
luogo quanti ostacoli si fi-appongono ai pro- 
gressi dello spirito umano , tra i quali la su- 
perstmon letteraria è forse il più pemizioso. 



FINE DXL VOLUME PRIMO. 
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